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RACCOLTA 

J -, * 

delle; opere 

; : d i 

F. PAOLO SARPI 

Dell’Ordine de’ Servi di Maria, Teologo 
Confultore della Repubblica di Venezia 

... t 

Aligli orate , ed accrefcìute di varie offerva^ioni 
Storico-Critiche fecondo la vera Di/ciplina 
della Chiefa , e Polizia Civile 

D A 

GIOVANNI SELVAGGI 

VOL. III. : 





Tavola delle Opere fp et tanti alla caufa 
delle Cenfure , e dell' Interdetto di 
Paolo V, contra la Repubblica 
di Venezia . 

1. Diritti de* Sovrani difefi contra le Scomuniche, ed 
interdetti de’ Pontefici . 

2. Confulto del P. M. Paolo Sai-pi ,-fe la Repubblica 
di Venezia pofla , e debba valerfi dell’ appellazione al 
iuturo concilio nella Sua controverfia con Roma. * 

3. Collazione delle maffme Univerfali efaminate nella 
1 . Par. a’ punti Singolari contenziofi tra la Corte di Ro- 
ma, e la Repubblica di Venezia . 

4 . Leonardi Dtnati Ducis Venetiarum Edictum contra 

Buliniti ìnjujlam Bauli V. Papa Romani . ' . 

5. Conliderazioni (opra le Lenirne della Santità di Pao- 
lo V. contra la Repubblica di Venezia. 

< 5 . Storia particolare delle cofe pacate tra H Sommo Pon< 
tefice Paolo V. ,e la Sereniflima Repubblica di Venezia. 

7. Trattato dell' interdetto di Paolo V. 

8. Informazione particolare dell’accomodamento. 

9. Trattato e risoluzione Sopra la validità delle Sco- 
muniche di Giav- Gerfone . 

10. Confirmazione delle Confi del azioni- del P. M Pao- 

lo contra le oppofizioni del P. M. Gin: Antonio 
Carmelitano. " -4 

11. Apologia per le oppofizioni fatte dall’ IlluftriiTimo 
Signore Cardinale Bellarmino. 

12. ConSu'to circa le iStanze fatte da Roma , perché 
alla Repubblica fi dalle lungo alla proibizione , e fop- 
preffione de’ libri Stampati a di lei favore nella contro- 
verfia delie CenSure. 

13. RiSpoSta data dal Sarpi a Paolo V. Sommo Pon- 
tefice Sopra l’ interdetto da elio fulminato contra la Sere- 
nissima Repubblica . 

14 . Antoni-. Quirini Patririì,& Senatoria Veneti relatio ra- 
ti ontnn Rei pubi. Veneta difficultatibut Paulì V. Pape oppo- 
fitarum • 

15 . Theolo c'orum V cr.etorum tra Fiat ut de interdillo Pernii 

,6. V. Pa- 

* Qaejìo monumento la prima volta fi 1 pubblicato. 
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V. Papa centra Rempubl. Vtnetam. 

1 6 . Marci Antonii Pire pini 1 . C. Patavini refponfurA 
pre deeretii Reipubl. Veneta. 

17. Marci Antonii Oithelii J. C. Patavini refponfum 
prò deeretii Reipubl. Veneta . 

18 Joachimi Stami J. C. Patentini refponfum pr'O decre- 
ti) Reipub. Veneta . 

19. Refponfto De fiorii Theologi fuper c enfiarli Jeu exeont- 
tnunicationc Pauli V. Papa contro Rem pub. Venetam ,& fu- 
ptr nulli tate ditfarum ccnjurarum feu excommunicationìs . 

*o. Joannii Marfilii Theolcgi Neapolitani voium prò 
Reputi. Veneta oppofitum voto Cardinali s Earonii . 

2 f innominati avdorii fermo apologetica] prò Reipubl. 
Veneta ve tufi ff ma & incorrupta , & a majoribus fantina 
virtute , fummifque laboribut partane confittila , liberiate. 

22 Nicolai Graffi J C Veneti Antiparanefis ad (ardi- 
nglem Darò ni um prò Repub 1 . Veneta. 

2J. Panfii fi ve Jacobi L-fchaJferii J. C. Pariftenfis ( ut 
futatur ) Confai tat io de controverfii inter Sanflitatem 
Pauli V • Papa. & Remp. Venetam. ' 

2 4. Hyeronimi Vendremeni Saar dotti Theologi difqutfi- 
tior.es contrtverfiaium in ter Puulum V. Papr.m , & Rem- 

pub. Venetam vergentium . 

25. Joatmis Marfilii Prssbyteri Neapolitani exceptio 
centra citaùonem per ediflum Cardinalium Romanorum in 
muff a Vncta . 

^2<fck l auti Veneti Monachi Servita exceptio centra citatio. 
nent per editlum Cardia. diunt in caufa V eneta . 

27. Ventura Vicentini Philofcphi , ac 1 . C. Veneti Confi- 
liuni fuper controvcrfia vertente inter Paulum V. lapam 
ac Rempulì. Venetam , occafione nonnullorum Statutorum , nc 
cujufdam cenfura , 

28. Hanmbulh Crancii Philojophi & Capitane i Dalma- 
ta tentenna fuper qusjtione , an injvriat a Paulo V. Fa. 
p i Veneta Reipub. i/lattn , liceat bello & armit propul- 
farc . 

3 9 . Gallo Tranci ad Philcnelum epifola prò liberiate 
Status , & Te fttbl, Veneterum • 


SOM- 
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SOMMARIO 

DELLE COSE CONTENUTE 


IN CIASUN LIBRO. 

Lib. I. 

G Enìo del Papa Paolo V . 

Odia le Repubbliche , e fingolarmtnte li 
Veneta. 

Sì adopera a mantenere la libertà Ecclefiajlica . 
Sua imperiosità . 

Teme la morte . 

Prejìa fede alle divinazioni . 

Contende co' Lucchefi . 

Con la Repubblica di Genova . 

Intraprende in vano la Repubblica di Venezia. 
Accidente , che dà origine alla differenza , / opra 
la quale verte tutta quejìn fiori a . 

Prigionia di Scipione Saraceno Canonico Vicen- 
tino , e fuoi delitti . 

I Genove fi danno contento a Paolo V. 

Legge de' Veneziani di non alienare beni laici ad 
Ecclejìajlici . 

Prigionia del Conte Brandolino Valdemarino Ab - 
bate di Nervefa , e fue fcelleratezze . 

Paolo V. refiringe a tre Capi i difgufli , che ha 
della Repubblica di Venezia cioè ; 
i E ordinazione di non fabbricar Chiefe fenza li- 
cenza del Senato . 

2 La legge di non alienar beni laici ad Ecclefia- 
Jlici . 

g E 7 giudizio iffituito nelle caufe del Ca- 
nonico , e dello Abbate . 

t 3 Pao - 


V 


N* • 


Digitized by Google 




SOMMARIO. 

t ■ ; 

Paolo V. tefiifica di non curarfi <£ inalzare i 
Juoi parenti . 

Paolo V. ejorta i Veneziani ad imitare la fom- 
mejfione de' Genove/i . 

Minaccia di mandare un Preve ortatorio J opra 
i tre capi fopraccennati . 

Preme la rifpojìa . 

Jl Senato manti enjì la fila libertà « 

Paolo V. fa formar due Brevi , f uno (opra le due 
Leggi , l' altro fopra i duè prigioni . 

Ha nuova conteja contra la Repubblica di Lucca. 

Spedijce i Brevi al Doge , ed alla Repubblica Ve- 
neta , e quejìo ancora duplicatamente per due 
diverfi corrieri ^ e diverfe vie . 

Fa conci fioro . 

Parere di diverfi Cardinali fopra tal emergenza . 

Jl Senato nomina Ambajciadore verfo il Pontefice 
I^eonardo Donato Cavaliere e Proccuratore di S. 
Marco . 

Il Nunzio d’fferifce la prefentazione de' Brevi 
fopr addetti . 

Il Papa Je ne rifente contro di lui -, rinovando - 
gli f or di ne di pre/entarli fenza. indugio . 

Il Nunzio prefenta i Brevi il giorno di Natale. 

More il Doge Grimani il giorno Jeguentc . 

Non fi aprono i Brevi , ma fi attende al- 
la creazione di un nuovo Doge . 

U Papa vuole impedirla -, ma il Nunzio non vie- 
ne ammeffo alla udienza 

C off urne de' Veneziani vacante il Ducato. 

Governo della Repubblica di Venezia fempre 
invariabile . 

Leonardo Donato ef aitato alla dignità di Doge y 

• e fuoi talenti . 

Scrive al Pontefice benché non congratulato dal 
Nunzio . 

Il 
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11 Papa rifponde con g r emulando /ì , e rivoca Tordi ne. 
dato al Nunzio di non comparir innanzi al D 'gè, 

Pietro Duodo Cavalier eletto A nb tf ci udore verjo 
il Pontefice in luogo del Donato. 

Vengono aperti i Brevi ambedue dello Jleffo te- 
nore per errore del Nunzio . 

Il Senato conferi/ce il tutto con i fuoi Conf ulto- 
ri in jure , ed altri y in Italia , e altrove. 

Rifponde il Senato al Papa . 

Il Pontefice minaccia il Duca di Savo} a della^ 
J comunica , e perchè . 

Si rijente della nfpofia del Senato . 

Preme la rivocazione di un altra legge ancora 
de' Veneziani circa i beni Ecclefiaflici . 

Fa propofizioni di aggiuflamento alt Ambafcia - 
dorè ordinario di Venezia . 

. Mette in non cale la rotta ricevuta dal Ci gal a ai 
confini di Per/ia , non curandofi } che dello affa- 
re , che ha co' Veneziani . 

Fa prejentar il Breve omejfo per errore in mate- 
ria de' Carcerati . 

Rifentimenti del Doge , e J opra che fondati , a 
quejla pre Tentazione . 

Il Senato fa radunare di nuovo i Confultori . 

Altro concrfioro del Papa fopra la Enfiteufi . 

Paolo V. Jcrive ai Nunzj fuoi prejfo a tutti 
i Principi , di querelar fi cantra la Repubblica. 

Il Senato fcrive in fua difefa a tutte le Corti . 

Arriva il Duodo a Roma^ e come vi è ricevuto , 

La Repubblica comunica le fue ragioni agli Am- 
ba feiadori Cefareo , di Francia , e di Spagna , 
da' quali fono approvate e confermate . 

Qfficj de' Cardinali di Verona e di Vicenza ap - 
prejfo il Pontefice in favore de' Veneziani • 

Il Papa fa Jìampare un monitorio contra i Vene- 
piani . 

t 4 Ter ~ 
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Terzo Concijloro , e pareri de' Cardinali * 

Vien pubblicato , ed affiffo il monitorio • 

Accujato di falfità . 

Suo tenore . 

Lib. II. 

Vffiij de' Miniflrl de' Princìpi nella Corte di Ho ■» 
ma per divertire , o ritardare la pubblicazione 
del Monitorio • 

Gli Ambafciadori delT impera dorè , dì Francia , e 
di Tojcana vifitano quelli della Repubblica do- 
po la detta pubblicazione . 

A quefla nuova la Repubblica ricorre agli ajuti 
divini con orazioni , e limofine. 

Delibera di rivocarc t Ambafci udore Jìtaor dinario « 
Comunica il tutto alf Ambafciadòre Inglefe , e 
dà ordine a Gregorio Giufliniano Ambafciador 
Juo prejfio a quel Re , che ne defie conto a fua 
Maefià 

Proibi/ce in tutto lo Stato le copie del monitorio * 
contra il quale fa una protesa ; comunica il 
tutto a tutti gli Agenti de' Principi , che fi tro- 
vavano a Venezia , le ragioni , e lo flato di 
quefie turbolenze , ed a'fuoi Refidentiy e fudditi* 
Il T)u odo fi licenzia dal Papa . 

Il Nunzio fi trattiene co'Gejuiti in Venezia . 
Gefuiti famofi in quéi tempi nella Città di V e- 
nezia . 

Dìfcorfo dei Nunzio nel Collegio de' Stgriori Ve-* 
ne zi aiti » 

Ha più rifpetto per lo nome del Papa y che per 
quello di Dio , che confonde jpeffo infume . 
Xifpofl a del Doge • 

Rfpofia del Senato , t 

Il Papa richiama il Nunzio y e manda à licenziat 
l Ambafciadòre Nani ordinano . 
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ZI Papa non vuole ammetterlo alla udienza^che corte 
privato ^ di modo che parte fenza quella , e co- 
rte accompagnato . 

1 Superiori de Monajlerj , e Chiefe chiamati dal 
Cóli figlio de Dieci per figmffcar loro la mente 
del Principe intorno la continuazione de' Di- 
vini Officj non affante il monitorio * 
lettere 'jcritte <, ed affijfe per tutto lo Stato , in 
rifpaffa, e Confutazione del monitorio . 
Cappuccini ì e Teatini vogliono Teff are , e con qual 
arte . 

Arte de Gefuiti per far partit i Cappuccini , e re- 
fi ar effi . . 

Mejfa non comprefa f otto il nome degli Officiè 
Divini . 

Comanda il Senato la partenza a' Gefuiti da tutti 
i luoghi della fua giurisdizione . 

Arte de Gefuiti per commuover la plebe nella loto 
partenza , ed in quella de'Cappuccini . 

Gefuiti sgridati dal Popolò ad una voce • 

Scandalo per la fuppellettile da loro lafciata ffn- 
golarmente per gli croccinoli da fonder metalli. 
Di una fcrittura trovata nella loro Cafa di Padova 
continente dottrine molto ffraordinarie . 

1 Cappuccini^ i Teatini , ? Pi formali di S.F rance» 
/co partono di Venezia renitenti alla ubbidienza^ 
altri R eligioff ejfendo meff al governo ' delle 
Chiefe . 

Cappuccini de' Territorj BreJ ciano \ e Bergania- 
fco reffanof perchè non vi erano Gefuiti per fe~ 
durli . 

Ove fi ritirarono , e con guai difagi fenza che 'l 
P apa vi rimediale . 

Il Senato dà parte di tutto a tutti gli Ambafcia- 
dori \ ed Agenti de' Principi , ed dioro RefidentL 
nelle Corti . 

Som- 
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Somma tranquilliti , ubbidienza , e divozione a Ve- 
nezia , e per tutto lo Stato . 

Ouarto Conci/foro , dove il Papa fi lamenta della 
'“non o/fervazione dell Interdetto . 4 

Offizj de Cardinali protettori ver/o i Monaci * e 
Regolari per farlo o fervore. , e con qual de- 
prezza , ma vanamente adoperata . 

Senfi delle Corti di Europa / opra quefie emergen- 
ze con varj fuccejfi cunojì a quejìo negozio at- 
tinenti , come i 
In Polonia . 

Nella Corte dell lmper udore . , ■ , 

In lspagna . -, • 

In Francia . . ... 

In Inghilterra . 

In Torino. 

In Fiorenza . 

Ih Napoli . 

In Milano. 

'Apprejfo i Ducki di Mantova , <• rf; Modena. 
Molti Principi fi offerifcono per mediatori . 

Il Duca di Mantova . 

Il Gran Duca . 

Il Buca di Savoja. _ - 

Monfieur duFresnes Ambafciador e Francete in Ve- 
nezia cogli avvifi di AUncourt Ambafciadore 

Regio in Roma . . . . 

Rijpofie , <• repliche del Senato a tatti quelli rei- 
terati uffizj • 

Lib. III. 

Scritture , Calunnie , ota/ì uffizj de' Gefuiti con- 
tro la Repubblica. . ... 

Deliberazione , e Decreto di non mai piu ricever- 
li in alcun luogo dello Stato • 

Giu- 
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Giubileo pubblicato dal Papa ad arte. ' \ 

Jn Ispagna J e ne va prolungando la pubblicazione 

Scrittura affijfa in Vicenza per ej orlare la Repu- 
blica a Jepararfi dalla Chiefa Romana come An- 
ticnjliana , e governo de' Veneziani /opra que/ìo . 

Il Papa proccura vanamente di e/fer protetto dal He 
di Spagna. 

E' vicino a condtfcendere di Jofpendere le cenfure 
per trattare di compo/izione . 

Il Re di Spagna fcrive al Papa promettendogli foc- 
cor/o . 

Tre co/e domandate dagli Spagnuoli al Papa. 

Negoziazione dell' Alincourt in contrario . 

Apparecchi de' Veneziani per la guerra . 

Il Papa provvede alla Jicurezza dello Stato della 
Chi e/a . 

Divieta il commercio . 

Mette nuove impofizioni . 

Preparativi degli Spagnuoli nello Stato di Milano^ 
e in Napoli . 

I Veneziani provvedono alla liberta, del mare . 

Di/lribui/cono le Ceroide per la terra ferma. 

Di ver/i ajuti vengono loro offerti da Proceri 
F rancefi , e da' Prote/hmti di quel regno. 

II Papa facendo poco fondamento J opra la offerta, 
degli Spagnuoli inclina affai allo accordo . 

Suoi fratelli comprano Regnano da Lucio Savelli. 

Spagnuoli paffano ufjizj appreffo la Repubblica per 
D. Inigo de Cardenas Ambafciador refidente . 

Il fomigliante fa il Frefnes Amba/ciadore di F r an- 
eia J opra la prima parola data per far aperta 
ra della negoziazione . \ . 

Continuano però le preparazioni di armi da ambe 
le parti . ■ 

L' Ambafciadore Inglefe loda i Veneziani * 

Il Fre/nes propone nuovo partito . 

Vene - 


» T- 
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I Veneziani fi dolgono della Corte di Spagna, che 
Ji fcufa della lettera fcritta al Papa . 

Si lamenta il Gran Duca di To/cana , che non Ji 
attende alla Jua mediazione, di che vien ringra- 
ziato * ^ 

II Re Cri/ti ani /fimo fugge di dichiararfi per po- 
ter adoperarji tanto piu efficacemente allo ac- 
cordo . 

Il Re Ingleje fi dichiara per la Repubblica , e le 
promette ajuti , 

La Repubblica comunica al Re di Francia tut- 
te le Jue ragioni, e t ordine tenuto da lei nel - 
1' opporfi alle cenfure . 

Lib. IV. 

Si tenta di metter la Repubblica in differenza con 
i Turchi . 

Impre/a di Durazzo e/eguita dagli Spagnuoli ; fe 
ne rifente il Doge contra il Cardenas . 

I Turchi accorti/i del vero promettono buona 

corrifpondenza , ed unione alla Republica . 

Proverbio Turchefco. 

Armata de' Turchi viene ad offerirfi . 

Complimenti , ed atti di cortcfia tra Giaffer Bafsk 
e 7 General Pafqualigo . 

Guerra di fcritture offenfive,e difenfive . 

Accidente occorfo per quefio in Milano . 

Dottrina degli Scrittori Veneti . 

Dottrina degli Scrittori Pontefici . 

Modo di trattare et ambe le parti molto differente 

Gli Spagnuoli riprovano la via delle Jcritture,e la 
proibì) cono . 

II Segretario Antonio Pao/ucci vi fi oppo/e an- 
che egli in Milano , e per quefio vien proceffa- 
to et avanti alla Inquifizione , e con qual facce ffo . 

Nuo- 
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Nuova apertura al componimento proporla dal 
Frefnes . 

J\ ijpofia del Senato . 

Nuove ìjlanze del Cardenas . 

Nuova Congregazione eretta dal Papa in Roma , 
chiamata Congregazione della guerra, e Jue meni* 
bra . 

Creazione di otto Cardinali avanti le Tempora . 

Il Papa rinnova le Jue ijlanze al Re di Spagna 
per ejfere ajutatq . 

1 / Senato rijponde al Cardenas , e fi duole prefio 
al Frefnes della erezione della Jopraddetta Con- 
gregazione della guerra ; preme il Joccor/o if In- 
ghilterra , 

Il Gran Duca continua a voler tirare a Je il ne-> 
gozio . 

L' Imperador» i interpone ancora egli , 

Uh. V, 

Il Papa dichiara ad Alincourt di volere V accomo- 
damento , 

Partito propoflo alla "Repubblica dai Cardinali 

F rance fi . 

Parola de' Papi . 

Il Re di Francia fa Jctre~dogtianze della folleci- 
tudine del Gran Duca ad intrometterli in que- 
fla negoziazione , e dell' orecchio , che 'l Papa 
gli preflava . 

Il Papa rifiuta di ri mette fi in Congregazione , e 
fa nuove profofle . 

D, Francefco di Caflro viene Ambafciadore del Re 
Cattolico a Venezia per folle citar l accommo - 
damento . 

Alton nuovo Ambafciadore dello fleffo Re in Roma • 

Colti mi filoni dfl primo , 

• v ' Tre. 
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Tre Capì* che cìifficultano ogni trattazione » 
Prima udienza privata dì S. Frane ef co , e gover- 
no del Senato J opra le fue r appr e fent azioni . 
Udienza di D. Francefco di Cajflro in Camera del 
Principe . 

Preme il Papa la unione de'Minifiri Franceji , e 
Spagnuoli per trattare . 

Un negozio non fi conduce mai a buon fine per 
mediatori , che non comunicano infieme . 
Negozio maneggiato (J ebbene unitamente ) da quei 9 
che hanno fini , ed ìnterefit diverfi , può facil- 
mente romperfi , 

Imperadore mandi le fue commi filoni al Duca 
di Savoja , ed al Mar chef e di Cafiiglione . 

Il Duca di Savoja fi adopera in vano di tirar a 
fe la negoziazione . 

Il Re di Francia deftina il Cardinale di Giojofa 
per dar fine al negozio . 

Continuano le preparazioni cf armi , che fanno in* 
gelofire tutta L Italia , 

Levate per lo Papa , ' 
de Cork . 
degli Svizzeri . ’ 
degli Spagnuoli . 
degli Alemanni , 

'degl' Italiani . 

"di Valloni . 

1 Veneziani armano • 

I loro fudditi ... 

Alcuni Albanefi , ? F rancefi . 

ji Settanta cinque galee fattili , e quattro grofie a 
linea fe li off erif cono ddFrancefi e da Turchi ; 
e quefii ultimi vengono ringraziati . 

Ajuti potenti di maggiori Imperj , dannofi . 
Sollecitano levate ne' Grigiori. 

Difficolta, nata negli Svizzeri tra il Cantone di Ber- 
^ na 
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nà , ed il Ve/còVo di Bafilea /opra certa permu- 
tazione di terre . 

La Repubblica domanda aj uto al Re di F rancià . 

JD. V rance/co replica le Jue ijìanze , poi dimo/lra. 
di voler/i unire co' FYancefi ; in che, non trovane 
dofi corrijpojlo , fi duole . 

Xìb. VI. 

Il Cri/lianiffimo differi/ce di dichiarar/i . 

' Nuove proporzioni . ' 

Il Papa fa Concijìoro v dove fi dichiara ri/oluto 
di far guerra alla Repubblica di Venezia . 

I Principi d' Italia S ingelofi/cono delle armi 

Spagnuole . v -L ' * 

fi Duca di Savoja promette di unirfi al Gran Du- 
ca in foccorjo del Papa . ' ‘ . 

Querimonia del Duca di Lerma coll' Amba/cia- 
dor fngleje . • ' « . 

Gio: Battijla Padavino eletto per Secretano del- 
le levate Oltramontane per la Repubblica > e 
principalmente de Lorenefi , 

De dì/jenfioni vertenti Jono comunicate al Duca 
di Lorena da parte della Repubblica . 

II Duca di Lorena fa e/ortare la Repubblica ad 
accommodamento per Monfieur de Marinville . 

Controverfia tra i Cantotii di Berna e di F nbkt- 
go per caufa de' Bali aggi eccitata da' Gefuiti . 

Il Quca di Lorena , ed altri avendo ricevuto 
Br«vi e/prejfi dal Papa fi adoperano a divertir il 
Conte di V audemont dalla intenzione dell' obbli- 
go di fervir la Repubblica . 

L Arciduca Maffimiliatio fa per un Gentiluomo 
domandar a Soloturno , che /offe impedito il- 
Padavino e per la levata, e per lo pajfo ; i Catto- 
lici vi confentono , ma gli Evangelici favori- 

■ : ■ - - - /co- 
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/cono la "Repubblica ; Zurigo per lo paffo, è la 
levata ; Berna , e Bafilea per lo paffo . 

Nuovi motivi per frajìórnare il Vaudemont dal 
Jt ervizio della Repubblica tanto da parte del Papa, 
che di quei della cafa di Lorena , e principal- 
mente della Gran Ducheffa fua dorella . 
Confufioni ne Grigioni . 

Levate de' Frane ejì negli Svizierà ed altrove , fanno 
lagrimare Paolo V. 

Del Cardinale di Giojofa, 

Suo p affa e *io per Torino, dove viflta TAmbaJcia- 
dore della Repubblica , 

Come fi ferma alle Papozze nel Feprarefe , e 
perchè . 

I Gefuiti folle citano di effer comprefi nel tratta- 
to dello accordo . 

Puffa finalmente il Giojofa a Venezia , e come vi 
vien ricevuto . 

Propone i mezzi di accordamento , 

Cof lama del Senato . 

IJlanze di Giojoja . 

II ritorno de Gefuiti rifiutato , 

Il Senato comunica il tutto & D. F rance/ co 4 
Continuazione de' tumulti ne'Grigioni . 

Gli Spagnuoli fi dichiarano al Papa di non poter 
- ajutarlo in Italia . 

Malattia del Vaudemont , 

Uh. VII. „ * 

Il Baffumpierre fi abbocca a Nansì col Padavino 
Preme da parte del Cri/hanìffimo il Vaudemont 
di non dipartir fi dal f ervizio della Repubblica . 
Il Padavino fa lo fieffo a nome del Senato . 

Il Cantone di Scaffauja manda perfona espreffa al 
Vaudemont per offerirli la levata , ed ogni al- 
te# comoditi • 
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• arriva in Venezia. 

Ultima nfoluztone de Veneziani fignìficata a 
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Falfo rumore , che difpiace d Veneziani , poi pas- 
ta in piacevolezza . , 

Francefco Contarmi Cavalier eletto per amba- 
jciadore apprejfo il Papa . . , , 

Delibera il Senato , /<r <*v<- »ia«</ar ambafciadon 
(ir aordinar f d Re , *Af fi erano interpq/h , 
noi /« rijoluto bajlare , rA<r fa/ complimento 
fojfe fatto per gli atnb af ;i adori or dinar j . 

La genti levate dalla Repubblica , licenziate . 
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dell accommodamento feguito, ma però fi acqueta . 
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// Papa // Vefcovo di Rimint per JSun- 

' zio a Venezia . 

Parte il Contarmi per Roma , <• /«a 
■ apprejfo il Pontefice. 
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Immoderati acquijh degli Eccle fiaflici in Caviglia. 
Ordine • a/ F uentes di dij armare , e 

tye/,* degfiSpagnuoli per i moti dì Roma e de' Grifoni. 
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‘ PARTICOLARE 


DELLE COSE PASSATE TRA IL SOMMO ’ 
PONTEFICE 

PAOLO V. . 

/ 

E LA SERENISSIMA REPUBBLICA 
DI VENEZIA , 

LIBRO l. 

Aolo V. da’ primi anni della fua „ Ann. 
puerizia fu dedito e nudrito in que- MPCV. 
gli ftudj , che non hanno altro per 
ifcopo fe non l’ acqujftare la Mo- 
narchia fpirituale e temporale di 
tutto il Mondo al Pontefice Romano , ed 
avanzando l’ ordine clericale fottrarlo dalla po- 
terà e giuridizione di tutti i Principi , innal- 
zandolo anche fopra i Re , e fòttomettendoglj 
t * Scolari in ogni genere di fervigi e comodi t * 

Ebbe anche , venuto in età virile, occafione di 
efercitarli in maneggiare quelle armi, colle quali 
quella dottrina fi ioftiene , avendo efercitato 
1 uffizio di Auditor della Camera , carica ap- 
punto conforme al genio fuo , imperocché il 
titolo, eh? fi dà a quel magiftrato , è, fententia- 
- — A % twn 
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rum & ceufurarum intus , & extra latarum 
univerfalis executor : nella quale carica anche fi 
adoperò più accuratamente degli altri fuoi pre- 
deceffori , non effendovi memoria , che da sc- 
anni in quà fi foffero fulminati tanti monitorj 
t cedoloni , quanti e^li ne fulminò in cinque 
anni, che tenne quell’ uffizio . 

Per le quali cofe concepì grandiffimo defide- 
rio di vendetta contra quelle perfone , che a lui 
parevano effer di qualche impedimento alla li- 
bertà, o licenza Ecclefiaftica, ed al maneggio ar- 
bitrario della fcomunica : ma perchè 1 ira fi 
eftingue, o almeno refta fopita, quando ha per 
oggetto perfone tanto alte , che non vi è fpe- 
ranza di poter giungere al vendicarfi contro 
di effe , non concepì tanto fdegno contra i Re 
t Principi foli , quanto contra le Repubbliche, 
imperocché considerando quelli, che le governano, 
nelle loro perfone private, nel che lono fenza 
potenza, a lui pareva poter fperare di fuperarli 
ancora, febben congiunte in un corpo , e con la 
potenza, che le forze pubbliche feco portano . 
Ma fopra tutto l’ odio fuo era accefo contra la 
Repubblica di Venezia , sì perchè ella fola fo- 
ftiene la dignità , ed i veri effetti di Principe 
indipendente , come anche perchè efclude total- 
mente gli Ecclefiaftici dalla partecipazione del 
fuo governo, e più ancora perchè ella fola, tra 
tutti i Principi , non penfiona alcuno della Cor- 
te Romana, il che eflèndo da efli interpretato 
per termine di poca (lima, che fi faccia di lo- 
ro, fa che fi accendono di particolar odio , e 

nu- 
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nudrifcono una interna mala volontà verfo quella. 
Per quelle caufe affunto al Pontificato niuna 
còfa fi propoli per ifcopo , e fomma dell’uffizio 
iuo , fe non aggrandire l’autorità Ecclefiaftica , 
il clie egli diceva , reftituirla nello fiato , dal 
qualè i Tuoi predeeeflòri , ed in particolare Cle- 
mente Vili. 1’ aveva negligentemente lafciata 
cadere : perlochè i primi penfieri Tuoi furono 
iftituire una congregazione in Roma, la quale 
non avefie altra cura , che di penfare a’ modi , 
come fi potefie mantenere, ed ampliare , o al- 
meno col trovar le fcritture in tutte le mate- 
rie , e metter a campo le difficoltà , preparar 
materia a* fucceflori per dar perfezione a quello, 
che egli non avefie potuto finire , e trattanto 
mortificare la prefunzione ( così diceva egli ) 
de’ governi fecolari . Pensò ancora, che, per con- 
durre a fine quefto difegno, fofle neceflario man- 
dare in tutti i Regni , e preflo a’ tutti i Prin- 
cipi Cattolici , Nunzj inclinati a fimili pen- 
fieri , e quefto cominciò ad efeguirlo nelle per- 
fone di quelli Nunzj , che mutò ; in par- 
ticolare a Venezia mandò Orazio Mattei Ro- 
mano Vescovo di Gierace, così appaflionato in 
quella opinione, che non fi vergognò di dire al 
Principe nel Collegio , che le limoline, e le al- 
tre opere di pietà , la fréquentazione de’ Sacra- 
menti , ed ogni altra buona e Criftiana opera- 
zione , fenza favorire la libertà Ecclefiaftica, ad 
nihilum valent ultra , che tali furono le parole 
file , ed in molti famigliari ragionamenti tenuti 
con diverfe perfone diceva fpefle volte , aver 
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fentito predicare la pietà della Città di Vene- 
zia , ma non averla veduta attelòchè nelle 
limoline , e divozioni non confi fte la perfezione 
«Criftiana , effendo il cimento di quella , 1’ efal- 
• fazione della giuridizione Ecclefiaftica, replican- 
do fpeffo efl’ere ftato mandato dal Papa in quel- 
la Nunziatura , per ricevere il martirio in fa- 
sore della, fede Apoftolica : ma quella jattanza 
di animo defiderolò del martirio non era fen- 
za forma d’ imperiofitàj imperochè>fe alcuno 
replicava con qualche ragione contra cofa , che 
egli in così fatto propolito promoveffe , la ri- 
ipofta fua folita-, ed ordinaria ( come fe folle 
detta di formula ) ~ era , fon Papa io qui * 
•' non voglio altro , che ubbidienza . Non erefle 
il Pontefice la congregazione fecondo il fuo di- 
fegno, avvertito , che quella era una via di 
(coprire troppo tnanifeftamente i fuoi fini, d’in* 
gelofire tutti i Principi , di farli penfare a’ ri* 
medj , e cosà caufare effetti contrarj alla fua 
intenzione, come avvenne a Clemente Vili., il 
quale con aver eretto una congregazione foprà 
le cofe d’ Inghilterra , eccitò 1* animo di quel 
Re a riguardare più diligentemente gli anda- 
menti de’ Cattolici del fuo Regno , onde refta- 
• rono più difficoltofe le imprefe loro . Parimente 
non milè il Pontefice ad effetto i primi meli 
alcuna cofa particolare delle già difegnate, per- 
chè abbattuto dalla veemenza dell’ allegrezza , 
fu aflalito da grave malinconia con fiffa appren- 
fione della morte , la quale temeva dovergli fuc- 
. r . : ; - i • . \\j r;\/v.r tl.: .-cedere 
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cedere in breve, ed a quello timore era fonimi- 
mitrata materia per la fama fparfa per Roma -, 
che la immagine della B. Vergine di Subiaco 
avea fudato , cofa folita ad avvenire ( come dal 
volgo fi crede) per avvilare i Pontefici della moi> 
te iftante , ed ancora perchè un Aflrologo Fia- 
mingo avea predetto dover fuccedere la morte 
di Clemente Vili, nel Marzo, la elezione di un 
JLeone , e poi d’un Paolo , che doveano viver 
poco tempo; fi aggiungeva la natura del Ponte- 
fice , inclinata e folita a preftar fede alle divi- 
nazioni , la quale da ogni cofa pigliava alimen- • 
to per il fuo timore . Quella perturbazione lo 
tenne per cinque mefi occupato , ficchè ad ogni 
cofa fofpettava , licenziò per quella cofa il cuo- 
co fuo , e lo fcalco , che 1* aveano lungamente 
fervito .* ed anche fe qualche perfona baffa , e 
non conofciuta da lui nell’ andare per la città , 
penetrando le guardie , gli porgeva memo- 
riale per qualche fuo affare , temeva con 
quello effer avvelenato , e bene fpeffo lo lafcia- 
va cader in terra, la qual fifla opinione tenen- 
dolo opprelfo, lafciò in ripofo il fuo penfiero 
tutto dirizzato all’ aumento della libertà Eccle- 
fiallica , ma nel mele di Settembre fu ritrovato 
rimedio da’ parenti ed amici al fuddetto timore, 
avendo fatto una numerofa congregazione di 
tutti gli Allrologi,ed altri divinatori di Roma 
in cala del Signor Gio. Francefco fratello di 
fua Santità , da quali elfendo per le loro regole 
conchiufo, che di alcuni pericoli minacciati dagli 
influliì era paflato il tempo , e che pepciò li 
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reftava vita lunga, fu levato dal timor concepi- 
to , e ritornò a’foliti penfieri di aggrandire la 
giuridizione Eccleficftica , incominciò a far te- 
ner propofito col Cridianiffimo, che in quel re- 

f no foflè ricevuto il Concilio di Trento . In 
pagna proccurò , che i Gefuiti fodero efentati 
«lai pagar le decime . In Napoli tentò, che Già. 
tFrancelco da Ponte , Marchele di Morcone, det- < 
to il Regente di Ponte, folle mandato a Roma, 
il quale era fotto il giudizio della Intjuifizione 
per aver condannato alla galea un librajo,dx coda che 
quell’ Uffizio pretendeva appartenere a fe. Al- 
la religione di Malta levò la collazione di al- 
cune Commende^ conferendole al Cardinale Bor- 
ghefe . Promode difficoltà al Duca di Parma 
per certe gravezze impolte da lui fopra i fuoi 
iudditi, per l’ aflenza del Vefcovo di Parma da 
quella Città , per la caufa del Conte Alberto 
Scoto , e per altre cofe, che il Pontefice preten- 
deva effer contra la Bolla in C cena Domini. Al 
Duca di Savoja mode difficoltà per i podeffi 
temporali de’ benefiz] foliti dardi in quello Stinto 
da’ miniftri del Principe , e per gli affilienti fe- 
colari all’ Uffizio dell’ Inquifizione , e per una. 
Badia , che quella Altezza avea conferito al 
Cardinale Pio, le quali cofe furono tutte polle 
in negozio, avendo il Duca mutato la perdona 
nominata alla Badia in un nipote di Sua San- 
tità : Ma non edendo proceduta alcuna di quelle 
code molto innanzi, per edere Hate imiftediatamante 
mortificate col porle in negozio • appunto nel 
principio di Ottobre fi offerirono due occafioni 
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non folo per le fteffe inviate al fine intento dal 
Pontafice , ma ancora atte come grandi mez- 
zi per aprirgli la ftrada a cofe maggiori . Una 
fu, che la Repubblica di Lucca ne’tempi paflati 
avvertendo, che molti de’ fuoi Cittadini, mutata 
la religione, fi erano ritirati in paefi de’Proteftanti; 
per i fuoi ril’petti aveva fatto editto, per lo quale 
fi proibiva a’ Cittadini di tener commercio , o 
trattare con quei tali - } cofa che da’ Pontefici 
paflati era fiata commendata ; ma il Pontefice 
prefente, effendogli riferita, la lodò in fe fteffa, 
dicendo però, che non avea la Repubblica Luc- 
chefe autorità di far una tal ordinazione , che 
toccava la religione , lebbene era pia e fanta , 
non avendo il lecolare autorità di decretare co- 
fa alcuna nelle cofe Ecclefiafiithe , eziandio a 
favore , come elfi dicono : perlochè voleva on- 
ninamente , che fofie levata da’Capitolari , do- 
vendo poi egli con autorità Pontificia farla di 
nuovo . L’ altra fu, che la Repubblica di Geno- 
va avvertita, che i miniftri di alcune confrater- 
nità laiche iftituite per divozione; non aveano 
maneggiato le entrate con la dovuta fedeltà , 
prefe partito, perchè i conti folfero riveduti, ed a 
quello effetto ordinò, che i libri follerò portati 
al Doge . E nella fteffa Città occorfe anche co- 
fa di maggior momento, che effendo iftituito 
un Oratorio di fecolari in cafa de’ Gefuiti per 
gli efercizj Criftiani , i Cittadini di quella con- 
gregazione fecero tra loro una convenzione di 
non favorire nella difiribuzione de’Magiftrati, fe 
non quelli dello fteffo Oratorio^ il che conofciuto 
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da quelli , che erano al governo , acciò la fedi* 
Rione non paffaffe più oltre, fecero un Editto, 
che l’ Oratorio non fi potette più congregare . 
Quelle deliberazioni , che doveano render com- 
mendabile la pietà di quella Repubblica, che ve- 
lette provvedere alla dilapidazione de’beni tempo- 
rali dedicati ad opere pie, e proibire le conven- 
ticole , che fotto pretefto di Religione tendono 
alia rovina delle Città , non furono rifguardate 
dal Pontefice per quello buon verfo, ma furono 
da lui riprefe , e fatto intendere a quella Re- 
pubblica, che erano contra la libertà Ecclefialli- 
ca, comandando, che foffero ritrattate, altrimen- 
te minacciando di fcomuniche e cenfure . Con 
la Repubblica di Venezia fece efficace illanza , 
che foffero dati ajuti di danari all* Imperadore 
per la guerra d’ Ungheria contra i T urchi, offe- 
rendoli , che quando il Senato rellaffe per non 
irritare contra fe le armi loro , fi dattero i da- 
nari a lui , che gli avrebbe fatti pattare fat- 
to mano^ ed in quella trattazione ufava , e fa- 
ceva ufar dal fuo Nunzio parole , non quali è 
collume di un Principe , che rapprefenta all’al- 
tro i comuni , intereflì , ma come quello che 
dimanda contribuzione llraordinaria a’ fudditi 
fuoi , perlochè, dopo qualche rifpolla modella 
data prima, dilfe il Senato, che per conferva- 
zione dello Stato pròprio era neceffitato far 
molte fpefe ed afficurarfi -da molte gelofie,'che 
gli erano date, le quali impedivano , che non fi 
poteva applicare T animo a nuove imprefe, on- 
de era accettano .prima conciliare una perfètta- 
«•- in- 
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intelligenza tra i Principi Criftiani , acciocché, 
deporti i fofpetti , tutti unitamente poteflero 
attendere alla foppreflione del comun nemico , 
alla quale unione ( quando forte fatta qualche 
apertura ) la Repubblica non farebbe ftat a tra 
gli ultimi a prendere le armi contra i nemici 
.del nome Criftiano, Parve ftrana al Pontefice 
-la rifpofta , perfuafo, che, fecondo la dottrina de’ 
moderni Canonifti , poterti il Pontefice coman- 
dare a ciafcuno Principe quello, che gli pareva 
efler per ben comune della Criftianità ■ pure 
giudicò non dover incominciare di quà , ma da 
•cofa , che averte più preterto di fpiritualità , e 
toccarti; più immediatamente la fede Apoftolica, 
e però prima trattò folamente fui generale, che 
non forte violata la libertà Ecclefialiica , e che 
fi attenderti a reftituire la giuridizione intacca- 
ta , facendo , che quelle cofe fort'ero dette dal 
Nunzio a Venezia, e dicendole egli all’Amba- 
fciadore , e difendendo al particolare filile an- 
che a campo alcuni negozj toccanti la naviga- 
zione , e gli appalti degli olj , ed i cambj per 
Jb corta di Romagna e Marca Anconitana , ten- 
tando in qualche maniera di fare , che la Re- 
pubblica riceverti i fiioi comandamenti, propo- 
nendo che forti rivocato un ordine fatto dal 
Senato fotto li xi. Dicembre idó4.con la proibi- 
zione a’ fudditi del Dominio di noleggiare Va- 
fcelli, far ficurtà , o compagnia per traffico di 
qualfìvoglia forta di mercanzie, che fi levartero 
fuori del Dominio , per portarle in altre terre 
aliene fenza paflar per Venezia, allegando, che 
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impediva l’abbondanza dello Stato della Chìefa, 
e però era contra la libertà Ecclefiallica . Ma 
effendogli rifpofto, che ogni Principe comanda ai 
fudditi fuoi quello, che ferve *lla comodità del- 
lo Stato fuo fenza rifguardo di quello , che fe- 
gua negli altri , nè per quello i Principi, che 
rellano di ricevere il benefizio, fi tergono offefi, 
e quando la Santità fua comanderà a’ fuoi fud- 
diti quello, che tornerà bene al fuo governo, 
la Repubblica non l’ intenderà mai in finiftro , 
nè lo riputerà contra la fua libertà . Si avvide 

11 Pontefice, che quello tentativo ancora pareva 
difficile ad ottenere , non avendo pretello alcu- 
no fpeziofo di farlo apparire congiunto con le 
cofe fpirituali , perlochè fubito che gli occorfe 
accidente, il quale pareva poter efl’er tirato allo 
/pirituale, abbandonati quelli , fi voltò tutto a 
quell’ altro . 

L’accidente fu, che in Vicenza Scipione Sa- 
raceno Canonico Vicentino , il quale già con 
gran difprezzo avea levato i fugilli del Magi- 
firato , polli per cullodia fopra la Cancelleria 
Vefcovile , ad illanza del Cancelliere , vacante 
la fede , fi era dato a molellare una gentildon- 
na fua parente, la quale non potendo perfuade- 
re dopo averla perfeguitata e per le vie e per 
le Chiefe • fdegnato , venne a deturparle la por- 
ta, e faccia della cala , perlochè ad illanza di 
ki propria, che perciò venne in perfona a Ve-, 
nezia, e de’ gentiluomini della fua famiglia, fu 
chiamato il Canonico in giudizio , dove venne 
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anche fpontaneamente • avea il Canonico un 
cugino Vefcovo di Città Nova, uomo di mol- 
to valore , che nella Città di Venezia era gui- 
da di tutti i Nunzj e miniflri Pontifizj, e, con- 
figliandoli , indirizzava tutte le loro azioni, al 
quale anche effi Nunzj aveano efpreflò ordine 
di comunicare tutte le loro commiflioni, per 
opera di quello fu moflo il Nunzio, (nel rima- 
nente pur troppo inclinato a voler unaefenzionc 
licenziofa ne’ Preti ) e venuto nuovamente con 
quello penfiero- e da ambedue fu portata di ciò 
la nuova a Roma al Pontefice , ed al Vefcovo 
di Vicenza, che fi ritrovava alla Corte , dove 
ambedue ne trattarono infieme , e fi eccitarono 
fcambievolmente alla difefa del Canonico , e 
della libertà Ecclefiaflica , e dall’ uno e dall’ al- 
tro ne fu parlato ad Agoflino Nani Cavalier 
Ambafciadore della Repubblica nel fine di Otto- 
bre . Dilfe il Vefcovo che il Pontefice non vo- 
leva fopportare la prigionia del Canonico, e che 
animava lui a far 1’ uffizio di Vefcovo , e pe- 
rò farebbe flato bene dar foddisfazione al Pon- 
tefice 'col rimettere il carcerato al foro Eccle- 
fiaflico , non effendo il cafo atroce.* ma il Pon- 
tefice piò affolutamente difle , non voler in mo. 
do alcuno permettere , che gli Ecdefiaflici fof- 
fero giudicati in qualfivoglia cafo , per effer ciò 
contra la difpofizione del Concilio . L’ Amba- 
fciadore del tutto diede conto a Venezia, e men- 
tre allettava la rifpofla, in un’altra udienza fece 
il Pontefice querimonia col medefimo Amba- 
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bafciadore, che fede Hata fatta un’ordinazione del 
non alienar beni laici ad Ecclefialtici , dopo la 
morte di Clemente Vili., dicendo , che febbene 
era fondata fopra una vecchia , la nuova però 
era più ampliata , e non poteva fuflillere per 
elfer ambedue invalide e contra i Canoni, con- 
tra il Concilio , e contra le leggi Imperiali , 
che è fcandalofa , e fa gli Ecclefiaftici di peg- 
gior condizione, che le perfone infami , aggiun- 
gendo , che gli Statutarj fono perciò incorfi in 
cenfure . Le quali cofe fece nella ItelTa maniera 
proporre dal fuo Nunzio in Venezia, ed efl'en- 
do in quei giorni arrivati gli Ambafciadori del- 
la Repubblica efprellì per congratularfi con Sua 
Santità , nel principio di Novembre fece con 
loro le ftefle querimonie, incaricandoli di rife- 
rire il tutto a Venezia nel loro ritorno . 

In quello mentre i Signori Genovefi, per dar 
foddisfazione al Pontefice , aveano rivocato il 
decreto di rendere i conti alle Confraternità , e 
fi fcufavano , che per quiete del loro governo 
conveniva, che manteneffero la deliberazione fat- 
ta in materia dell’ Oratorio , il Papa entrò in 
collera , e fece Rampare un monitorio contra 
quella Repubblica , minacciando a’ Cardinali Ge- 
novefi , che fe non feguiva anche la rivocazio- 
ne del decreto fopra l’Oratorio, l’avrebbe pub- 
blicato . Sperò il Pontefice con quello efempio 
indurre la Repubblica di Venezia a cedere alla 
fua volontà fenza far replica alcuna : elfendo 
imprelfo, che cederebbe ogni fua libertà per non 
CUtrare in travagli, maiftme fe non avelie fpazio 

iun* 
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lungo a deliberare. Pertanto non afpettata la ri- 
fpolta di quanto gli Ambafciadori ftraordinarj 
aveano trattato , e 1* ordinario avea fcritto a 
Venezia, di nuovo fi dolfe il Pontefice con lo 
Ambal'ciadore così della prigionia del Canonico, 
come della ordinazione fatta , aggravandola con 
dire, che foffe fatta il Giovedì Tanto , e con- 
chiufe il fuo ragionamento, con inoltrare il mo- 
nitorio fatto contra i Genovefi , e dire che vor 
leva elfere ubbidito, e che avrebbe mandato un 
Breve Orta torio a Venezia, e poi farebbe proce- 
duto più oltre , L’ Ambal'ciadore rapprefentò a 
Sua Santità* che i 2 , 6 . di Marzo , giorno, cui è 
fiata data l’ ordinazione , non potè cadere nella 
fettimana fanta di quell’ anno , che la Palqua 
fu a io. di Aprile , fupplicò Sua Santità, che aven- 
do commeflo a lui di feri vere fopra quelli par- 
ticolari a Venezia , e dato carico agli Oratori 
ftraordinarj di trattare a bocca , fi contentaffe 
di afpettare qualche rifpolta , prima che fi de- 
terminaffe colà alcuna , il che fermò il Ponte- 
fice per poco tempo ■ imperocché nel mefe di 
Novembre l’ Ambal'ciadore ricevuta la rifpolta di 
quanto egli aveva di ordine .del Pontefice fcrit- 
to * febbene non ancora di quello , che aveano 
trattato gli ftraordinarj per ordine datogli dal 
Senato , inoltrò alla Santità Sua il giulto titolo 
e poflefiione della Repubblica di giudicare gli 
Ecclefialtici ne’ delitti fecolari fondarfi fopra U 
poteftà naturale di fupremo Principe , e confue- 
tudine non mai interrotta di più di mille anni, 
atteftatg anche con Brevi de’ Pontefici, che fi 
• . .. tro» 
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trovano ne’ pubblici archiv), inoltrando ancora, 
che la legge del non alienare beni laici ad Ec- 
clefiaftici non era folamente nella Città di Ve- 
nezia, ma ancora propria e fpeziale della mag- 
gior parte delle Città foggette,e quanto a quel- 
le, che non l’aveano , era di dovere, che feguiffero 
le ordinazioni delle Città dominanti: moftrò anche 
l’equità della legge , e quanto fofle in quelli 
tempi Tempre più necelTaria per confervazione 
delle forze del Dominio , con molte ragioni, ed 
efempj di molti Regni Criftiani , e di alcune 
Città dello (lato Ecdefiaftico . Afcoltò il Pon- 
tefice con impazienza," ftorcendofi, e inoltrando 
con i gelti del volto e del corpo il difgulto , 
che interiormente fentiva, e poi rifpofe, chele 
ragioni allegate non valevano niente , che non 
bilognava fondare fopra la confuetudine del giu- 
dicare, perchè era tanto peggiore, quanto più 
vecchia: ma de’Brevi, rilpofe, che non vi era 
altro archivio de’Brevi Pontificj, fe non a Roma, 
che quelli, de’ quali fi voleva valere, erano (car- 
tafacci , ed avrebbe giocato il Rocchetto , che 
non vi erano Brevi autentici in quella materia, 
c quanto all’ ordinazione diceva , che giovinetto 
negli lludj, poi negli Uffizj di Vicelegato, Auditor 
di camera , e Vicario del Papa , era verfato e 
ben intendente di quelle materie , e fapeva mol- 
to bene, che quella legge non poteva Ilare , co- 
me nè anche la vecchia del 153^. che il do- 
minio de’beni era de’privati- e che pertanto conve- 
niva lafciar loro libera la difpofizione, e che il re- 
(Iringerla, era tirannia^ che il medefimo Senato 1 * 

avea 



1 

E eie’ Veneziani, Lxb. I. 15 

avea per poco onefta , poiché avea comanda- 
to, che non fi daffe la copia ad alcuno , che fe 
altrove vi fono leggi di quella natura, erano fia- 
te fatte con 1 ’ autorità de’ Pontefici ■ che non 
toccava a’ Veneziani^ governare lo Stato EccleCa- 
ffico, ma a’Papi, i quali potevano fare , che for- 
ta di flatuti piaceva loro nel proprio Stato , e 
che voleva effere ubbidito . Non avvertiva il 
Pontefice portato dal 4 veemenza dell’ affetto , 
che proponendo la difefa della libertà Ecclefia- 
ftica , npn difendeva quella , ma la licenza dei 
fecolari di difporre de’ beni ad arbitrio , fenza 
freno delle leggi. E che il chiamar tirannia la 
legittima limitazione , era un notare i Pontefici 
principalmente dello fleffo ecceflo, ma non con» 
tento delle difficoltà promoffe , aggiunfe anche 
di nuovo, aver intefo , effere flato imprigionato 
il Conte Brandolino Valdemarino Abbate di 
Nervefa , il quale voleva, che foife conlegnato 
al fuo Nunzio infieme col Canonico , e che 
avea trovata un’altra ordinazione fatta nel 1603. 
di non poterfi fabbricare Chiefe , fenza licenza 
del Senato, la quale biafimò con molta acerbi- 
tà • in fine, conchiudendo con quefle parole : fi «• 
no il Molineo erotico dice che , fapit hterefim. 

Aggiunfe ancora, che era informato, che là Rei 
pubblica riteneva $0000. feudi di legati Eccle- 
fiaftici,alle quali cofe tutte voleva che foffe provve- 
duto . Rifpofo 1 ’ Ambafciadere, che Dio non ha 
dato maggior autorità per governare il proprio 
Stato a’Papi, che agli altri Principi, i quali per 
legge naturale harpio tutta quella poteftà, che 
Voi. III. B è ne- 
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è neceflaria, che ficcome non tocca a’ Venezia- 
ni governar lo Stato Ecclefiaflico,così nemmeno agli 
Ecdefiaftici governare il V eneto , che la legge 
non è ftata tenuta fegreta , ma pubblicata per 
tutte le Città , e regiflrata in tutte le Cancel- 
larie di effe, di dove ognuno può trarne copia: 
moftrò anche chiaramente quanto fofle falfo, che 
la Repubblica avelie cola alcuna di legati Ec- 
clefiaftic.i , aggiungendo di più , che fe la San- 
tità fua vorrà efaminar tutte le leggi della Re- 
pubblica, e dar orecchie alle calunnie, che le 
faranno portate innanzi da’ malevoli , le contro- 
verfie crederanno in infinito. Laonde il Pontefice 
lì fermò e dille , che quanto a’ 50000. feudi , 
reftava appagato della rifpofta, e che non voleva 
accrefcere le controverfie , ma reftringerle a tre 
capi. V ordinazione fopra fabbricar Cbiefe: La 
legge di non alienar beni laici ad Eccleftajlici • 
ed il giudizio ijlituito nelle caufe del Canonico 
ed Abbate ; nelle quali tre cofe diceva voler 
efler ubbidito , aggiungendo , che non fi penfaf- 
fe condurre la cofa in lungo col negozio, perchè 
voleva rifoluta e pretta provvifione , altrimente 
avrebbe ufato quel rimedio, che gli fofle paruto; 
che era pollò in quella fede per foltentare la 
giuridizione Ecclefiaftica , per la quale avrebbe 
per ventura di fpargere il l'angue ; che quanto 
a’ fuoi parenti, voleva, che reftaffero uomini pri- 
vati , ed era dilpofto di non aver rifguardo a 
qualfiVoglia cofa , ma voler paflar innanzi qua- 
lunque cofa , che poteffe feguire . Replicò an- 
che quello, che già avea detto, che voleva man- 
dar 
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dar un Breve ortatorio alla Repùbblica per prò* 
cedere piu innanzi , fe a quello non folle ubbi- 
dito . ' '1 

L’ Abbate di Nervefa fuddetto era imputato, 
che efercitafle una tirannide feyeriflìma nelle .• 
terre vicine alla fua abitazione , volendo rice- 
ver la roba di ciafcuno a che prezzo gli pia- 
ceva , e commettendo flupri , e violazioni d’ogni 
forta di donne, perlochè anche efercitafle Itre^ 
gonerie, ed altre operazioni magiche; che profef- 
iafle di comporre fottiliflimi veleni, co’ quali avef- 
fe levato di vita un fratello proprio , un Sacer- 
dote dell’ ordine di S. Agoftino, ed un fervitor 
fuo ; e quelli due, folo per efler confapevòli de’ 
fuoi misfatti y quello per eflergli emulq in ca- 
la : e che con lo fteflo veleno avelie ridotto il 
Padre proprio ad ellremo pericolo della vita 
i che avelie commercio carnale continuato con 
i una forella fua carnale, ed avvelenafle una fer- 
va per non efler da quella fcoperto: avèlie fàt- 
! to uccidere un avvertano fuo , ed avelie poi 
levato di vita il mandatario col veleno per 
ufcir di pericolo di efler palefato , e fofnmeflb 
altri omicidj , e fcelleratezze . 

Nel principio del lèguente mefe di Dicem - 
bre , i Genovefi , interponendofi i Cardinali dì 
quella Nazione, piuttollo fecondo che ricerca- 
vano le ragioni loro private, che per i rifpet- 
ti pubblici della patria , invocarono anche il de- 
i creto fopra l’Oratorio , avendo il Pontefice pro- 
I meflo, che in quello per l’avvenire non lì fa- 
i rebbe trattato fe non di cote fpirituali : di que- 
1 B z Ho 
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fio il Pontefice diede conto all* Ambafciador 
Veneto., efortando il Senato a confegnar i 
prigioni al fuo Nunzio, ed a rivocare le due 
ordinazioni , e , proponendo l’efempio de’Geno- 
vefi , diceva , Sequimini pxnitenter . Al che 
rifpofe V Ambafciadore non efier lo fteflo. il 
cafo della Repubblica di Venezia, poiché el- 
la non avea fette Cardinali fuoi Cittadini me- 
diatori tra efla , e la Santità fua * nè le 
cofe erano le ftefle , poiché le ordinazio- 
ni della Repubblica erano necefsarie pel go- 
verno del Dominio, e da molti fuoi predecef- 
fiori, che innanzi al Pontificato erano vilfu ti in 
Venezia , Confefsori , Inquifitori , e Nunzj , 
erano fiate beniffimo ofservate , nè però mai 
dopo afsunti al Pontificato , le aveano riprefe : 
alle quali cofe replicò il Pontefice , che fe le 
le leggi dell’alienazione, e del fabbricar Chiefe, 
erano necefsarie, egli le avrebbe conceduto , fa- 
cendo efio quello , che non è lecito di fare 
a’ Principi lècolari : che fi ricorrefle a lui , che 
fi trovarebbe pronti fiimo a fare ogni favore , 
facendo quelle leggi, quando gli fofse fatto co- 
nofeere il bifogno ; ma del giudicare gli Ecde- 
Piallici., non voleva comportarlo, perchè non fi 
> comprendono tra i fpggetti del Principe , dal 
quale non pofsono esser puniti , febbene fofsero 
ribelli : che i Pontefici pafsati non l’aveano in- 
tefa, ma egli volea tener conto della falute 
dell’ anima fua, e volea trattar le cofe di Dio, 
come fi conveniva , e volea la fua riputazione ; 
èhe av*a fatto fin all’ ora uffizio di Padre , 

ver» 
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verrebbe al prefente ad altri rimedj : che ave- 
va deliberato di mandar un Breve ortatorio fo- 
pra t tre capi fopraddetti , e, fe non fofse ubbi- 
dito in quello fpazio , procederebbe più. oltre, 
perchè avea poteftà fopra tutti, e potea privare 
1 Re, ed avrebbe le legioni degli Angeli in favore. 
Fece r.Ambafciadore confiderare al Pontefice, 
come fofse necefsario non procedere con tanta 
fretta, poiché non pareva conveniente compren- 
dere là legge delle chiefe coll’ altra dell’ alie- 
nazione , nemmeno la caufa dell’ Abbate con 
. quella del Canonico , poiché non fapeva anco- 
ra qual fofse la mente della Repubblica in que- 
lli due punti , non avendo ricevuto rifpofta al- 
cuna di effi , efortando fua Santità a maturare 
il negozio . Rilpofe il Pontefice all’ Ambafcia- 
dore , che dovefse replicare per aver la rifpofta 
tanto più prefto . 

Il Senato dopo avere maturato bene il ne- 
gozio, e bilanciato dall’ un canto lo sdegno , 
e il modo del Pontefice precipitofo , dall’ altro 
la libertà pubblica, e la neceflità del fuo governo, 
fotto il primo Dicembre rifpofe al Nunzio, e fcrif- 
se anche a Roma all’ Ambafciadore , che non pote- 
va rendere i prigioni legittimamente ritenuti , 
nè rivocare le leggi giuftamente ftatuite , per 
non pregiudicare alla libertà naturale della Re- 
pubblica datale da Dio , e confervata con l’aju- 
to della Maeftà fua Divina , e col fangue de* 
fuoi antenati per tante centinaia d’ anni , per 
non confonder tutto il fuo governo profperato 
con tali leggi , e modi , fino al .prefente ;.e 
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per non introdurre una confufione nel Dominio 
con pericolo r ch,e terminafsc in qualche l’edi- 
zione travagliofa . E quella rifoluzione fu pre- 
fa dal Senato con tutti i voti concordi , il che 
Anche fu lignificato al Nunzio , e fcritto a Roma 
per inoltrare la concordia della Repubblica nel 
difendere la fua libertà , e levare la iperanza^ 
che T il Pontefice fondava fopra la .divifione de* 
Senatori promefsagli dai’ Gefuiti.. 

Il Pontefice j ricevuta quella rifpolla daj 
fuo Nunzio per lettere, e dall’ Ambafciadore a 
bocca , non fi rimofse però dal fuo propolito, 
ma celiando in quello, che fino da principio er^ 
rifoluto dì voler fare , e in che aveva fifso fa* 
rimo., cioè di volere fpedire un Breve, non 
fi mofse punto per le cofe , che 1’ Ambafcia- 
dor dicefse , inoltrando la ragione, , e la necef-, 
fità , perchè il Senato fofse venuto a tal deli- 
berazióne , e la coltanza, con la quale avrebbe 
perfevérato, e gli eccellivi inconvenienti , che fa- 
rebbero nati , quando fua Santità, avefse pen- 
fato di procedere a modi violenti, ma ordinò 
che fofsero formati due Brevi , uno fopra le 
due Leggi , P. altro fopra i due prigioni . 
r -In quello tempo andò avvilo a Roma di un 
editto fatto dalla Repubblica di Lucca, la qua- 
le ricevendo molta turbazione negli affari del 
fuo governo per 1’ efecutoriali mandate, dall’Au- 
ditor della Camera di Roma in quella Città , 
ordinò, che non fe gli defse efecuzione, fe non 
erano vedute da’ Magilìrati j del che il Papa 
fi rifcaldò fopra modo dicendo, che era contra 


Digitized by Google 


J 



£ de* Veneziani. Lib I. tu 

la libertà Ecclefiaftica , e che voleva fofse ri- 
vocato 1’ Editto , febbene 1’ Agente di quella 
Signoria rifpondeva, che la fua Repubblica in 
quello avea feguito 1* riempio di molti' Prin- 
cipi , e Io feguirebbe anche nel rivocare, quan- 
do efii lo facefsero . Ma nella caufa con la Re- 
pubblica di Venezia il nono giorno di Dicem- 
bre , ordinario per l’udienza dell’ Ambafciador 
Veneto , il Pontefice trattò con lui con molta 
umanità , in maniera che mai non ebbe dalla 
Santità fua accoglienza così benigna , cofa , che 
lo fece entrare in penfiero , che mitigata la vees. 
menza , avefse deliberato di procedere con ma- 
turità , ma era tutto il contrario , poiché il 
Papa rifoluto di venire a’ fatti, raffrenò le pa- 
role, come l’evento moftrò; poiché a io. Di- 
cembre fpedì due Brevi chiù fi , c diretti Mari - 
no Grimano Duci , & Re'tpub. Vene forum , i quali 
nello ftefio giorno inviò al fup Nunzio, acciò li 
prefentafse . Dubitò il Pontefice , che non li 
fofse rifaputo qualche cofa de’ Brevi mandati 
a Venezia , e che per tanto potefse efser dif- 
ferito l’ arrivo del Corriero , onde fpedì per 
via di Ferrara un duplicato di ambedue i Bre- 
vi al Nunzio, ma nefsun incontro avvenne nè 
all’ uno , nè all’ altro Corriero , anzi il Nun- 
zio ebbe tutte due le fpedizioni al fuo tempo. 
Partiti i Brevi da Roma il Pontefice ai xii. 
fece Conciftoro, dove narrò, che la Repubblica 
Veneziana avea violata la libertà Ecclefiaftica 
nello ftatuir due leggi , e ritener due perfone 
Ecdefiaftiche, dilatandoli alquanto fopra ciafcu- 
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no de’ tre capi : non prefe però il voto de* 
Cardinali , nè permife loro , che parlafsero • 
cofa, che pafsò con qualche mormorazione de* 
medefimi Cardinali, a’quali pareva fecondo gli Sta- 
tuti antichi, dover efsere fatti non folo partecipi (*) 9 
ma Confultori ancora , e fenza aver confidera- 
zione alcuna al merito , riputavano allora con- 
cordemente la rifoluzione frettolofa e pericolo- 
fa : (*) ma dopo confiderando le ragioni del Pon- 
tefice > e quelle della Repubblica . lèntivano di- 
verfamente del merito .• come anche all’ Am- 
fcafciador Veneto , che ne parlò con molti 
di loro , rifpondevano diverfamente altri , che 
il Pontefice doveva attendere a’ bifogni piu 
urgenti della Chiefa , tralafciate quelle cofe . 
Il Cardinale Bellarmino chiaramente diceva , che 
il Papa non parlava con lui di quelle materie 
giuridizionali, perchè le intendea un poco lar- 
gamente , e che avrebbe efortato il Pontefice 
ad attender alla refidenza de’ Prelati nelle loro 
Chiefe: Il Baronio, che quelle cofe non fi tratta- 
vano con lui , perchè ben fi fapeva come era 
folito di rifpondere: Il Zappata diceva efser in 
Spagna leggi appunto limili a quelle controver- 
se : il Monopoli diceva, che le leggi fi potevano 

ac- 
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(*) Notili , che le parole comprefe nell’ * afterifco 
mancano nella edizione di Helmjiat imprefla nel 1750., 
e vi ti leggono in quella di Venezia itf 87. predo Rober- 
to Meleto,* il che abbiamo riputato necedario avvertire , 
anche per far ricredere i lettori , che in quella edi zionc 
niente vi fi è tolto , o mutato . 
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accomodare * redando le ftefse cofe in fatto , 
purché non fi nominaflero Ecclefiaftici : altri 
approvavano le leggi , ma non i giudizj : e al- 
tri i giudizj, ma non le leggi : certo è, che, 
anco innanzi le fpedizioni de’ Brevi , temen- 
dofi di qualche inconveniente , i Cardinali Ba- 
ronio e Perona fecero a parte in udienza pri- 
vata efficaci uffizj col Pontefice , acciò defiftef- 
fe da imprefa cosi ardua e pericolofa • o almeno 
col metterla in negozio , fi valelfe del benefizio 
del*tempo per venire al fuo fine, e non met- 
tefse tutto in pericolo con la celerità : ma nef* 
funa cola potè rimover la Santità fua dall’efe* 
cuzione preparata . 

Il Senato in quello hient? per divertir il 
principio , al quale pareva , che il Pontefice 
correfse, per levargli con manifeftiffima dimo* 
flrazione di riverenza 1* opinione , che pareva 
avelse di non efsere {limato, e, interponendo 
tempo, fare, che per necefiità avefse fpazio di 
penfàr meglio, anco per predargli giuflo, ed evi- 
dente pretefto, quando fi foflè riconofciuto , di 
andar trattenuto, giudicò mandargli un Amba* 
feiador efpreffo, per quelle caufe , ed acciocché 
dalla qualità del l’oggetto, che fe gli mandava ,- 
conofcelfe il Pontefice la molta dima , che fi 
faceva di quella Santa Sedè, elefse Leonardo 
Donato Cavaliere , e Procura tor di S. Marco , 
Senatore di grand’età, e fenza fallo il piu emi- 
nente nella Repubblica , che fu poi afiunto al 
Principato, deliberò; ancora di fcriver a’ mi- 
nidri fuoi in tutte le Corti , acciò da loro fos- 
se 



Q4 G U B R R A D V P A O L o" V. 

se dato parte a’ Principi delle ragioni pubbli* 
che , della durezza del Pontefice , e di tutto 
quello , che pafl'ava . 

Ma il, Nunzio, il quale ricevette i Brevi 
un giorno dopo la elezione dell’Ambafciadore , fo- 
praf sedette dalla prefentazione , e diede conto 
per corriero efprefso della Elezione di eflo, al quale 
avvilo, ricevuto, il Pontefice reflò l'opta modo 
sdegnato col Nunzio, che non avefi'e eleguito 
il Tuo comandamento , e fi fofse arrogato dì 
giudicare egli ciò, che fofse meglio, e gli fpedi un 
Corriero efprefso con ordine di prefentar i 
Brevi immediatamente dopo la ricevuta • e acciò 
quello non fofse penetrato dall’ Ambasciadore, fece 
partire il corrieÉflj* in carrozza fenza ftivali , per 
montare a cavallo nella feconda polla, come fe- 
ce . Il Nunzio ricevuto il . comandamento la 
notte di Natale,, per ubbidire puntualmente a 
sua Santità , la mattina di quella fella prefen- 
tò il Breve a’ Configlieri congregati , per in- 
tervenire alla Mefsa folenne di Terza, fenza il 
Doge Grimani, che fi ritiovava in ellremo del- 
la lua vita, la quale anche terminò il giorno- 
feguente ■ perlochè i Brevi non furono aperti, ma 
fecondo gli ordini della Repubblica si attefe alla 
creazione del nuovo Doge . Il Papa avendo, 
avuto ragguaglio dal luo Nunzio della prefen- 
tazione de’ Brevi , e della morte del Doge , 
gli refcrifse , che dovefse. protellare alla Repub- 
blica di non pafsar oltre nella elezione , perchè 
farebbe fiata nulla, come fatta, da fcomunicati , 
penfando per quella via mettere qualche confu- 
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fionc o divifione nella Repubblica con una tal 
novità, come altre volte avvenne in Roma 
nelle fedi vacanti , non fapendo il governo del- 
la Repubblica , il quale per mutazione di Doge, 
o per interregno non fi varia punto, ma refta 
in tutto, e per tutto, fermo, e {labile. Per efe- 
guir queflo , il Nunzio con grande illanza di- 
mandò udienza alla Signoria , la quale non lo 
ammife-, feguendo il collume , di non udire , 
vacante il Dogado , miniflri de’ Principi per 
altra cofa , che per le condoglienze 

Mentre che si attefe alla elezione del nuovo 
Doge , il Nunzio comunicò con molte perfone 
Ja coni mi Alone, che avea di proteftare, ed an- 
che un altro ordine di guardarli da ogni azio- 
ne, per la quale potefse parere, che egli approvale 
per legittima qualunque cosa, che folfe fucceffa , 
dalle' quali effendo avvertito dalla importanza della 
imprefa , e che era un tentativo non mai più 
udito nel mondo* un confondere affatto le co^ 
lp fpirituali con le temporali , ed offpfa -eflre- 
ma, ed immedicabile non folo alla -Repubblica, 
ma ancora a tutti i Potentati , -e «he nella- 
città per quefta caufa- non farebbe nata altera- 
zione alcuna, anzi che quefta ingiuria avrebbe, 
eccitato tutti congiuntamente a foftenere la di- 
gnità pubblica, e forfè avrebbe interrotto ogni 
commercio con Ja Corte Romana: dando con- 
to al Pontefice di non efifere flato ammefso alla 
udienza da’ Configlieri fcrifle infieme tutte 
quelle confiderazioni . Noti differirono molto gli 
Elettori a dar perfezione al loro carico , ma 
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a x. Gennaro, per fecreti fuffragj fecondo il 
foiito , efaltarono a quella dignità Leonardo 
Donato, Senatore flimato, fenza alcuna contro- 
verfia, eminente fopra tutti per l’ integrità della 
vita ,- continuata fino dalla puerizia , per efpe- 
rienza ne’ governi , e per efquifita, cognizio- 
ne di lettere, ornato anche di tutte le virtli 
eroiche, che fono rare in quello fecolo . Tutti 
gli Ambafciadori andarono immediatamente a con- 
gratularfi fecondo il collume col nuovo Princi- 
pe . Il Nunzio folo si allennc di comparirgli 
innanzi , fin tanto che avefse rifpolla dal Pon- 
tefice , come intendefse quello , che gli avea 
pollo in confiderazione fonjminillratagli da qual- 
che Prelato favio » Ma con tutto che il Nun- 
zio non comparifse , non refi è il Doge di fcri- 
ver al Pontefice , come è folito , dando parte 
della elezione fua . 

Si era pubblicata per Roma la deliberazione 
del Pontefice di non riconofccr il nuovo Do- 
ge , e andata la notizia dell’ Ambafciadore , ié 
quale non rellò di far uffizj con tutti quelli , 
che avevano entratura col Papa , inoltrando gl* 
inconvenienti che farebbero nati al certo, se fi 
eseguiva tal deliberazione, ed egli era ben ri- 
loluto di quello dovea fare , fe non folse Ha- 
ta ricévuta la lettera. Ma il Pontefice, o per 
quelli uffizj, o per avvilì del Nunzio, mise in 
filenzio quella pretenfione * e ricevette la lette- 
ra, e al Doge rifpofe congratulandofi, e rivocò 
l’ordine dato già al Nunzio di non comparire 
innanzi al Doge . 

. . * In 
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In quello tempo, che pafsò dalla prefenta- 
zione de* Brevi fino alla rifpofta, che il Se- 
nato fece, come fi dirà, nelle udienze il Pon- 
tefice perseverava in follecitare la rifoluzione, di- 
cendo , che non fi reftafse per mancamento di 
Principesche pareva bene poterfi anche in quel 
tempo ridurre il Senato, che non fi, penlafle di 
metter in negozio, per portare il tutto alla lun- 
ga* eh’ egli era nemico del tempo, che avea 
lcritto, fperando nella ofservanza della Repub- 
plica, ma che, fe non averte prelta rifpofta, 
rifolverebbe altro • ed una volta, dille fpediremo 
dommattina : il che poi efpofe , che non era 
detto affermativamente , ma folo per non ob- 
bligarfi a tempo alcuno e per confeFvarfi libero 
a fare quello, che gli fosse piaciuto, e che, fe 
dovefse farli Scorticare , voleva foftentar la cau* 
fa di Dio , e la fua riputazione . L’ opinione 
della Corte era, che la Repubblica dovette ce- 
dere, ed aveano concetto di lei , che fofTe 
piuttofto per profondervi l’oro, che turbare la 
pace : che nel Senato ancora foffero molti fcru- 
polofi, e però che nell’anguftia della delibera- 
zione il timore potrebbe piu. 

Ma in Venezia il primo negozio trattato dal 
Senato dopo l’Elezione del Principe, fu la cau- 
fa col Pontefice, e prima fu eletto Ambafcia- 
dore in luogo del Donato , fatto Principe , Pie- 
tro Daodo Cavaliere , per fpedire quella lega- 
zione quanto prima ; e pigliati in mano i Bre- 
vi , i quali fi credevano effer uno fopra le leggi, 
T altro fopra i prigioni : aperti , fi trovarono 
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•ambedue dello fteffo tenore, e con le fteffe paro- 

* le formati : in quelli diceva il Pontefice in fo- 

* ftanza . „ Effer venuto a fua notizia, che la Re- 

* „ pubblica per gli anni addietro ne’ fuoi confi- 
„ gli avea trattato , e ftatuito molte cole contra 
„ la libertà Ecclefiaftica,e contra i Canoni, i Con- 
„ cilj, e le Coftituzioni Pontificie, ma tra le altre 
„ che nel 1603. in Prcgadi , avendo rifpetto a 
„ certe leggi de’fuoi Maggiori, che non fi pofsano 

fabbricare Chiefe, e luoghi Pii fenza licenza, 
„ quando piuttofto doveva Cancellare tutte le 

vecchie ordinazioni (òpra ciò , aveva di nuovo 
*„ ftatuito lo fteffo, ed eftefo lo ftatuto, che era 
„ per fola Venezia , a tutti i luoghi del Domi- 
„ nio con pena a’ trafgreflori , quafi che le 
„ Chiefe, c le perfone Ecclefiaftiche foflero in alcun 
„ modo foggette alla temporale giuridizione , e 
„ che, chi fabbrica Chiefe, foffe degno di caftigo, 
„ come trovato a commettere qualche fcelferatez- 
„ za, e ancora che nel mefe di Marzo proflimo paf- 
„ fato , avendo rifguardo ad un’altra legge fatta 
„ nel 153Ó., dove è proibita l’alienazione perpe- 
n tua de’beni laici della Città, e Ducato di Ve- 
J} nezia in luoghi Ecclefiaftici fenza licenza del 
Senato, (òtto certe pene; la qual legge, quan- 
„ tunque efso Senato fofse in obbligo di cafìare , 
„ con tutto ciò di nuovo avea ftatuito lo fteffo, 
„ ed eftefo la legge, e pene fuddette a tutti i luo- 
n ghi dello Stato, come fe a’ Signori ftefnpora- 
„ li foffe lecito ftatuire alcuna cofa, o efercitar 
„ giuridizione, o difporre fenza gli Ecclefiaftici , 
„ e maflime fenza il Pontefice de’beni della Chie- 
da , 
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„ fa, maflime quelli che fono lafciati da* fedeli 
i» per rimedio de’ peccati , e fcarico delle loro 
” cofcienze alle Chiefe, perfone Ecclefiaftiche;, ed 
*’ altri luoghi pii : le quali cofe per eflere in 
dannazione dell’anima, e fcandalo dimoiti, e 
contrarie alla libertà Ecclefiaftica, fono nulle 
ed invalide , ficcome egli ancora per tali le di- 
si chiara, non eflendo alcun’obbligato adoflervarle- 
anzi eflendo quelli, che hanno fatto quelli, e limili 
5 ’ ftatuti , e che fe ne lono valuti , incori! nelle 
Cenfure Ecclelìalliche , e in privazione jde 'feudi, 
,, che hanno dalle Chiefe j ed i loro Stati, e Do- 
- „ minj lòno ancora fottopolli ad altre pene: Aa- 

zi che non rellituendo il tutto in pri/ìinum , le 
>’ pene fuddette contro di loro fono aggravate, nè 
v poflbno eflere afloluti, fe non col rivocare tali 
leggi, e reftituire ogni cofa feguita per virtù 
„ di quelle , nello flato di prima. , 

„ Per lo che egli pollo nel fupremo trono, non 
„ potendo tali colè diflimulare, ammonifee a con- 
» liderare il pericolo delle anime, dove perciò la 
v Repubblica li trova,e da provvedere, al trimente 
” non eflendo ubbidite le fue ammonizioni, co- 
v manda sotto pena di fcomunica lata fententia , 

’ che le fuddette leggi, e antiche, e moderne, fieno 
„ rivocate e cancellate, e ciò fia pubblicato per 
n tutto il Dominio, e datone conto a lui, il che 
v> non facendo, egli farà sforzato, dappoi che avrà 
n ricevuto avvilo dal fuo Nunzio della prefenta- 
” zione di quelle fue, a venire all’elècuzione delle 
pene fenza altra citazione, ed a qualunque altro 
„ rimedio, non volendo, che Dio gli domandi conto 

„ nel 
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t , nel giorno del giudizio di aver mancato al fuo 
„ debito, certificando, che egli, il quale non ha al- 
„ tro fine, che il quieto governo della Repubblica 
„ Criftiana, non è per diflimulare, quando l’aii- 
„ torità della Sede Apoftolica viene ofFefa , la li- 
„ berta Ecclefiaftica calpeftata,i Canoni neglettile 
„ ragioni delle Chiele,ed i privilegj delle perfo- 
„ ne Ecclefiaftiche violati* che è la fomma di 
„ tutto il fuo cari co, certificando, che non fi muo- 
„ ve per rifpetti mondani, ‘ ; nè cerca altro, che la 
„ gloria di efercitare il fuo governo Apoftolico 
„ perfettamente, quanto più fi può, e ficcome non 
„ .vuole intaccare l’autorità fecolare, cosi non 
„ vuole permettere , che fia ofFefa l’ Ecclefiaftica : 
„ e fe la Repubblica farà ubbidiente a’ comari- 
„ damenti fuoi, lo libererà di gran travaglio, che 
„ fente per caufa di lei, ed ella potrà ritenere i 
„ feudi che poflede della Chiefa , anzi che per 
„ nelsun’altra via la Repubblica potrà meglio di- 
„ fenderfi dagl’ incomodi, che patirne dagli infede- 
n li, fe non confervando le ragioni degli Eccle- 
„ liaftici, che giorno e notte vigilano, pregando 
M Dio per efsa Repubblica . 

Il Senato intefe le difficoltà promofse dal 
Pontefice, deliberò di conferire il tutto con i Con- 
fultori fuoi in jure , che erano Erafmo Grazia- 
ci da Udine, e Marco Antonio Pellegrini Pa- 
dovano Cavalieri , e famofi Giureconfulti di 
quello fecolo, come le opere loro, che fono in 
luce, al mondo manifeftano : e, per aver pref- 
fo a quelli un Confultore perito della Teolo- 
gia e cognizione Canonica , cojidufife al fuo fer- 
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vìzio F. Paolo di Venezia dell’Ordine de’ Servi, 

Con quelli tre , e co’ Dottori più principali 
dello ftudio di Paciova , e con altri della Città 
di Ven.zia, e del Dominio, conofciuti di buo- 
na couienza , e dottrina eminenfb , conligliò per 
rifpondere al Pontefice quello , che folse con- 
veniente : deliberò anche di conlultare le ftef- 
le controverse vertenti , con celebri Dottori 
d’Italia } e degli altri luoghi di Europa per risol- 
vere fecondo.il parere loro le difficoltà, che ài 
nuovo fofsero occorfe : ed in breve tempo ebbe 
contigli di eccellenti Giureconfulti Italiani non 
{oggetti al Dominio Veneto, ed in particolare 
da Giacomo Menochio Prefidepte di Milano , 
uomo di qualità, che le azioni fue onoratiflime 
in difendere 1’ autorità de’ Magiftrati, e le 
opere, che perpetuamente viveranno, chiaramen- 
te dimoflrano . Ma in progrefldt ebbe anche in 
ifcrittura, configli di celebri dottori della Francia, 
e della Spagna, i quali procedendo per diverfe vie, 
tutti però inoltravano evidentemente , che le 
controverse promolfe dal Pontefice erano di co- 
lè temporali , dbve 1’ autorità Pontificia non fi 
eftende; e però era fiato lecito alla Repubblica 
fiatuire fecondo che i rifpetti del fuo geverno 
comportavano : furono anche mandati* elèmpla- 
ri delle leggi di quafi tutt’i regni , e Dominj % 

Criftiani, dove fono fìatuite , ed olfervate leggi 
della fielfa forma , le quali anche poi in diver- \ 

fe fcritture ufeite a favore delle ragioni pub- 
bliche fono fiate regifirate o nominate: ma per 
quello fi poteva al prelènte > ( intefi j pareri 
| Voi. III. C de’ 
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de’. Tuoi Dottori ) rifpofe il Senato fotto il di 
l8.Gennajo in foftanza: „ Che con gran dolore , 
e meraviglia avea intefo dalle lettere di fua 
Santità, che le leggi della Repubblica offer- 
vate felicemente per tanti fecoli , non polle 
in dubbio da alcuno de’predeceflori di fua Bea- 
titudine ( le quali rivocare, farebbe rivolta- 
re i fondamenti del governo ) lì riprendes- 
sero come contrarie all’ autorità della Sede 
Apoftolica ; e quegli*, che le hanno coftitui- 
te , uomini di eccellente pietà , e beneme- 
riti della Sede Apoftolica, che fono in Cielo, 
foflero notati per violatori della libertà Ec- 
clefiaftica. Che fecondo l’ ammonizione del- 
la Santità fua, ha efaminato , e fatto efami- 
nare le fue leggi , e vecchie , e nuove , nè 
ha trovato in quelle cofa , che non abbia po- 
tuto per l’autorità di fupremo Principe fta- 
tuire , o che offenda 1’ autorità Pontifìcia. , 
effendo che al fecolare appartiene avvertire , 
che forta di compagnie s’ introducano nelle 
città , e che non fieno fatti edifizj , che pos- 
sano in qualunque tempo efsere dannofi alla 
ficurezza pubblica * mafiime che febbene il 
Dominio abbonda di Chiefe , e luoghi Pii 
,, al pari di # ogni altro, nondimeno, quando è 
„ ftato conveniente , non fi è mancato di dar 
5 , licenza di fabbricare, ajutando anche le ope- 
re con pubblica liberalità , e munificenza : e 
che nella legge del non alienar beni laici 
in perpetuo agli Ecclefiaftici, avendo difpofto 
di cose mere temporali , non fi è fatta co- 
si f«* 
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„ fa alcutia contra i Canoni. E ficcome i Pori- 
„ tefici hanno potuto proibire agli Eccl^aflici 
„ il non alienare a’ fecolari i beni delle T^hieft 
„ lènza licenza, così il Principe può commet- 
„ tere lo lìeflo de’ beni laici, che non fieno 
„ alienati ad Ecclefiaftici fenza licenza • non 
„ perdendo gli Ecelefiaftici perciò cofa alcu- 
„ na di quello , che loro viene lafciato, o dona- 
„ to , poiché ne ricevono il prezzo , che 
„ equivale allo (labile ; aggiungendo , che tor- 
„ na in danno non folo del temporale, ma an- 
„ che degli Egjfteliaflici , lo indebolire le forze 
„ del Domini]» , il quale per tale alienazione 
„ perde i fervizj necefiarj • e pure è una an- 
tiguarnia alla Criflianità contra gl’ infedeli, 
perlochè non crede il Senato eflfere incor- 
fo in cenfure, poiché i Principi fecolari han- 
no per legge divina , alla quale nelfuna uma- 
na può derogare, la potellà di far leggi fo- 
pra le cofe temporali • nemmeno le am- 
monizioni di fua Santità hanno luogo , dove 
non fi tratta di ccfa Ipirituale, ma di tempo- 
rale, difgiunta in tutto dall’autorità Pontificia: 
nemmeno crede il Senato , , che la Santità 
J fua piena di pietà, e religione vorrà fenza co- 
gnizione della caufa perlifere f nelle fue commi- 
nazioni, e che tanto avea fcntto in brevità , 
rimettendpfi a quello,’ che l’Ambafciadore flrar 
ordinario le avrebbe fpiegato , infieme con 
altre cofe più ampiamente t 
In quello mentre flava il Pontefice con de- 
siderio eccepivo di avere la rifpofla a’ fiioi 

C a I$re- 


>> 

W 






99 


yy 


yy 

99 


Digitized by Googl 


34 Guerra d i . P A 0 L o V. 
Brevi , afpettandola conforme a’ penfi#ri fuoi , 
non nptendofi mai perfuadere , che la Repubbli- 
Éa folle per avere rifpetto maggiore alla confer- 
vazione della propria libertà , che timore delle 
fue minaccie , le quali per ofìentare quanto 
foflero tremende, non folo con P efempio de’ 
Genovefi , ma ancora con un maggiore , aven- 
do intefo , che ’l Duca di Savoja a vea coman- 
dato al Vefcovo di FofTano , che partifl’e dal 
fuo Stato ( il che fu fatto da quella Altezza 
per importanti e degnifiimi rilpetti ^ il Ponte- 
£ce adirato graviflimamente , r»£cciò al Duca 
la scomunica, fe non ritrattava® precetto. 

) ' Giunfero a Roma le lettere del Senato, e 
dall’ Ambafciadore furono prefentate al Pontefir 
ce, il quale le aprì alla fua prefenza, e prima 
fi comraofle molto per l’errore commeflo nella 
prefentazione de’due Brevi dello fteflo tenore, in 
luogo di due diverfi , ed attribuì il fallo al 
Nunzio • ed andando innanzi nella lettura della 
lettera , fi inoltrava fempre più turbato; in fine, 
non difendendo a maggia*- particolare , dilfe , 
che i fuoi Brevi monitoriali non hanno rifpolta , 
c che le rifpofte del Senato fono frivole , che 
la cofa è chiara, e che era rifolutiifimo di pro- 
cedere innanzi : aggiunfe ancora , che di nuovo 
avea trovato un’ altra legge fopra i beni Ec- 
clefiaftici enfiteotici, la quale voleva infieme con 
le altre rivocata, e febbene folo allora la pro- 
poneva , per non averla ^rima faputa, la /lima- 
va nondimeno più di tutte, e che bifognava 
rifoivere di ubbidirlo , perchè la caufa fua era 

cau- 
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caufa di Dio* Et porta Inferi non prava leòunt 
adverfus tam : le' poi i Monaci di Padova, o di 
altrove compravano più del dovere , fi abbia 
ricorlb a lui , che provvederà , non potendo la 
autorità Secolare intromettterfi in quello, il che 
facendo, i Veneziani fono tiranni e differen- 
ti daUorc* maggiori , e parlò con tanta com- 
mozione, che 1 T Ambafciadore non giudicò effer 
bene allora palfar molto innanzi, onde toccate-alcune 
poche parole circa quella ultima legge, fi licenziò. 
Ma quancjp fu per ufcire dalla Camera della 
udienza , il Pontefice lo richiamò , e levatoli 
da federe, lo introdufi’e* in una fianca più di 
dentro , e rimelfo il rigore così eftremp ufato 
fino allora , raddolcito dimorfe affai quietamene 
tefopra le fue pretenfiopi,eaaicoltò lerifpolle dello 
Ambafciadore , mbftrandofi inchinato a qualche 
componimento: ed intorno alla legge nuovamen- 
te trovata conchiufe , che non ne avrebbe par- 
lato , purché avefie avuto qualche foddisfazionp 
in materia delle altre due comprefe nel Brevo 
mandato j e quanto a’ prigioni* che rendendofi il 
Canonico, al fuo Nunzio , concederebbe 1’ Ab- 
bate , per grazia , al giudizio del foro fecqjare, 
ma che fi faceflè prefto , perche era nemico del 
tempo, e-non voleva, che fi lleffein ifperanza,che il 
Papa morifle * che fe in quindici giorni avefle 
foddisfazione, non fi fentirebbe nel fqo Pontificato 
altro travaglio , ma non avendola nel detto ter- 
mine, procederebbe innanzi. Ricercò anche l’Am- 
bafciadore, che fcriveffe di ciò , e fpediffe cor- 
riere efpreflo, ficcome fece , ed in conformità 
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di quello parlò anche il Nunzio in Collegio a 
Venezia, efortando con molte' parole a dare lod- 
disfazione al Pontefice con rivocare le due leggi, 
e rendere il Canonico, promettendo , che, fatto 
quefto, si avrebbero dal Pontefice le maggiori gra- 
zie , che mai fofsero per lo pafsato fiate fatte 
dalla lède Apoftolicp ad alcun Principe , e fece 
inenzione della legge della Enfitetifi , narrando, 
tome il Pontefice la ftimava più contraria alla 
autorità fua , che le altre due , non fi diffufe 
però molto , e lafciò anche quella jyrte fenza 
conchiufione: il che udito diede molta maravi- 
glia , ed il Doge , per «non averne^ fentito trat- 
tare innanzi, ricerco maggior efphcaztone . Ma 
Jl Nunzio accollatoli lui con voce fommefla 
gli difse, che non occorreva pafsar più oltre- in 
quefto , perché egli dava paróla a fua Serenità, 
che non le ne farebbe parlato k Ma al Doge 
non parve , che quella promefsa dovefse Ilare fe* 
qreta , e però ad alta voce replicò la cola det. 
tagli dal Nunzio j e la parola datagli . Quell» 
temiffiohe di rigore ufata dal Papa in Roma , 
e dal Miniftro in Venezia, fece credere, che all* 
arrivo dell’ Ambalciadore ftfaordinario facilmen- 
te -ogni colà fi potefse comporre, il che era 
fomtnfimente grato al Senato -, che il «Pontefice 
reftafse perfuafo delle lue ragioni • e pertanto al 
Nunzio , il quale con dura maniera follecitava 
la rifoluziòne , rifpófe , che farebbe andato il 
Duòdo , il quale avrebbe rapprefentato a Sua 
Santità quanto occorreva , Ma il Pontefice ap- 
pena lafciò palsar i quindici giorni, che ritornato ai 
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rigori, nel mele. di Febbrajo, quando l’Ambafcia- 
dorè Nani gli diede conto, che il Duodo era (la- 
to fpedito, fi dolfe, che differifse tanto, dicen- 
do di non potere in modo alcuno patire dilazio- 
ne ; e che voleva efser tenuto ad afpettarlo : e 
pochi giorni dopo dando conto 1’ Ambafciadore 
della rotta ricevuta dal Cigala §’ confini di Per- 
da , non fece alcuna -ri Addane (òpra quella nar- 
razione , ma dando fopra il Duodo , dille , 
che non venga per dir ragioni , penérè voi ave* 

* te detto abbaftanza . Radiava il Pontefice fido 
nella Ina deliberazione, e pertanto ordinò al 
Nunzio fuo, che prefentafle l’altro Breve , dato 
pure fiotto i dieci Dicembre , e diretto , Marini* 
Qrimano Duci & Rei pubi tea Vene fòrum ì &c. in 
materia del Canonico e dell’ Abbate carcerati, il 
che egli efeguì il dì xxv.di Febbrajo, due giorni 
dopo che l’Aqjbafciadore .Duodo era partito per 
Roma, eflendo (late fpedite le fue commiflìoni 
lotto il dì xvi ii.ll Principe fece oneftorifenti- 
mento , che fi prefentafle un Breve due giorni 
dopo partito un Ambafdadore per la (teda cau- 
fa , e tanto più , quanto non era diretto a lui, 
ma fatto già per prefientare al Predece flòre. „ Il 
n Papa nel Breve fuddetto dopo aver narrato di 
») aver intefo per lettere del Nunzio , e parole 
>» delPAmbafciadore , che erano ritenuti tuttavia 
** il Canonico e l’Abbate già prefi da’Magiftrati 
della Repubblica, riputando di poterlo fare in 
” virtù de’privilegj concedi dalla lede Àpoftolica, 

„ e di mia confiuetudine di giudicare gli Ecclefia- 
s Ilici) le quali colè, fie fodero conformi alle fiacre 

C 4 Co- 
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„ Cofiituzioni,le comporterebbe, ma efi'endo con- 
i) trarie a’Canoni, e libertà Ecclefiaftica, che ha 
»» origine dalla ordinazione divina, è sforzato per 
” l’uffizio fuo avvertire, che la conl'uetudinenon 
” giova per efler contraria alle iftituzioni Q-no- 
” niche.* perlochè non retta, le non quello folo, 

.j, che fe la R^nibblica ha alcun privilegio, con- 
v cefiogli da’Predecelfori fiiói, lo mandi ingenua- 
y> mente , e con fiducia per efler efaminato da 
lui, e dalla Chiefa Romana, per ricever que'le 
ammonizioni, che contengono, acciò non creda, * 
■ che le fia lecito più di quello veramente è , 

,, imperocché egli ritrova, che la Repubblica ha 
5 ? trapalata la giuridizione ‘concettale- a perlo- 
i» ne, cafi, e luoghi non com prefi, di che anche 
è fiata riprefada’fuoi Predeceflori, ed ha perduta 
51 i privilegi concertile, fe hon ha ofiervata le 
’’ condizioni porte in quelli. PerJochè com.nda 
„ fotto pena di- fcoinunica latte fententiie , che 
,, quanto prima fia rimetto il Canonico, e l’Ab- 
»? bate in mano del Nunzio, il quale fecondo il 
5’ merito derelitti loro gli cafi igherà, acciocché 
51 alcuno non penfi, che i buoi nrniftri vogliono 
* abufàre della immunità Ecclefiafiica,anzi piuttofto 
’’ fia noto a ciafeuno, che egli vuole, gli Eccle- 
„ fiafiici efler efempio di bontà a tutti gli altri, 

5 , e fe lì fofse dagli uffiziali fecolari proceduto 
»? contrai! Canonico, ed Abbate a qualche atto, o' 

51 fentenze condannatorie , o efecutorie , egli le 
” annulla, e per nulle le dichiara , minacciando, 

’’ che fe non farà ubbidito, ovvero fi differirà' a 
n farlo, procederà piu innanzi, come la giuftizia 
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„ ricerca, non tralafciando alcuna colà di quelle, 

„ che appartengono al Tuo uffizio per conierva- 
„ zione della giuridizione Ecclefiaftica. Il Senato - 
intefo il tenore del Breve, quantunque già avef- 
fe pollo in confulta de’ Dottori non folo le leg- 
gi nominate dal Pontefice nell’ altro fuo Breve, 
ma ancora la materia di giudicare gli Ecclefiaftici, 
che il Pontefice promofle prima , come è fiato 
detto , e da’ conlultori fofle fiato rifoluto , che 
il coftume ufato da immemorabil tempo nel 
Dominio era legittimo e ben fondato, con tut- 
to ciò per non lafciare diligenza alcuna , che 
potefie feioglier meglio le difficoltà, congregò di 
•nuovo gli fteffi abitanti in Venezia, come al- 
trove nello Stato, e volle intendere il parer loro 
fopra il contenuto del Breve, 'e qual rilpofta 
folle conveniente dare j il qual parere ricevuto, ed 
efaminato tutto quello , che occorreva , rifpofe 
al Pontefice fotto gli undici Marzo,-,, aver letto il 
„ Breve di Sua Santità con riverenza, ma non 
9 , fenza difpiacere, vedendo crefcere ogni giorno 
5» materie di difeordia, e che la Santità Sua vp- 
« leva difiruggere gl’ iftituti della Repubblica con- 
v fervati illefi fino al prefente.* non volendo dir 
*’ altro il rimettere al fuo Nunzio il Canonico, e 
„ l’Abbate, fe non ifpogliarfi della podeftà di ca- 
„ ftigare le fcelleratezze, la quale la Repubblica ha 
r> efercitata dal nafeimento fuo con approvazion» 

** de’fommi Pontefici:che quella podeftà Dio l’ha 
” data a’prftni , che iftituirono la Repubblica, e 
’’ per loro è derivata ne’prefenti, ed è fiata con- 
v tinuamente efercitata con moderazione, non ee- 
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u cedendo mai i termini legittimi: che i Ponte» 
»> fici pattati l’hanno approvata, e fé alcuno di 
»» etti avefle attentato qualche cofa in pregiudizio 
** della podeftà data alla Repubblica da Dio, ciò 
*’ non le nuoce, non avendo mai eflà per tali 
„ rifpetti lafciato di eièrcitare la fua autorità, e 
„ che il Senato tiene per fermo, attefa la purità 
,, della fua cofcienza, che alle comminazioni della 
» Santità Sua. non retta luogo alcuno, anzi con» 
» fida, che piglierà in bene quello , che dalla 
?’ Repubblica già ultimamente è fiato fatto in 
” onore di Dio , per quiete pubblica , e caftigo 
„ de’ delinquenti. » 

Subito che il Pontefice ebbe fpedito la com- 
miflione al Nunzio di rapprefentare il Breve , 
avendo udito, che per Roma pattava certa fama, 
che egli fi fotte rimoflò , o almeno rallentato 
dalle fue pretenfioni , fi travagliò graviflima- 
mente, e per ovviarla, e riacquiftare la riputa- 
zione, che gli pareva aver perduta , rifolvè di 
parlare di nuovo in Conciftoro per moftrare di 
perfittere nelle flette deliberazioni^ perlochè a dà 
xx. Febbraio congregati i Cardinali , ricapitolate 
le cofe dette 1 ’ altra volta, aggiunfe anche la 
pretenfione della legge, che chiamavi della En- 
fiteofi , non permife però , che alcuno de’ Car - 1 
dinali dicefle cofh alcuna , ma pafsò alle cofe 
, .Conciftoriali . Dopo nella udienza dell’ Amba- 
feiadore fi dolfe, che fi andafle per la lunga, e 
che tardafle tanto l’eftraordinario, minacciando che 
egli avrebbe abbreviata la cofa.Non reftò l’Ambafcia- 
dore di dirgli, che non differiva la Repubblica i ne- 
- : - , B 0Z ) » 
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gozj , piuttofto pareva, che la Santità fua gli pre- 
venire, imperocché ella nel Conditore de’ xii. 
Dicembre fi era doluta della Repubblica fopra 
Ja 'legge del qon edificare Chiefe , prima che 
avelie intefo nè per ifcrittura , nè in voce , qual 
folle la mente del Senato in quello particolare, 
ed anche in quello ultimo Conciltoro avea pur 
• fatto querele fopra la legge , che chiama della • 
Enfiteofi , della quale non avea fcritto pur pa- 
rola , nè ordinato a lui , che né fcrivefle , nè 
fattone parlare al Nunzio. Tentò anche l’Am- 
balciadòre il mezzo del Cardinal Botghele , per 
fermar il corfo del Pontefice troppo incitato , 
ma rifpofe il Cardinale , feufando il Papa con 
dire , che non può ritirarli , avendo dato conto 
•due -volte in Conciltoro , ed anche a’ Principi . 

Giunfe dopo quelle cofe in Roma la rifpofta 
del Senato con commeflione airAmbafciadore di 
prefentarla immediatamente innanzi l’arrivo del 
Duodo , acciocché , fe le controverfie fi folfero 
compofte, come fi fperava, quel Breve non re* 
Halle vivo fenza rifpofta , perlòchè fubito fu 
prefentata dall’ Ambafciadore , ma il Pontefice 
non la leffe alla' prefenza fua , come 1* altra , 
folo dille < I Veneziani fanno, come quegli, che 
danno , e fi lamentano : che afcolterà il Duodo, 
irft non vuoi negoziazione, fe non porterà fod- 
disfazione, pallierà innanzi: ufaVa le folite que- 
rele , che fi voleva portare il negozio in lungo, 
e godere il benefizio del tempo, del quale egli 
era nemico , nè poteva patir dilazione: fi doleva 
anche, che l’ Ambafciadore ftraordinario differifl* 

tan- 
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tanto, e quefto non perchè penfafle con la fua 
prefenza di trovare qualche componimento , of- 
fendo già .rifoluto , ed avendo fermato l’animo 
a volere profeguire con le ingiurie contra la 
Repubblica, ma perchè avendo detto a fnolti-miniftri 
de’Principi, che avrebbe udito f Ambafciadore, non 
gli pareva poter palìar innanzi, prilla, ,che l’aveffe 
Mentito, e quefto f affliggeva ■ iopia vjnodo ,-vet • 
dendo paflare quei pochi giorni . lènza che egli 
potefìè venire alla efecuzione. Non reftò .‘però in 
quefto tempo di fcrivere di nuwo a’Nunzj Tuoi 
hppreflo tutti i Principi , dando loro ordine di 
,querelarfi contra la. Repubblica , il che faputo a 
Venezia, fece deliberare il Senato di fcrivere a 
tutte le Corti , e mandare informazione a tutti 
gli Ambafciadori , acciò) fe fofle occorfo, .efpo- 
neflero la giuftizià della Repubblica , .e" le vef- 
fazioni indebite del Pontefice . 

* Nel fine di Marzo arrivò il f>uodo Ambafcia- 
dor efpreflo, al quale il Pontefice non permife, 
che paflafle la prima udienza con ufìuj, e com- 
plimenti, fecondo che è coftume-, ma lo tirò • 
immediatamente nel trattato , udendolo anche 
.benignamente , ma non yolendo egli rifpondere 
a colà alcuna particolare , febbene l’Ambafciado- 
re metteva in confiderazione le ragioni, proprie 
per ciafcuna delle controverfie , ibi© reftando 
nel generale diceva , che f efenzione degli Ec- 
clefiaftici è de jure divino , e però che, non 
voleva piu il partito propofto <fi contentarfi di 
un folo prigione; che non voleva toccare le cofe 
temporali,? che le tre leggi erano ufurpazioni. 
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che egli non fi moveva per paffioni j che la 
caufa era caufa di Dio, che l’Ambafciadore Nani 
ordinario gli aveva detto più volte le cofefleffe, 
che non valevano niente • che egli 1’ afcoltava 
per farli piacere, ma non per mutarfi della fua 
deliberazione • che voleva effere ubbidito , ed 
altre tali cofe . Il Duodo per fermare un poco 
tanto corfo, e dar tempo di penfarvi , offerì di 
fcrivere a Venezia quella fua riloluzione, fi con* 
tentò il Pontefice, facendo conto, quando il cor- 
nerò poteva tornare con la rifpofta , minaccian- 
do di non afpettare un momento di più . Le 
quali cofe intefe a Venezia fu riloluto di co- 
municare il tutto agli Ambafciadori Cefareo,di 
Francia, e di Spagni. Quelli rifpofe , che il fuo 
Re voleva la pace , e che in cofe tali non da- 
rebbe fomento al Papa . Il Conte di Cantacroi 
approvò tutte le ragioni dettegli con 1’ efempio 
della Franca Contea rfùo paefe , dove le ftefle 
cofe erano di coftume . li Signor di Frefnes 
Ambafciadore Francefe rifpofe , che non in- 
tendeva quelle leggi Pontifìzie, le quali negavano 
a’ Principi il dominio del loro Stato, e che con 
ogni ragione- la Repubblica anteponeva la fua 
libertà ad ogni altro rifpetto , perchè , Saint 
populi fuprema lex e/io . 

Vifitò il Duodo, fecondo il collume, i Car- 
dinali, e con tutti ebbe ragionamento delle co- 
fe controverlè, i qilali febbene parlavano diverfa- 
mente , fi vedeva però , che non avevano avuto 
altra parte del negozio, falvo che ne’Copcillorj 
de’ xii. Dicembre, e xx. Febbrajo: hon reftò il 
» ' Duo- 
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Puodo nelle altre udienze, che ebbe dal Ponte- 
fice, che non tentafle ancora di mitigarlo , ipe- 
rando che fi potettero ridurre le controverf.e a 
negozio, fe Ttrovaffe qualche modo di ferma, 
re il precipizio, con che correvano, ma il Papa 
fi moftrò rifoluto, dicendo, che avea ufato pazien- 
za orandiflima, che quei Signori dunores effi- 
cieb%tur> che ogni giorno egli veniva a peggio 
condizione poiché intendeva dirli apertamente 
in Venezia di non volergli dare 
.ione i ma che egli non poteva abbandonare la 
^'nutazione ; che nel Senato non v. era 
rerfona P alcuna, che fapeffe, cd avea conlu 

con i fuoi dottori : che avea fatto fervere ad 
.uomini, che terrebbero quettj alla fcuola, e con- 
chiufe che procederebbe con -le armi fpintuali, nel 
rimanente avrebbe quei (ignori per figM ^ Duodo 
udendo la rifoluzione ferma, e folcendo che 
il replicare piìx oltre era fcnza frutto, fi licen 

ziò dalla wbofft con ?F h y Tdi Verona* e 
Il eiorno feeuente i Cardinali di Verona, e 

di vfeenza trovarono occafione d infmuarfi c ^ 

Dnntpfice a ragionare di quella materia, e lecero 
pontefice a ragi H efort3ndo a met ter 

al che rifpofe il Pontefice, 
che avea differito’ troppo , che il partito propo- 
Sfo al Nani non era (lato ftiinato degno di 
Sbolla • che avea afcoltato il Dnodo , con 
. tocche parlarti vivamente, che avea 

o trenta lettere da Venezia, dove gli era lenito, 
SSnón ifperaffe alcuna foddirfazto* ^ > ««« 
quello voldva dare anche termine venttq ^ 
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giorni , che era molto , acciò aveflero fpazio 
al ravvedimento . Confideranno i Cardinali con 
graviflime parole il danno, che farebbe feguito, 
quando le armi fpirituali foffero ftate (prezzate, 
al che il Papa rifpofe, che allora adoprerebbe 
le temporali. E cosi, fenza comunicare il penfier 
fuo con molte perfone,fece formare e (lampare 
un molitorio contra la Repubblica, qhale poi rie* 
faminando e non piacendogli,lo mutò, e finalmente 
ne formò , e fece (lampare un altro fotto i 17. 
Aprile per farne la pubblicazione quel giorno in 
Conci (loro. Con tutto ciò venuta quella mattina 
era nell’ animo molto fluttuante , ed ambiguo 
di quello, che, dovelfe fare, ed aporoffimatafi 
T ora , eflendo già congregati i Cardinali , pen- 
sò, e quali che rifolfe di tralafciare, o differire 
ad altro tempo, ma il Cardinal Arrigoni, il qua- 
le , fecondo il coftume de’ Cardinali partecipi 
del governo del Pontificato , non era andato ab- 
baffo con gli altri alla fala, ma reftato infieme 
col nipote di Copra alla Camera del 'Pontefice 
per levarlo ed accompagnarlo abbaflo , lo con- 
fortò a non defiftere , perlocchè , ripigliato il 
configlio di prima, difcefe al Cotciftoro , dove 
fece narrazione delle caufe, che pretendeva con- 
tra la Repubblica, dilatandofi particolarmente fopra 
la legge da lui chiamata della enfìteofi, con tut- 
to ,che non avelfe ciò fcritto a Venezia , nè 
trattato con gli Ambafciadori , (alvo che di-« 
cendogli di averla trovata . Aggiunfe di avere 
ftudiato prima egli fteflo , poi .ancora aver con- 
futato con celebri Canonici , da’ quali era (lato 
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conchi ufo , che le ordinazioni della Repubblica 
pruno cofttra l’autorità della Sede Apoftolica, e 
la immunità e libertà EccJeliaftica , allegando 
che erano contrarie al Concilio di Simmaco , 
al Lugdunenfe di Gregorio , ed a* decreti de’ 
Concilj , o Congregazioni Coftanzienfe, e Bali- 
lienfe , che così fu dichiarato contra Errico II. 
contra i Re* di Cartiglia, ed altri Re , Carlo II. 
e Carlo IV., che fapeva eftèrvi Dottori Cano- 
nifti, che difendono lo ftatuto di non poter alie- 
nar beni laici in Ecclefiaftici , ma fono pochi, 
e parlano contra la . comune , ed in calo che 
reftafle dubbio alcuno , egli allora dichiarava , 
che tutte erano contra la libertà Ecclefiaftica : 
fece anche lèggere una Coftituz*one d’Innocenzo 
III. l'opra un certo editto dell’Imperador Errico 
Cortanti nopolitanoj e, partando a parlare de’giu- 
dizj criminali contra gli Ecclefiaftici, difl'e, che 
i Veneziani pretendevano privilegi, i quali pe- 
rò eftendevano a’ luoghi e capi non comprefi y 
eziandio contra le perfone de’Vefcovi. Efagerò 
anche da pazienza ufata da lui in averli alpct- 
tati a penitenza per tanto tempo, perldchè po- 
teva ( lenza più differire, nè dare altro termine) 
venire all’ interdetto : ma, mitifts agendo , avea 
deliberato dare ancora ventiquattro giorni di ter- 
mine , voleva il voto de’ Cardinali per foi e ogni 
colà canonicamente. Furono detti i voti, ne’quali 
• è di fingolare, che il Pinelli lodò l’aver aflegna- 
to ventiquattro giorni di termine , perchè così 
anche - fu fatto con Errico III. Re di Francia 
Afcoli fece legno col capo di confentire fenza 

dir 
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dir parola , che s’ intendefle ( come anche avea 
fatto fotto Clemente, quando fi pubblicò il mo- 
nitorio contra il Duca Celare da Erte). Il Cardinal 
di Verona lodato il zelo di sua Santità , la quale 
avea proceduto in quello negozio ( dille) lenta fefli* 
Muflone T foggiunfe, che in Senato cosi. numeralo* 
come quello di Venezia, non fi potevano fpedire 
le cofe con tanta prefteZza-che non era da muoverli 
in fretta contra una Repubblica benemerita^ che 
l’avrebbe potuto differire alquanto, con ifperan- 
xa di poterla riacquiflare , ed in quello mentre 
fare lludiare quello, che i Veneziani allegavano* 
e conchiufe con quelle parole, Seti differ , ha* 
hent parva commoda magna mora. Parlò il Pon- 
tefice allora, dicendo, non aver fatto cofa alcuna 
di fuo giudizio proprio, ma aver configliato con 
uomini dotti, e proceduto con loro configlio , 
Allora replicò il Cardinale, che eflendo cosi, 
non poteva contraddire a quello, che era piaciu- 
to alla Santità Sua. Sauli dille, che i Venezia- 
ni erano flati pur troppo afpettati ed uditi, ma 
che con loro conveniva procedere afpramente , 
che crederebbero : però lodava il procedere 
con animo, forte , rimettendo il rimanente a 
Dio, la cui caufa fi trattava. Santa Cecilia dille 
dolerli della condizione de’ tempi prefenti, che 
morzava la Santità Sua a venire a tali rimedi , 
sfa rallegrarfi infieme, che in quello la Santità 
Sua non avefle alcun rifpetto umano , ma ri- 
feriffe il tutto all’ onore di Dio , ed alla di- 
gnità e libertà della Chiefa . Bandino lodò 
Dio, che avefle dato alla Santità Sua nelprin- 
VoLìlU D h .. ci- 
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i«ipio del Pontificato occaGone di acquiftarG fa- 
ma immortale, e reftituire la libertà e giuri- 
dizione Ecrlefiaftica . Il voto del Baronio fonda- 
to fopra il l'uo tema, che il miniftero di Pietro ha 
•due parti , l’ una di pafcere , 1’ altra di uccidere, 
fi andato attorno cosi pubblico, che non è ne- 
cefsario farne menzione, Giuftiniano difse, che 
jfi confermava col parere 'di Sua Santità, efsen- 
do in caufa notoria notorietate fatti, & motore, 
tate jurir ; che non vedeva, quale fcufa i Ve- 
aiBziani potessero addurre: che 1’ allettarli più 
fimebbe riudrirli nel peccato, e partecipare con 
loro, perlochè lodava la deliberazione di Sua 
Santità. Zappata difse, che il termine di venti- 
quattro giorni era troppo lungo, e che gli Ec- 
defìaftici fotte i Veneziani erano di peggio* 
condizione , che non furono l’otto Faraone gli 
Jìbrei. Conti ringraziò Dio, rhe a quelli tenari 
avefse dato un Pontefice, che gagliardo di età 
e fimtità , con la forza delle lue virtù, e zelo 
potefse,.ie: volelse reftituire la libertà Ecclefiafti* 
ca , e 1’ autorità della Sede Apoftolica . 
c Gli altri tutti con brevi parole . smentirono, 
C replicate le ragioni nette dal Pontefice, con- 
fermarono, ovvero fi diffufero in ragioni ed al- 
legazioni de’ Canonifti per aggiungere alle r 4 ? 
gioni dette dal Papa, e dagli altri. * Il che fat- 
to: fi pafsò alle propofizioni conciftoriali fecon- 
do il conlenlo. * Il numero de’Cardinali, cheli 
ritrovarono in Ccnciftoro, fu quarantuno, non ef- 
fendo quella mattina andati Como, Aldobrandino* 
Santiquattro , nè Cefis. . . w : 

-..f'ion fi poteva afpettare altro da’ Cardinali, 

fai- 
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falvochè confentifsero alla deliberazione del 
Pontefice, alcuni per propria inclinazione alla ftef* 
fa opinione, come appaffionati alla libertà Ecclefia* 
ftica, altri perchè g rinterrili proprj, per le pretent 
fioni al Pontificato , li sforzavano a di ino* 
ftrarfi tali .* altri non ardivano di contraddire al 
Papa in cofa alcuna per non privarli della spe* 
ranza di ottenere qflalche emolumento per fe, e 
per i loro parenti , con che alcuno di elfi fi è fcufa* 
to , dicendo , che , fe avelie detto cofa alcuna; 
contra il penfiere del Papa , avrebbe fatto dan* 
no a fe, lènza alcun benefìzio della Repubblica.. 
E non è cofa polla in dubbio dalla Corte, che i vo- 
ti de’ Cardinali fono ricevuti jn Conciftoro per 
fola apparenza ; imperocché mai non fono in*; 
formati del negozio, che li tratta', fìccome 'del* 
prefente non hanno avuto altra informazione 
se non per le poche parole, che il Papa disse 
due volte in Conciftoro, come fi è detto , ed 
alle volte viene loro anche propofla materia,, 
della quale per l’ innanzi non hanno mai lènti* 
to parlare ; vanno con tutto ciò i Pontefici ficuri a 
proporre in Conciftoro tutto, quello, che vogliono, 
fondati fopra il confueto , che è 1 di afsentire ad 
ogni cofa ; il che anche la Corte dice aperta- , 
mente, usando la figura delle Annominazioni , e- 
Wutando la voce Latina, affenttri, in afftntare . 

Finito il Conciftoro, fu il monitorio affilfo’ 
ne’luoghi foliti di Roma, ed immediatamente se- 
minato per tutta quella città : imperocché era* 
no già Rampate inmimerabili copie, parte in 
Latino, parte -in Italiano ‘ delle -quali Uè furono 
mandate per tutte le città d’ Italia , e nello Sta* 

Da to 
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to di Venezia seminate, innumerabili mandate 
a? Gefuiti ed altri keligiofi, che tenevano le 
parti del Pontefice , e loro confederati , accom- 
pagnate con lettere sediziose- e fi continuò ad in* 
viarne per qualche lèttimana in forma di lette- 
re chiuse, ma in solo foglio bianco còn la fola 
soprascritta ad ogni persona , della quale sapes- 
sero il nome. E’ ben da maravigliarli , perchè 
nella - copia volgare ftampata pure nella Stam- 
peria Vaticana vi fieno aggiunte alcune parole, 
dove fi tratta dalla prigionia dell’ Abbate, e del 
,, Canonico, cioè „ hanno commetta la cognizio- 
, f ne delle cofe loro al Magiftrato fecolare di detta 
Signoria detto l’Avvngadore„ : le quali non fono 
nel Latino, e lai mutaviglia nasce, perchè non 
è punto yera tale (pommiflione , come anche 
perchè non fiiìpuì* penetrare, a che quella falfità 
ferva loro. •[ rrl-j , t T*- * 

Il monitorio; era indrìzzato a* Patriarchi ,> 
Arcivescovi, Vescovtv Vicarj , ed a tutti gli 
Ecckfiaftici Secolari *ie Regolari , che hanno 
dignità Ecclefiaftica nel Dominio della Repub- 
blica Veneta ,, In quello efpone il Pontefice, 
i che ne’mefi passati gli è pervenuto a notizia, 
5, -rtCfee..iI Doge, e Senato Veneto negli anni pas- 
» sati hanno fatto mólti decreti centra l’autorità: 
,, della Sede A pottolica, e immunità Ecc lei attica* 
ripugnanti a’ -jCppcilj generali , a’ Canoni , e 
*1 CoftitHzioni de’Potitefici Romani e fpezialmente 
’’ -nomina la parte del ido 2 .j che leva la preten- 
’’.fione agli Ecclefiaftici di appropriarfi ibeni pos- 
^ seduti per virtù di diretto^che abbiano in loro» 

•t-M c?i ’JH d 
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<» recando loro però il fuo diretto falvo: in fecondo 
»» luogo quella del ióo^.dove fi eftende a tùtto 
i» lo Stato la proibizione di fabbricare Chiese, e 
” luoghi Pii senza licenza ■ ed in terzo luo* 
” go nomina la parte del ido?., dove pari men- 
^ te fi eftende a tutto il Dominio la proibi'» 
,, zione di poter alienare in perpetuo beni fta- 
v bili secolari in Ecclefiaftici • in quarto luogo 
■» nomina la ritenzione del Canonico Vicentino, 
** e aell’Abbate di Nervela, foggi ungendo, che al* 
” cune delle l'uddette cole levano le ragioni, che 
la Chiefa pofiiede per contratti fatti , e fono 
v in pregiudizio della l’uà autorità , e de’dirittl 
delle Chielè,e privilegi delle perfone Ecdefia- 
•i> (fiche, levando la libertà Ecclefiaftica , e tutte 
in danno delle anime oel Doge, e del Senato, 
” e fcandalo di molti, e che quelli,! quali han* 
v no fatto tali cofe, tono incori! nelle Cenfure, 
e nella privazione de’feudi, delle quali pene non 
,, polfono eifere afloluti , fe non dal Pontefice Rot 
V» mano,rivocate prima le leggi e gliStatuti.ereftii 
w tuita ogni cola nello fiato, primiero- ed efienn 
” do, che il Doge, ed il Senato dopo molte pa» 
•” terne ammonizioni lue, non ha ancora rivocate 
J leggi, nè renduti i prigioni: Egli, che a ned 
„ lun modo deve lòpportare, che la libertà, ecj 
» immunità Ecclefiaftica, e l’autorità della Sede 
■*» Apoftolica fia violata, ad efempio de’dieci Pon % 
y tefici nominati, e degli altri ancora, di confi*» 
’’ glio , e confenlo de’ Cardinali , ( avuta con 
loro deliberazione matura ) ancorché i fo- 
tJ pralcritti decreti fieno irriti, e nulli -da se, 
D 3 nien. 
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», nientedimeno fi dichiara per tali : e di più 
fi {comunica, e dichiara, e denunzia per tali ( co* 
»» me fe fodero nominati fpezialmente ) il Doge, 
M e Senato, i quali fi troveranno allora j e ne’ 
” tempi feguenti , infieme con i fautori, conlul- 
5 ’ tori, e aderenti loro,fe in termine di Ventiquattro 
giorni dal dì della pubblicazione , i quali alfe* 
„ gna per tre termini di otto giornf l’uno, il Do- 
„ ge, e Senato non avranno rivocato, cafi'ato, e 
s» annullato i decreti fuddetti , e tutte le cofe 
v feguite da quelli , levata ogni eccezione , e feu- 
*’ fa, e notificata per tutto la caflàzione, e refti- 
* tuite in prìftinum le cofe fatte in virtù di quel- 
„ li, promefTo di non far più tali cofej e da- 
„ to ad effo Pontefice conto del tutto, e confe- 
« gnato con effetto al Nunzio fuo il Canonico,- 
e l’Abbate • della quale fcomunica non poffino 
V effere affoluti, fe non dal Pontefice Romano, 
5> falvochè in articolo di morte, nel quale, fe 
v per calo alcuno farà affoluto , rifanandofi , ri- 
4, cafehi nella fteffa fcomunica , fe non ubbidirà 
rt al fuo comandamento per quanto potrà ; e fe 
•» morirà, non fia fepellito in luogo facro, fin che 
non farà dagli altri ubbidito a’comandamen- 
ti fùoLE fe dopo i ventiquattro giorni il Doge, e 
„ Senato daranno per tre altri dì oftinati , lotto- 
„ pone all’ Interdetto tutto il Dominio , ficchè 
noafi poffano celebrare le Mefle , e Divini Uf- 
« fizj , falvo che ne’modi , luoghi cafi con* 

, ** ceffi dalla legge comune, e priva il Doge, e 

” Senato di tutti i beni, che poffeggono dalla 
„ Chiefa Romana, o dalle altre Chiefe, e di tutti i 
“* • . u pri- - 
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„ privilegi » C£ i indulti ottenuti da quelle , e 
•„ in fpezie de’ privilegi di procedere contra i 
y Chierici in certi cali , rifervando a fe , ed 
,, a’ l'uoi luccefiori,di aggravare , e riaggravare 
„ le Cenfure , e pene contra loro , e centra 1 loro 
„ aderenti , fautori, confultori ec, e procedere ad 
„ altre pene, e ad altri rimedj , le perfevere* 
„ rano nella contumacia : non ottante ec, co- 
,, mandando a’Patriarchi, Arcivefcovi, e Yelco* 
„ vi , ed altri minori Eccleliaftici fotto pena ec. 
„• rifpettivamente , che dopo ricevute quette fue 
„ lettere, ovvero ricevutane notizia , le fac« 
„ ciano pubblicare nelle Ghiefe , quando concorri 
„ piu popolo, e attaccarle alle porte ec, De* 
„ cretando , che fia data fede alle copie anche 
„ ftampate , * fottolcritte da un Notaro , e fi* 
„ gittate con figillo di dignità Ecclefiaftica, 
„ e che la pubblicazione fatta in Roma obblj* 
,, ghi come una intimazione pedonale • 
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LIBRO SECÓNDO 


L A pubblicazione di un monitorio così feve* 
ro repentinamente fulminato contra una 
Repubblica di tanta grandezza ,■ commottè i 
Miniftri de’ Principi , che rifiedevano preft 
fo al Pontefice . Il Marthefe di Cattiglió* 
ne Ambalciadore Celareo, o motto perchè gli 
parefle , che i rifpetti del fuo Principe coro* 
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portaffero così , ovvero per aver egli gli Stati 
tuoi in confine del Dominio Veneto, fece iftan» 
za grande col Pontefice per una prorogazione , 
cofa che poco moffe la Santità Tua, o perchè 
ftimaffe l’ uffizio fenza vigore , venendo dal Mi- 
niftro, e non dal Principe, o perchè ftimaffe 
poco anche Cefare fteffo- o perchè lo riputaffe 
non alieno da’ fuoi intereffi , per defiderio di ef- 
fere ajutato nella guerra centra i Turchi, per 
le quali cofe anche nel dare parte agli Amba- 
feiadori di quello negozio , al Cefareo diede 
conto affai leggiero . Ma il Marchefe vedendo 
poco (limati gli uffizj fuoi proprj , fpedì per 
averne ordine dall’ Imperadore, che però non 
gli fucceffe per l’oppofizione fattagli dal Prainer, 
mal affetto al nome Veneto . 

Fece lo fteflb uffizio pur come da fe, il Si- 
gnor d’Alincourt Ambafciadore del Re Criftianif- 
fimo , alle dimande del quale il Papa non con- 
difeefe, anzi rifpofe, che egli dovrebbe efortare 
la Repubblica ad ubbidire, ma l’ Ambafciadore 
diede avvifo al fuo Re per il Corriero fuo or- 
dinario così delle azioni fucceffe , come dell* 
uffizio fatto da lui, e della rifpofta del Papa. 
Pili efficacemente trattò col Pontefice il Conte 
di Verva Ambafciadore del Duca di Savoja per 
nome del fuo Principe , efortando il Pontefice 
ad interporre dilazione , e trovar modo di com- 
porre le differenze, al quale il Papa rifpofe, che 
altro non mancherebbe per fare i Veneziani pii* 
oftinati, e che il Duca dovrebbe voltarfi a lo- 
ro per farli ubbidire, non si aftenne 1* Amba- 
v - - o feia- 
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fciadore di replicare , che la parola, ubbidire , 
era troppo pregnante per ufare con un Principe , 
ma che il differire farebbe ben Tempre giudica- 
to da tutti ragionevole . Il Gran Duca di To- 
fcana fcrifle anche al Vefcovo di Saona , pre- 
gandolo a far quello uffizio a nome fuo col Papa. 

Furono vifìtati gli Ambafciadori della Re- 
pubblica dopo la pubblicazione del monitorio 
dagli Ambafciadori deH’Imperadore, di Francia, 
c di Tofcana, i quali gli comunicarono le cofe 
operate col Papa , e la durezza trovata in lui. 

Alcuni tenevano, che il Pontefice, fecondo il 
coltume degl’ inelperti , fubito promulgato il 
monitorio , efalato 1’ ardore dell’ animo , fi ri- 
voltaffe a confiderai gl’ inconvenienti , che la 
ragione inoltrava dover fuccedere , e per tanto 
folfe mal contento, e defideraffe ©ccafione di 
prorogare il termine, fe fofle (lato richielto dal- 
la Repubblica . Altri anche dicevano , che per 
la fola interpofizione di quelli Principi , ed Am- 
bafciadori l’ avrebbe fatto , quando avelie credu- 
to , che la Repubblica avelfe accettato, poiché 
farebbe gran vantaggio a’ fini fuoi , quan- 
do per quella Itrada avelfe aperta la via a 
fare ricevere i fuoi comandamenti * ma co- 
munque la cofa fi folle, il Pontefice reltò fer- 
mo a vedere 1’ efito del fuo monitorio , la pu- 
blicazione del quale rifaputafi a Venezia in Se- 
nato, prima fu deliberato di ricorrere agli aju- 
ti Divini, e comandando a tutte le Chiefe, Mona- 
Iter;, cosi di uomini, che di donne, ed altri 
luoghi pii , che faceflero orazione conforme all’ 
ufo antico^ e fu dillribuita buona fomma di 
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danari per limofina a luoghi pii . Poi voltatili 
alle cole del governo , fi confultò * fé conveni- ' 
va lafciare gli Ambafciadori in Roma,o pur ri- 
chiamarli , Configliavano alcuni , che fodero ri- 
chiamati, poiché non poteva la Repubblica, ri- 
cevuta una tanta ingiuria , ritenere quivi con 
dignità Ambafciadori ; altri confidefavano , 
che il levarli , era interrompere affatto ogni com- 
mercio; furono approyate per buone le ragioni, 
e trovato temperamento di feguirie ambedue, e 
fu rifoluto di richiamare 1’ Ambafciadore ftraor- 
dinario folamente, inoltrando così il debito ri- 
fenti mento, e lafciarc l’ordinario per foprabbon- 
dare in uffizio di pietà , e riverenza yerio la 
Sede Apoftolica , <e non venire a rilòluzione di 
alienazione » fe non neceflitati da eftrema vio- 
lenza . Fu anche deliberato di comunicare il 
tutto all’ Ambafciadore Inglefe, al quale fin allora 
non fu data parte di cola alcuna per i rifpetti, che 
non configliavano di trattare con lui di cofe 
controverie col Papa , ed in conformità lì fcrif- 
fe a Gregorio Giuftiniano Ambafeiador della Re- 
pubblica preffo a quel Re , che ne delle con- 
to alla Maeftà fua » Errico Woton Ambafcia- 
dore Inglefe in Venezia fi dolfe graziofamente, 
che fofle comunicato tanto innanzi ad altri Am- 
bafciadori , che a lui, ma quanto alle pretenfio- 
ni del Pontefice dille, che non fapeva intende- 
re quella Teologia Romana, che era contraria alla 
giultizia , ed alla oneftà - 

Ora per provvedere agl’ inconvenienti , che por 
teva cani are il monitorio del Pontefice, fu da- 

• ’.ii* •. : . • 1 • tO 
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to ordine di comandare a tutti i Prelati Ecclo- 
fiatici di non fare, nè lafciare pubblicare, nè af- 
' figere in luogo alcuno Bolla , o Breve , o al- 
tra fcrittura, che folle loro inviata. Di più fit 
fatto editto', che fotto pena della difgrazia 
del Principe , chiunque aveffe copia di certo 
Breve pubblicato in Roma contra la Repubbli- 
ca , la dovefle prefentare a’ Magiftrati in Ve- 
nezia , ed a’ Rettori ne’ luoghi foggetti ; c 
fu l’ubbidienza così pronta, che ne furono por- 
tate tante copie, che parve maraviglia, come tante 
ne follerò fìnte ftampate • non ne fu attaccato alcu- 
no per la diligenza , che fecero i popoli ftefli , 
da’qualì in diverfi luoghi furono (coperti, e préfi 
quelli, che venivano per fare tal effètto . Fu 
anche partecipato a tutti gli Agenti de’Principi, 
che fi ritrovavano in Venezia, lo flato, e le ca- 
gioni di quelle turbolenzee,e fcritto lo fteffo a tut- 
ti i Refidènti per la Repubblica predò ad altri 
Principi. Fu medefimamente deliberato dal Se- 
nato di fcrivere a tutti i Rettori delle Città , 
e luoghi foggetti, e dar parte delle ingiurie, che 
la Repubblica riceveva dal Pontefice , e delle 
ragioni , che avea per fe validiflìme , con or- 
dine, che le lettere fodero comunicate a’ Con. 
figli , ed alle Comunità delle Città; il che cffendo 
flato fatto, fi vidde in ogni luogo un effetto incre- 
dibile di ubbidienza , e ofservanza verfo il fuo 
Principe, ed applaufo grande di difendere la pub- 
blica libertà, per mantenimento della quale furono 
offerti da tutti , ajuti di gente , di danari , c 
d’ armi, fecondo il potere di ciafcuno luogo, le 
. . : qua- 
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quali offerte con la ftefsa prontezza, ed allegrez* 
za grande furono efeguite a loro tempi . 

- In quello mentre andò al Duodo il comanda* 
mento di partire , per il che egli fi licenziò 
dai Pontefice il dì 27. del mele , con dire , 
che non avendo potuto ottenere da fua Santità, 
che fofsero porte in confiderazione le ottime ra- 
gioni rapprefentate da lui, ( non reftandogli al- 
tro che fare ) era richiamato a Venezia , al 
che il Papa rifpofe con parole di cortelia vedo 
di lui , e intorno alla caufa difse » che le cole 
fatte da fe erano procedute dall’ obbligo della 
fua cofcienza, che il cafo era chiaro, e decito, 
ecf il modo ufato era con gli efempj ueTuoi pre- 
decefsori , e non umano , ma Divino ■ efsendo 
le armi adoperate da lui fpirituali, 1’ ufo delle 
quali era inlieme col paterno amore, che portava 
alla Repubblica per avere l’ubbidienza, che tutti 
i Principi fono obbligati a rendergli. 

In Venezia il Nunzio Apoftolico, dopo l’av* 
vifo della pubblicazione, fi tratteneva tutto il 
giorno nella cafa de’ Gefuiti, dove erano Padri 
molto cofpìcui per ,le azioni loro paliate in 
rivolgimento , e negozj di Stato , a’ quali era 
Prepouto il P. Benardino Senefe, ( che li tro- 
vò anche con fonile carico in Parigi , quando i 
Gefuiti furono {cacciati da quella Città j ed il 
P. Antonio PolTevino molto nominato per le 
cofe fatte da lui in Mofcovia, e Polonia, tan- 
to ne’ tempi , quando fu in perfona in quel- 
le regioni , quando anche dopo con maneggi , 
e trattati. Il P. Gio, Barone Veneziano ancora, 

per- 
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perforai molto entrante, che nella Città dove abita* 
va non permetteva, che fofle -fatta cofa alcuna 
notabile lenza fuo intervento; ed il P.Gio:Gcn* 
tes, perfona verfata nella profeflione , che fi 
chiama de’ cafi di cofcienza ; efpertiffimo per 
dannare , e trovare , che riprendere in ogni azio- 
ne fatta fenza loro partecipazione , e per giu- 
ftificare qualunque azione de’ loro devoti ; ed 
altri -Padri tutti buoni efecutori del loro quar* 
to voto. . * < 

Il Nunzio,' dopo» l’avvilo dell’ Interdetto, non 
fu al Collegio, fe non finto il dì 2,8. del mefe; 
dove avendo prima moftrato gran dolore, e di- 
fpiacere per le cofe occorfe , foggiunfe , che 
non fi dovrebbe procedere col Papa con tanta ri- 
pugnanza; che il Papa fi era mofTb da zelo , c 
che anche adelfo , fe fi p regalie un poco per 
parte, ogni cofa fi componerebbe : e per tan- 
to la Serenità fua proponefle qualche tempera- 
mento , che gli offeriva il mezzo fuo per por- 
tarlo , e mettere in piedi il negozio , e favo* 
rirlo . Compì quello tiifeorfo il Nunzio coi! 
molte parole di pietà, per farlo pili" affettuofo, 
e perfuafivo; per il che gli occorfe nominai* 
fpefio la Maeflà Divina, della quale, parlai.do , 
ufava quello termine, cioè Noftró Signore , il 
quale ulàndo anche, quando voleva fgnificare il 
Papa, rendeva il fuo ragionamento ambiguo > 
eccetto che a piu prudenti, i quali già in si* 
tri ragionamenti aveano òffervato , ed allora 

.avvertivano , che ntl pronunziare * la parola ; 

* :t~c ■. k -, No* 
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Noftro Signore* fe voleva intendere il Papa , 
fi levava la berretta di capo, ma quando vole- 
va intendere Dio , teneva il capo coperto .• A 
quello difcorfo millo di negozio , e femplicità, 
fatto in forma di fermone, rifpofe il Doge . 
Che a neflun uomo di fano intelletto può pia- 
cere di veder travagliata una Repubblica Cat- 
tolica e pia ; che neflimo può approvare le azio- 
ni del Papa; fi dojfe, chenon. voleffe afcolta- 
re il Duodo , che labbia fatto affiggere un mo- 
nitorio fulla faccia , tenuto ingiullo da tutti 
fenza alcun fcrupolo; venendo ad una tanta ri- 
foluiione, fenza faper prima, come il mondo fi 
governalTe , che non poteva far cofa più a propo- 
fito per mettere la Sede Apoftolica fotto il Sin- 
dicato di tutto il mondo, ed in pericolo ma- 
nifefto : che le la Repubblica . fi appartali dal 
Papa , farebbe feguita con danno irreparabile, de- 
gli Ecclefiallici, ma la Repubblica non partirebbe 
dalla fua pietà , e fi difenderebbe : che fua Signo- 
ria faceva bene , perfuadendo la pace ; ma la per- 
fuadelfe al Papa , che la perturbava . 

Il Nunzio , udito quello , fece illanza con 
poca maniera di avere qualche rifpolla dal Sena- 
to * e fi licenziò. II Senato dopo otto giorni 
gli rifpofe nello Hello tenore, che era fiato par- 
laro dal Principe, il che .udito da lui, princi- 
piò dalle flellè poco grate condoglianze ufate 
P altra volta pafsò a moflrare difpiacere , che 
non fi fofie. trovato temperamento , conchiudendo; 
che il Senato dovefie eflere avvertito, che per 
foftentare una legge particolare, non fi tiralfe 
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«fiotto qualche rovina uoiverfale . Alla quale il 
Doge rilpofe : che la prudenza dovea efsere rac^ 
corcata al Papa , che aveva precipitato , e che 
farebbe bene » fe gli mettesse in cor.f.derazione 
i pericoli imminenti, c fe gli moftralse la ne- 
retti tà di fchifarli , ritirandoti dalle ingiurie : 
che quelli configli, che gli dava, fono da vec- 
chio , e lungamente verfato ne’ .governi . 

Al Pontefice ( avendo intefo 1’ editto fal- 
lo contra il fuo monitorio, e la deliberazione 
de’ fudditi prontiflìmi a fervire il loro Prin- 
cipe , e difendere le fue ragioni , e però non 
potendo fpercre 1* ofservazione del fuo Interdet- 
to ) non parve , che il fuo Nunzio potefse re- 
llare più in Venezia con dignità, per il che gli 
fcrifse, che dovefse partire , ed efso a di 6 . M»gr 

f io mandò il Vefcovo di Saona .a licenziare 
Ambafciadore Nani ordinario, commettendogli 
efpreflamente, che non lafciafse in Roma alcuno 
de’ fuoi . Detiderava il Pontefice vederlo innan- 
zi la partenza’ e per tanto avendo mandato l’Am- 
bafciadore a richiedere udienza per il giorno 
feguente, l’ acconfentì prontamente, ma poi, o 
perchè da altri fofse così perfuafo, o per proprio 
motivo, dubitando, che non gli facefse qualche 
protetto , mandò la mattina per il Maeftro del- 
le cerimonie a dirgli*: che non voleva riceverlo 
in qualità di Ambafciadore , però che andafse 
come privato, che l’ avrebbe ricevuto , e veduto 
volentieri . Rifpofe il Nani , che non fapeva 
come feparare da fe il titolo di Ambafciadorej 
nemmeno poteva farlo lenza la faputa del Prin- 
.. cipe 
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cipe , la cui perfona rapprefcntava , per il che 
quando alla Santità fua non piaceva vederlo 
come Ambafciadore, egli farebbe partito. Rife- 
rì il Mefso la rifpofta al Pontefice, il quale lo ri- 
mandò con rifoluzione, che come Ambal'ciado- 
re non voleva riceverlo : e già erano congrega- 
ti molti Prelati , ed altre perfone per accompa- 
gnarlo all’ udienza • alcuni de’quali, intefa la ri- 
soluzione del Papa , e la deliberazione deH’Am- 
fcafeiadore di partire allora , dimandarono al 
Maeftro delle cerimonie fuddette, fe potevano 
accompagnarlo • al che avendo esso rifpofto , 
però >come da fe , che non era conveniente ; 
lucCefse , che tutte le carrozze loro feguirono 
l’ Ambafciadore, ma pochi de’Prelati 1’ accom- 
pagnarono pi perfona , avendo altri rifpetto 
di farlo. / I1 Conte Gio: Francefco di Gambara, 
febbene fatto di poco tempo Prelato, e perciò 
di fperanze tanto più grandi , quanto più fre- 
fche , il quale avendo adoperato il Pontefice per 
intercefsore prefso alla Repubblica , per la 
liberazione del Conte Annibaie fuo fratello 
dal bando , non aveva potuto ottenere la grazia 
con qualche sdegno anche del Pontefice, non 
volle reftare di accompagnarlo in perfona , di- 
cendo, che nefsun rifpetto era ballante di farlo 
cefsare dal suo debito': • azione, e parole da far 
arroffire quelli, che più ftrettamente obbligati, 
furono così pronti a mancare . Partì 1’ Amba* 
iciadore onorevolmente accompagnato , concio- 
fiacofachè immediatamente pafsò per Roma la fa- 
ma della fua partenza; onde concorfero tutti q uc ^; 
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li dèlia nazione, ed anche i Baroni , e Genriltiomi* 

' ni Romani affezionati alla Repubblica: ma il Pon* 
tefice un giorno dopo gli tpedì dietro un Co- 
lonnello , «.cciocchè lo accompagnafse per tutto lo 
Stato Ecdeliaftico, il quale lo raggiunte a Foli- 
gno, e gli offerì la tua compagnia (*) per nome 
del Pontefice : TAmbalciaclor iebbene aveva graf- 
fa compagnia. {*) ricevè nondimeno il Colonnello 
per poco lpcaio di viaggio • poi ringraziata per 
lo rimanente lua Santità , lo licenziò , e fe ne 
rit-ornó ben veduto in tutti i luoghi delio. Sta-, 
to Eccleftaftico, per dove palsò. 

Furono chiamati, da’ Capi del configlio dé’xv 
• i Superiori de’ Monaflerj , ed altre Chiefe 
di Venezia , e lignificato loro la mente del 
Principe eflere , che fi continuafle nei Divi- 
ni uffizj, e che niuno partifse dallo Stato len- 
za licenza .v fu promefsa la protezione a quelli, 
che reftalsero , e dichiarato , che quelli. , che 
volefsero partire non potefsero portar via roba 
delle Chicle, uè altre di valore ; fu anche co- 
mandato loro, che le loro fosse inviato , in quaì- 
fivoglia modo, alcun Breve da Roma, o ordine 
da’ loro Superiori, lenza leggerlo lo prefentaf- 
lèro a’Magiflrati, e fu doto ordine a’ Rettori 
di tutte le Città, e luoghi- del Dominio, che 
facefsero l’ iftefso in tutte le Terre della loro 
giuridizione. Poi fi configliò, fa fi doveva fac 
rifpofta alcuna al monitorio , e non mancava 
chi proponeva , che fi venifse al rimedio dell’ 
appellazione , ufato Tempre da tutt’ i Principi, 
e Repubbliche % nuffune da trecento anni inqu* 
Voi. III. E conr 
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contra i tentativi de’ Pontefici , e dal Sena- 
to in divede tali occafioni, ed occorrente e- 
siandio dopo , che i Papi Pio IL Siilo IV. 
Giulio II. per loro Brevi particolari , ed altri 
per la Bolla in Caena Domini , hanno tentato 
dannare fimi li appellazioni .• prevalle nondimeno 
il configlio, il quale proponeva , che l’appellazio- 
ne fi fa dall’ ingiuflizia, la quale tenga qualche 
coperta, o apparenza di giuflizia • cofa , che 
non ha luogo in quello monitorio , dove le 
nullità fono molte , e tanto notorie ; laonde 
fu deliberato con fomma concordia di fcrivere 
a’ Prelati dello Stato quello , che ’l Principe fen- 
tifle del monitorio pubblicato, e per qual cau- 
là avefle penfato di non ufare altro rimedio , 
come nelle lettere de* 6 . Maggio , le quali fu- 
rono flampate per effere affi He ne’ luoghi pub- 
blici , e contenevano in foftanza „ che era ve- 
„ nuta a fua notizia la pubblicazione fatta in 
„ Roma a’ 17 Aprile di un certo Breve ful- 
minato contra effo Principe , Senato , e Do- 
,» minio, del tenore come in quello ; perlo- 
,, chè , dovendo tener cura della quiete pub- 
,, blica , e dell’ autorità di fupremo Principe , 
,, proteflava innanzi a Dio, e tutto il mon- 
„ do di non aver tralafciato modo alcuno pof- 
„ libile per rendere il Pontefice capace delle 
„ chiariflime , e validiffime ragioni della Re- 
„ pubblica; ma avendo trovato le orecchie fue 
„ chiufe , e veduto quel Breve pubblicato con- 
„ tra ogni ragione , ed equità , contra la dot- 
„ trina della Scrittura , dei Padri , e dei Ca- 

» no- 
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noni , in pregiudizio dell* autorità Secolare 
„ data da Dio , della libertà dello Stato , 

„ con perturbazione dell? quiete de’ Sudditi 
„ e con Scandalo uniyerfale , non dubitava di . 
„ dover avere quel Breve non l’olo per ingiù»*. 
„ fto , ed indebito y ma ancora per nullo T prò* 

„ ceduto de fedo , e con modo illegittimo ,» 
„ che non ha riputato dover’ ufar quei ri» - 
„ medj , che in altre occalìoni la Repubblica, 
„ ed altri fupremi Principi hanno adoperato 
„ con i Pontefici , che trapalarono la potetti 
„ nata loro da Dio- confidando, che effi Pre- 
„ lati fieno per tener l’ ifteflo , e per conti- 
*, nuare nel culto divino, avendo la Repub» 
„ blica deliberato di perfeverare nella Santa 
„ Fede , e nella oflèrvanza verlò la Chiefa Roì 
„ mana , piata dalla Repubblica fin dalla ori* 
„ girle della Città , v Occoj-lé cola notabile^ 
che ’l giorno ottavo del mele nello ifteflo 
tempo, quando il Nunzio andò per dimandar 
licenza al Principe' di partire, foflé anche affili? 
fa per la Città la copia delle lettere fuddette^ 
onde effo nel ritorno alla propria abitazione 
la vidde (opra la Chiefa di S.Francefco vicina 
al Palazzo luo . I Cappuccini, e Teatini fino 
allora non penfarono a partire , ovvero non 
Scoprirono jl penfier loro - anzi il Provinciale, 
ed altri Padri de’ Cappuccini , i quali governano 
una loro Provincia porta in quefto Stato , quan»* 
do s’ intefe la pubblicazione del monitorio in 
Roma , avevano tra loro prefb configlio, e deli* 
berato, che non trattandoli tra il Pontefice , t 
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la Repubblica cofa di fede , erti non erano ob- 
bligati a feguire i penfieri del Papa , e man- 
darono lettere di quello tenore a tutt’ i loro 
Monafterj porti nello Stato • poi ertèndo ve- 
duto un mandato da’ loro Superiori efpref- 
fo per far loro intendere , eflar mente loro, che 
onninamente partiflero, fecero ufficio, che fof- 
fe loro proibito il partire a pena della vita, e 
che il precetto forte generale a tutti , acciò 
averte maggior apparenza ; il che ottenuto , fpar- 
fero voce di efler pronti, e defiderofi di partire, 
ma ch’erano fcufati per lo precetto fatto loro dal 
Principe fotto pena della vita ; finalmente fi 
mutarono totalmente per la caula, che fi dirà. 

I Gefuiti immediate 4 cfi’ ebbero avvifo del 
monitorio pubblicato in Roma , fpedirono alla 
volta del Pontefice il P. Achille Gagliardo Pa- 
cjoano , per fignificare a fua Santità , le opere, 
che avrebbono potuto fare a fuo beneficio, quan- 
do foflero reftati nello Stato : perlochè ftando 
in afpettazione della, rifpofta da Roma quando 
lor fu intimata la mente del Senato , avevano 
parlato in apparenza come gli altri j nondime- 
no o perchè fofsero dubbj della mente del Pon- 
tefice, o per altra caufa* valutifi della loro fo- 
lita equivocazione, difsero, che avrebbono con- 
tinuato i divini uffizj, le predicazioni, e con- r 
feflioni fecondo il loro ponfueto ; ma il Pon- , 
teficc intefe le propofte de’ Gefuiti, confideran- 
tjo , che maggior danno alle cofe fue avrebbo- 
no fatto , col non ferbare l’ Interdetto in pub- 
blico , che bene cogli uffizj in privato , 
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rifolfe , che voleva , che ferbaffero l’Interdet- 
to, e mandò loro il comandamento per lo ftef- 
fo Corriero , che portò al Nunzio l’ ordine di 
partire : perlochè intefa la mente del • Papa , 
aveano prefo rifoluzione di partire , differendo 
però quanto potevano: fecero nondimeno ufcir 
fama,' che aveano deliberati di rèftare, aftenen- 
dofi dal dire, la MefTa in pubblico folamente , 
feguitando però i divini uffiaj fecondo il lo- 
ro folito . Pareva loro effere con molta dimi- 
nuzione della propria riputazione, che quando 
parti ffero etti , i Cappuccini reftaffero t e per 
farli partire , oltre di aver ufatc molte arti , 
così per mezzo del Nunzio , come di qual- 
che altro Miniftro di Principe , che per due 
giorni continui andò ogni dì al loro Monafte- 
ro • finalmente gli vinf'ero con dir loro, che tut- 
to il mondo mirava ne’ Cappuccini , e che la 
loro rifoluzione farebbe ftata una fentenza dif- 
fìnitiva , fe. il monitorio del Papa fotte vali- 
do , o nò ; perlochè , dovendo effere abbrac- 
ciata da tutto il mondo la opinione feguita da 
loro , aveano grande occafione di meritare ap- 
preffo la Sede Apoftolica • dalia-quale arte Tetta- 
rono così gonfiati , e perfuafi , che andarono 
dal Principe , per dichiaraci di non poter Te- 
ttare ; e F. Teodoro Bergamafco Compagno 
del Provinciale venne a tanto , eh’ ebbe ardire 
di dire , effere diverfa la condizione loro da 
quella degli altri Religiofi , a’ quali importa- 
va poco quello , che faceffero .* ma i Cappuc- 
cini doveano effere là regola, e norma d| tutti, 
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•rcftando in loro fìlli gli occhi di ciafcuno, per 
-dover prendere, efempio ci {limare , o far po* 
co conto delle Cenlure cel Pontefice . Ma ap- 
,proffimanaofi il termine di ventiquattro giorni 
prefi lì'o nel monitorio * furono chiamati i 
Cefuiti il dì p. Maggio , per aver da. loro cer- 
ta rilòluzioue * i quali allora dichiararono 1’ e- 
.quivocazione con negare ci poter ciré la 
Mefia j il che non era contrario alla loro pri- 
ma promeffa; imperocché la Mefia per la fua 
eccellenza non è comprefa {òtto quefio nome 
di uffizj Divini : Bellifiìma certo era la inven- 
zione , offerirfi di ciré gli uffizj Divini , ed 
efcludere poi da . quel numero la Mefia per la 
fua eccellenza, égli altri tutti, per non efier lò- 
liti di celebrarli , e per tal via prometter tut- 
to , e non attender niente alla Repubblica, e 
tettare nello Stato , ed infieme lèrbare l’ Inter- 
detto fecondò la mente del Papa : La cola fu 
mefia lo tteflò giorno in confultaz.ione t e fu 
deliberato in Senato , che fofié mandato il Vi- 
cario Patriarcale a ricever in confegna la . ro- 
ba della Chiefa, ed a’ Gefuiti fofle comandato, 
che immediatamente partifiero : E fu fcritto 

a’ Rettori delle Città, che gli facefiéro partire 
da’ luoghi della loro giurildizione nella manie- 
ra ftefla . I Gefuiti a Venezia intefa la delibe- 
razione chiamarono tumultuariamente alla Chie- 
fa le loro divote , dalle quali ottennero. fom ma 
di danari affai grande , e fecero uffizio coi 
Cappuccini , che- partendo ul’ciflero proceffio- 
nalmente col Critto innanzi , per concitare la 

' L ^ P lc * 


Digilized by Google 



C de’ Veneziani* Lib. IL 69 

plebe , fe fofle flato poffibile : poi venuta la 
fera dimandarono mimftri pubblici a’ Magiftra- 
ti per loro iìcurezza, i quali anche furono man- 
dati ; nè contentandoli di quello , mandarono 
a ricercare 1’ Ambafciadore di Francia, che gli 
face Ile afliftere 'per guardia da’ fuoi fervidori , 
il che non fu giudicato conveniente da quel 
Signore , eflendoci la guardia pubblica .• Par- 
tirono la fera a due ore di notte, ciafcuno con 
un Crifto al collo, (*) per moftrare , che Grillo 
partiva con loro; (*) concorfe moltitudine di po- 
polo, quanto capiva il luogo fuori della Chie- 
fa , così in terra , come in acqua , a quello 
fpettacolo : e quando il Preposto, che ultimo 
entrò in barca dimandò la benedizione al Vi- 
cario Patriarcale, che era andato per ricever il 
luogo, li levò una voce in tutto il popolo, che 
in lingua Veneziana gridò , dicendo : Andè in 
malora : Avevano occultato per la Città vali 

ed ornamenti prezioli della Chiefa , la miglior 
fuppellettile di cafa , ed affai libri, e lattaro- 
no la Cafa quali vuota e nuda; vi reftarono anche 
per tutto il giorno feguente reliquie di fuocq 
in due luoghi, dove avevano abbrucciata indK 
cibile quanrità di fcritture . Lafciarono ancora 
alcuni crogiuoli dà fondere metalli in buon nu- 
mero , del che effendo ufcita fama per tutta 
la Città, che dava fcandalo anche a quei po- 
chi divoti loro, che rcftavano : Il Padre Pofle» 
vino fcrifle , c la lettera fu veduta pubblica- 
mente , che non erano per fonder ori , nè ar- 
genti , come erano calunniati 1 , ma per gover. 

E 4 ‘ 
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tiare le berette . Nella cafa non reftò cofa di 
momento , falvochè la libreria donata loro per. 
legato dal ^ià Aroive-fcovo Molino, Vefcovo di 
Trevifo, nel'uoi armar) , ed una calsa di libri 
proibiti a parte. -Ma in Padoa retarono molte 
copie di una fcrìttura contenente diciotto re- 
gole con quello titolo : Regulte alìquot fervati • 
da , ut cum Ortbodoxa Ecclefi-a vere fenùamus. 
Nella decimafettima delle quali fi comanda a’ 
Predicatori di guardarli dal (*) predicare (*) , 
ed inculcare troppo la grazia di Dio : e nella 
terza fi ordina di credere alla Chiefa Gerar- 
chica , fe ella dirà efier negro quello , che 
agli occhi par bianco . Innanzi , che partiflè- 
ro , lafciarono a 1 loro penitenti inllruzione , 
come do ve fiero governarli nell’ Interdetto . 

Si rellò con qualche fperanza che , partiti ì 
Gefuiti , non dovefle efier fatto altro moto da 
alcuno de’ Religiofi , ma fentendofi, che i Cap- 
puccini > e Teatini andavano dicendo, che no» 
avrebbero potuto rellare di offervare l’Interdet- 
to, non mancavano alcuni, che riputando quello 
procedere da infermità di cofcienza erronea, gli 
compativano, e defideravano, che follerò tollera- 
ti : altri più prudenti conofcendo benifiimo , 
che ciò non proveniva fe non dall’ambizione di 
parer migliori degli altri, e dal difegno di acqui-, 
Ilare favori apprefló il Pontefice, detellavano la 
loro ipocrifia; ma il Senato riputando non con- 
venire alla giullizia, e ragione, che teneva nella 
caufa , v nè al fervizio di Dio , e tranquillità, 
della Religione, la quale in tempi tanta calamitofi. 
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poteva per una tal novità patire grartdetrimen* 
to , fé nel fuo Dominio vi foffe Ecclefiaftico \ 
t:he offervaffe l’ Interdetto , 1* ultimo giorno del 
termine , diede ordine , che partifsero tutti quel- 
li , che non erano difpofti di profeguire ne’Di- 
vini uffizj . Partirono da Venezia i Cappuccini, 
i Teatini, e Riformati di S.Francefto , che eflì 
ancora fi thoftravano renitenti alla ubbidienza, e 
furono polii altri Religiofi al governo di quel* 
le Chiefe . Ma ì Cappuccini de’ territorj Bre- 
fciano, e Bergamafco ( dove non erano Gefuiti , 
che poteflero fedurli) non furono concordi (*) con 
gli altri (*), reftarono, ed attefero a’fervizj divini 
lenza far novità, perlochè anche furono acer- 
bamente perfeguitati da’loro Superiori Romani, 
con Scomuniche, ed altre pene Spirituali, febbè- 
ne fenza effetto quanto alle temporali , per la 
protezione , che tenne il Principe di loro , e 
■quanto alle fpirituali per la difefa , che fecero 
in Scrittura con buoni fondamenti , effendo 
uomini di lettere , e di prudenza , che non fi 
erano mofiì a prendere rifoluzione, fe non con 
ficurezza di cofcienza . Volevano i Cappuccini 
di Venezia fecondo la iffruzione de’Gefuiti, par- 
tire con folennità , per eccitare qualche tumul- 
to , ma non effendo loro permeffo, quella mat* 
tina celebrarono una Meffa fòla, e confumarono 
tutto il Santifiìmo Sacramento della Eucariftia* 
che fi tonfervava in Chiefa , e conchiuferó la 
Meffa , fenza dar benedizione al popolo . La- 
nciarono elfi ancora a’ loro divoti varie iftru» 
zioni per offervare 1’ interdetto , tome anche 


Digitized by Google 



fi Guerra di Paolo V. 

fecero i Teatini : ma in tanta fretta, non aven- 
do potuto confultare iniìeme , non furono, nè 
quelli con i Gefuiti , e nemmeno tutt’ i Gefui- 
ti concordi • perlochè anche i loro aderenti pro- 
cedevano diverfamente • altri , avendo opinione, 
che fc^Tero nulli tutt’ i facramenti amminiftrati 
da’ facerdoti , che reftarono , e perciò non foffe 
lecito adorar 1’ Eucariftia come prima : altri , 
che 1’ udir la Metta foffe folo peccato veniale , 
altri, che foffe peccato graviffimo, quantunque 
fi celebrale il vero facramento. Di quelle iftru- 
Rioni, e delle varie maniere di offervarle , fe ne 
fono anche vedute fcritture fatte da’ loro ade- 
renti . 

, I Gefuiti partiti , fi ritirorono in Ferrara , 
•Bològna, e Mantova, luoghi propinqui , e dove 
potettero ricever le confultazioni de’loro, e far 
Je rifpofte prettamente , ed adoperarfi per con- 
citare più facilmente con mefli , o lettere fre- 
quenti qualche fedizione .* gli altri religiofi par- 
titi , fi ritirarono efli ancora a Milano , Man- . 
tova, Ferrara, e Bologna, dove reftando , erano 
jnolto mal veduti dagli altri de’ medefimi Ordi- 
ni , come quelli, che foffero andati a levar lo- 
ro parte delle loro commodità ; ed i capi dei 
monafterj fi dolevano , che le bocche erano 
duplicate, e che ’l Papa non avea mandato al- 
tro, che indulgenze; e dicevano apertamente, che fc 
altro fuffidio non fofse loro venuto da Roma, non 
avrebbero potuto continuare a fare le fpefe, e ve- 
Jìire tanta gente . Certo è , che i Cappuccini 
(i quali al numero di 8oa partirono dallo Sta- 


Dìgitized by Googl 


F de’ Veneziani. Lib. li. 73 

to ) non poterono trovar comodo ricapito tut- 
ti , e molti pe morirono per difaggio . 

Ma in Venezia fu per ordine del Senato co- 
inimicato a tutti gli Àrabafciadori , e Refidenti 
de’ Principi , e fcritto a’ miniftri della Repub- 
blica in tutte le Corti , dando conto di tutte 
Je cofe fuccedute , e che ’l Nunzio fi era par- 
tito , e 1’ Ainbal'ciador Nani era Rato licenzia- 
to* che la Repubblica aVea per nulle tutte le 
cole fette dal Papa ; eh’ era rifoluta di vivere 
Cattolica, e difenderli < 

Si teneva in Roma per fermo , che il Mo- 
nitorio dòVeffe fare tre notabili effetti.* il pri- 
mo» che 1 i religiofi partiffero dal Dominio , e 
perciò l’ Interdetto reftaffe almeno per neceffztà 
effervato : Il fecondo , che le Città , e popoli 
foggetti , vedendoli privi de’ Divini uffizj , e 
degli efercizj della Religione , follevatifi an- 
dallero al Principe, e ricercaffero , che al Pon- 
tefice foffe data foddisfazione : Il terzo, che per 
quelle cofe * la Nobiltà fi mettelfe in confufio- 
ne, mellizia, e fpavento, e nafeelfe qualche di- 
vifione fra elfa ■ perlochè lafciarono paffare non 
folo i ventiquattro giorni del termine , e gli 
altri tre affegnati nel Monitorio, ma molti al- 
tri ancora, re’ quali i Gefuiti ( febbene aden- 
ti ) fi adoperarono con tutte le arti . Ma ve- 
dendoli in Roma , che le cenfure , e che gli 
uffizj de’ Gefuiti non facevano quegli effetti di 
follevazione ne’ popoli , che fi erano profofti; 
imperocché oltre i Gefuiti fcacciati , i Cappuc- 
cini , e Teatini licenziati, neffun’ altro Ordine 
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partì ; i Divini uffizj erano celebrati fecondo 
il confueto , anzi bene fpeffo , ct>n qualche fo- 
-lennità di pivi , ed il popolo interveniva alle 
Chiefe con maggior concorfo, Vedendofi anche 
frequentare gli uffizj quelli , thè per altri tem- 
pi non etano troppo l'olleciti . Ed il Senato era 
unitiflimo nelle deliberazioni, e la Città e po- 
polo lì confervarono quietiffimi nella ubbidien- 
za, anzi che. le Città, le quali non aveano fino 
a quell’ ora mandati Ambaiciadori per la con- 
gratulazione al nuovo Doge, efegu irono di far- 
lo , fenza alcun rifpetto in riguardo al monito- 
rio già trfcrto, non nettando di dichiararfi aper- 
tamente , che nelle cofe temporali , riconofceva- 
iio di non dover ubbidite a qualfivoglia altra 
perfona^ Una tanta tranquillità non folo nacque 
dal volontario ottequio ed ubbidienza de’ popoli 
ma ancora dalla provvidenza del Senato, e di- 
ligenza de’ Magiftrati, che invigilarono a tutti 
gli accidenti, e fu maneggiato così gran nego- 
zio con tanta prudenza, e deftrezia, che fi con- 
dufle fenza die fi fotte dato morte ad alcuno, 
ammirando ognuno come così gran governo fof- 
fe tenuto in piedi , fenza cavar fangue . Anzi 
che i comandamenti fatti agli Ecclefiaftici fotto 
pena della vita , furono dati tali ad iftanza e 
richiefta di quegli (*) di loro (*) , che difpofti 
volontariamente ad efeguirli , desideravano quel 
.prefetto per ifcufarfi . \ 

La Corte Romana biafrmava 1’ azione del 
Pontefice , e quei , che meno parlavano a fuo 
disfavore , dicevano , che febben avcfle ragione 
rii*- nel 
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nel inerito della caufa, nel modo però ofierva- 
to, era pecefiario notarlo di troppa celerità, t 
di troppa confidenza .* per lo contrario. , 1 odia- 
vano la prudenza de’ Veneziani , che avellerò 
faputo ricevere un incontro tale , e ritenere le 
cofe loro in quiete , e tranquillità : A quello 
fi aggiunge 1* arrivo a Roma del P« Antonio 
Barilone andatovi in polla per portare al 
Pontefice con la . viva voce , quello che ve- 
ni va detto a Ferrara , di dove egli partiva , 
e negli altri luoghi che- confinano eoo lo Stato 
Veneziano, delle ragioni della Repubblica con 
approvazione * e per -eccitarlo a conlervare la 
dignità Pontificia. Perlocchè il Papa in Conci* 
fioro fece gran querimonie, che l’interdetto non 
folle olfervato dagli Ecclefiafiici ; conchiudendo, 
che era necefi’ario trovarvi qualche ripiego ; 0 
ricercò i Cardinali , che ognuno con lollecitu* 
dine penfafl'e a qualche rimedio, e lo riportaf- 
fero alla Santità Sua a parte : Non Credevano 
ancora i Cardinali , che cosi gli Eccleliallici , 
come il popolo-/ per la maggior, parte fofiero 
perfuafi della nullità delle cenlure , piuttofto 
penfavano , che vi fofle difpofizidne in loro di 
ollervarle , ma che aipettalfero qualche occafio* 
ne per metterlo ad effetto. , onde giudicarono 
bene di pillargliela , con móvere i religiofi a 
fare qualche novità , o alienendofi da’ Divini 
uffizj, o partendo dallo Stato , perlochè da’Car- 
dinali Protettori de’ Regolari , e .da’ Superiori; 
loro, ch’erano in Corte, ed in altri luoghi d’Ita- 
lia, furono fatti uffizj verlo i fuoi , cou minac-v 
; .. eie 
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cé* di cenfure , pene , ed altri mali corporali e 
fpirituali , c con promefle di grazie, onori, e 
dignità , non folo a’ Capi , ma anche ad ogni 
altro particolare, acciò fervaflero 1* interdetto , 
Ovvero partifiero , 

Ma trattavano diverfamente con i Monaci , 
ed altri Regolari ricchi j ed altrimente con po- 
veri mendicanti .* a quelli fi diceva , che non 
potendo celiare , ed ofiervare 1* interdetto , on- 
ninamente abbandonafl'ero i luoghi, e partifi'ero, 
e che era intenzione di Noflro Signore ( cosi 
chiamando il Papa) che quando altrimente non 
poteflero partire, piuttofto fopportaflfero il Mar- 
tirio . A’ ricchi dicevano , che il Papa voleva, 
che l’interdetto lì oflervaflè, ma non voleva pe- 
rò, che per quello i monafterj li abbandona fiero. 
Mandarono anche per commiflarj alcuni de’ Re- 
golari Frati della ftefla regola, quegli, che in- 
fimi nelle loro congregazioni , per acquiftare 
merito, fi erano offerti di andare a’ pericoli , 
ma niuno ebbe ardire di entrare nel Dominio , 
nè per le minacce , o promefle furono fovver- 
titi, fe non alcuni pochi timidi, o ambiziofi, 
che fono partiti , fperando gran prem; ; Spin- 
fero anche alcuni Santoni, o Romiti, acciocché 
andafifero facendo con i popoli nffizj finillri per 
follevarli : ma a’ confini eflendo trovati con 
ifcritture, ed illruzioni addolfo, furono rimandati 
in efecuzione di un comandamento fatto dal Se- 
nato folto i ventiquattro Maggia a tutti i Ret- 
tori , di cullodire, che Frati, o Preti di fuori 
non entraflcro con ifcritture , acciò non mettef- 
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fero qualche fedizione . Quelle furono le cole 
trattate con arme fpirituali , ed artifkj coperti 
di pretefto di Religione , e di pietà , i quali 
tutti reltarono fenza effetto nello Stato delta 
Repubblica , 

Ma alle Corti de’ Principi , la cofa non fa 
ricevuta per tutto allo fteffo modo . 

In Polonia ritrovandofi Luigi Fofcarini Am* 
bafciadore della Repubblica andato fcfprefifamentfe 
per congratularfi con quel Re delle fue noz2e , 
il Nunzio del Pontehce in quel regno , ed i 
Gefuiti operarono quanto fu poflibile , per far* 
gli ricevere qualche affronto . 

Il Nunzio prima ricercò il Re che il moni* 
torio folle pubblicato , di che ebbe affoluta ri- 
pulfa onde rivoltatofi a’ Religiofi diede ordine 
a tutti , che non ammetteffero nella Chiefa * 
l’Ambafciadore, o alcuno de’fuot : perlochè anche 
due gentiluomini andati a Meffa nella Chiefa dei 
Francescani, furono mandati fuori di Chiefa, di 
che efsendofi doluto il Fofcarini col Marelcial 
di Corte , egli ed il Cardinale di Cracovia * 
chiamati i Frati , loro comandarono, che ’1 gior- 
no fèguente cantassero una folenne Mefsa y alla 
quale invitafsero l’Ambafciadore , dimandandogli; 
prima perdono della ripulfa data a’ fuoi gentil- 
uomini . La Mefsa fu cantata con gran concor- 
ro di popolo, e difguflo del Nunzio, ed il Re 
approvò le cofe fatte da’ fuoi , e per decreto 
del Senato fece un Editto , che non fi facefse 
atto alcuno , che potefse apportare difpiacere al- 
la Repubblica , e fcrifsc al Papa lamentandoli 

del 
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del tentativo del Nunzio x aggiungendo, che Sua 
Santità avea gran caufa di tenere conto della 
Repubblica, a favor della, quale, lenti va tutto i] 
Regno , ed egli llefso f concorrendovi anche i 
rifpetti Tuoi , e del medefimo regno , efsendofi 
poco fa venuto alfe mani per fimil caufa , paf- 
fando anche a diré » che per caufe leggieri , e 
cjoye non fi tratta <j> fede , non fono da farfi 
così gran moti , efortando Sua Santità, a fo- 
pire quelli rumori, replicando il difpiacere fuo 
p di tutto il Senato per lo tentativo del Nun- 
zio , tanto piU , per , elsere cofa nota in quel 
Regno , che fi pubblicano cenfure contra qual, 
iìvoglia Principe , allegando , che ciò non fi 
potea fare, quando furono fatti i monitor; con, 
tra il Re di Francia Errico III. e dopo,, nella 
paufa di Ferrara contra il Duca. Celare d’ Elle- 
perlochè non era meno dovere» che folle fatto con- 
tea la Repubblica, Veneta la cui caufa era co- 
mune col fuo regno i Partecipò tutto quello il 
Re coll’ Ambafciadore anzi gli diede copia del- 
le leggi del Regno fimili alle Venete . 

Alla Corte dell’ Imperadore » per le difficoltà 
prdinarie di aver udienza da quella Maeltà , 
1* Ambafciadore partecipò con tutti i miniftri 
Imperiali, i quali inoltrarono fentir per la Re- 
pubblica , allegando , che in tutti gli Stati di 
Germania fono fimili coilituzioni , e inoltrando 
difpiacere delie cofe fatte dal Papa, come quel- 
le, che defsero buona occafione a’ Proteltanri , di 
fortificare le loro ragioni nel tener 1 benefizj 
Rcclelìaftici : l'olo il, Gran Cancelliere , ed il 
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Marefciallo Praincr fentivano per lo Pupa. Ebbe 
poi anche Francefco Soranzo Cavaliere Ambsi- 
fcia .ore, udienza dall’Imperadore, il quale ringra- 
ziatolo della comunicazione, li maravigliò, che il 
Nunzio mai non gliene avefse dato parte > ed 
elòrto a trovar qualche temperamento di com- 
pohzione . Ma venuto il giorno del Corpus 
Dom'niy nel quale è lolito farli una lolenmlli- 
ma procelTnne a’ Gefuiti , con l’intervento di 
tutt’ i Miniftri de’ Principi , fecero i Padri 
uffizio coll’ Ambafciadore , che reltafi’e d’ in- 
tervenirvi , il quale avendoli riprefi afpramente, 
li rdòlvè di andarvi per ogni modo , come fe- 
ce , fìngendoli il Nunzio indifpofto , per non 
ritrovarvi lì prel'ente : ma dovendofi ne’ giorni 
feguenti farne due altre , confiderò il Nunzio 
quanto folle per riufeire di l'uo pregiudizio fe 
fodero fatte limili all^ prima, e mandò l’Am- 
bafeiador di Tofcana a far uffizio col Venezia- 
no , che fi contentane di non intervenirvi, mi- 
nacciando, che avrebbe fatto ferrare la Chiefa , 
proibita la proceliione , comandato eh’ eflò non 
fotte mai ammeflo in Chielà , fattolo pubblica- 
re per ilcomunicato , e che avvertidè bene allo 
fcandalo, che farebbe nato , perchè tutti i Pro- 
teftanti fi farebbero uniti con lui , ed i Catto- 
lici feparati . Si rimile l’Ambafciador a quello, 
che 1’ Imperadore avrebbe ordinato: ma non vo- 
lendo la M.S. ingerirfi in cofe di Chiefa, l’Am- 
bafciador fi rifolfé metterfi in purga , temendo 
non ricevere qualche affronto per opera de’Ge- 
fuiti , e dei Nunzio Apoftolico , ajutato dal 
Voi. III. F ' PraU 
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Prainer malaffetto al nome Veneziano, a’ quali 
niun altro miniftro fi opponeva per la fperanza 
di aver iooooo. feudi dal Papa per ajuto della 
guerra contra i Turchi : ma dopo ( avendo il 
Pontefice ricufato di fomminiftrar 1’ ajuto, per- 
ciocché convenne anche fare la pace con i fol- 
levati in Ungaria, concedendo loro le cofe occu- 
pate, e 1’ efercizio della religione loro, ed ef- 
fendo morto il Prainer, e mortificato il calore 
del Nunzio • poiché ebbe veduto i Nunzj di 
Francia , e Spagna fatti Cardinali , e non effer 
tenuto .conto alcuno di lui ) le cofe fi mutaro- 
no, e 1’ Ambafciadore fu ammeflò per tutto : 
e non v’ha dubbio, che fe egli fòflè flato collan- 
te anche nel principio , avrebbe fuperato ogni 
difficoltà, perchè un mefe dopo, dolendofi llAm- 
balciadore coll’ Imperadore per nome della Re- 
pubblica, e rapprefentandogli, che oltre V ingiuria 
latta a lei era flato anche con pregiudizio di 
S. M. che il Papa comandaffe alla fua Corte , 
ed a’ minili ri di altri Principi , che fono per 
fervirla ; 1’ Imperadore feusò le cofe paffete 
dicendo, effere fiate fatte lenza fua faputa , il 
che è molto verifimile ; perchè l’Ambafciador 
Ccfareo in Venezia intervenne col Principe a 
tutte le Cappelle, ficcome fece anche l’Amba- 
fciador del Criflianiffimo . 

In Spagna al primo avvifo , che andò delle 
pretenfioni del Pontefice , e della rifpofla della 
Repubblica , conobbero , che fi trattava 1’ inte- 
reffe di tutti i Principi , e lodarono la coflan- 
za del Senato , febbene il Marchefe di Vigliega 
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Ambafciadore in Roma, fi moflrava inclinato al 
Pontefice per ottenere con quella via il Cardi- 
nalato per D. Gabriello Paceco fuo fratello, p 
fcriveva anche in Spagna a favor del Papa: do- 
ve , non credendo mai, che per tal caufa fi do- 
vere venire alle armi ? ed eflendo quafi certi, 
che la Repubblica follenterebbe la caufa fua , 
anzi la comune: vedendo apprelTo , che poteva 
edere con qualche loro utilità , fe le diflenfionj 
pontinuaffero tra il Pontefice e la Repubblica f 
dalle quali , non poteva riufcire altro , che gua- 
dagno per loro , poiché la diffidenza tra due 
Principi Italiani , i maggiori , rendeva più Ila- 
bili le cofe loro: e vincendo la Repubblica , 
col Pontefice ancora effi accrefcevano la giuri- 
dizione temporale , e quando pure , il che non 
credevano , le cole fi fofsero ridotte termini 
di rottura, farebbe flato in loto potellà impe- 
dire la guerra , le posi avefse portato la loro 
Utilità , o valerfene a loro profitto , lafciarono 
correre la cola fenza ordinare altro al M^rchefe, il 
quale per quello potè continuare , fomentando 
i penfieri del Pontefice, a che la fua inclinazio- 
ne , ed utilità lo fpinge.va , pafsando anche a 
promettergli ajuti di arme quanto fofle flato 
bifogno , con parole generali però , e che noni 
obbligavano precjfamente ; ma arrivato avvilo 
dell’ interdetto pronunziato il Re vidde la cau- 
fa efser palsata più innanzi di quello , eh’ egli 
avrebbe voluto , e fi doli'e di non efserfi intro- 
mefso prima . Il Nqnsio faceva iflanza , che 
1’ Ambafciadore Veneto fofse dichiarato feomu- 
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nicato ne* pulpiti, c difse , che fé 1* Ambafcia- 
dorè fofse comparii) alla Cappella Regia , egli 
avrebbe comandato a’ Cappellani del Re , di 
fermarli dagli uffizj divini > e fe non fofse fla- 
to ubbidito , fi farebbe partito . In quella Cor- 
te erano fatti uffizj molto finiftri , maffime da’ 
Genovefi , i quali erano toccati d’invidia, per- 
chè avendo la fua Repubblica ceduto, quella di 
Venezia confeivafse la fua libertà , e rivolge- 
vano le cofe , commendando Genova di divo- 
zione , ed ubbidienza , ed afcrivendo a pertina- 
cia , e poca Religione, quello , che giuftamente 
veniva fatto a Venezia, per conlèrvazione del- 
la propria libertà . Ma fopra tutti quelli , che 
fi inoltravano nemici aperti della Repubblica , 
teneva il primo luogo ^il Vefcovo di Monte- 
pulciano Ambafciadore di Tofcana,il quale non 
folo fi aftenne dalla converfazione dell’ Amba- 
fciador Veneto , ma ancora proccurava le oc- 
cafioni per detrarre alle azioni della Repubbli- 
ca , come anche Afdrubale Montacuto , Refl- 
dente di quella Altezza in Venezia, non refla- 
va in tutte le occafloni di fare . Per quelle 
cofe , fi fece in Madrid in cafa , e alla pre- 
lenza del Cardinale di Toledo , congregazione 
di dodici Teologi , e fi pofe in deliberazione , 
fe fi dovefse ammettere 1’ Ambafciadore a’ di- 
vini uffizj , facendo non folo il Nunzio , ma i 
Gefuiti ancora , molta iftanza per 1’ efclufione, 
la qual congregazione ai fine ( non fentendo 
la Repubblica alcuno , tra quel numero de’ do- 
dici le non i Gefuiti ) conchiufe di non efclu- 
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dcrlo. E il Re per non dichiararli di ammet- 
terlo , o deluderlo dalla fua Cappella, reftò mol- 
ti giorni lenza farla , ed arrivata in quella Cor* 
te la nuova , che 1 ’ Ambafciador Soranzo in 
Praga folfe flato efclufo dalla proceflione , non 
commendarono il feguito alla Corte Cefarea in 
quel particolare , ed al Nunzio, che nelle fue 
iltanze lo propofe per efempio , rifpofero , che 
quel Regno non fi governava con efempio di 
altri . 

L’ Ambafciadore del Re in Venezia non è 
folito d* intervenir mai nelle cerimonie Ec- 
clelialliche col Principe per caufa della prece- 
denza tra lui, e quel di Francia , perlochè non 
ebbe occafione in quello di mollrare la mente 
del fuo Re , ma in tutte le altre cofe fi portò 
nella maniera ftelfa , che prima , comparendo , 
e trattando fecondo i modi foliti fenza che li 
vedefle differenza . E febbene in quelle, ed altre 
cofe fu mollrato dal Re di Spagna , e da’ fuoi 
minillri gran rifpetto alla Repubblica, li viddero 
nondimeno in neceflità di far qualche dichiara- 
zione pel Papa , e principalmente perchè la 
Santità Sua con lettere fpeziali non folo diret- 
te al Re , ma anche al Duca di Lerma fi era 
raccomandata , perlochè rifpofero al Pontefice 
conforme il defìderio fuo , come fi dirà . 

In Francia quando il dì 31. di Gennaro fu 
dato conto al Re da Pietro Priuli Ambafciado- 
re , quella Maeflà fi mollrò defiderolilfima , che 
li trovaffe qualche maniera di accomodamento , 
che folTe fenza pregiudizio , c portafle la trat- 
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' fazione innanzi, dando cfempio di fe, che tem- 
poreggiava le molte iftanze efiìduamente fatte- 
gli , acciò ricevelìe il Concilio ai Trento, l:no 
coll’ offerirli di alterarlo , dove fofse contrario 
alla libertà della Chiefa Gallicana , ma egli , 
(felben vedea dove miravano) fi valfe del benefi- 
zio del tempo : efsendovi certe cofe , che è 
meglio inoltrare di non vederle . Ricercò anche 
dal? Ambafciacoré , il modo proprio ed acco- 
modato alla pratica del governo Veneto, come 
fi potefse fchifare quello incontro , quafi Co- 
prendo defiderio di elser ricercato a’ interpoli- 
none , comandò di fubito a Monfieur d’ Alin- 
court fuo Amtaftiadcre in Roma , che facefse 
col Pontefice ógni buono uffizio per la Repub- 
blica : In conformità di quello * Monfieur di 
Irefr.es Ambalciadcf del Re in Venezia nel di 
^o. Marzo diede conto al Colleggio , che ’1 
rapa aveva giuflificató ìd caufa fud apprefso il 
Re, efortandd la Repubblica * come da fe , che 
Informale il Re acciò non rellafse imprefso , 
aggiungendo j che cosi efso * come 1’ Ambafcia- 
dore in Roma , aveVanò commiflione di fervi- 
de fui Serenità : parole, che tutte erano in ot- 
timo zelo cette cosi dal Re , come da’ mini- 
ftri liioi per trovare apertura di elser ifttromefìi 
al componimento dfcl Negozio , di che anche 
il Senato ringraziò il Re* ed all’ Ambafciadore 
diede informazione fopra tutt’ i capi controver- 
fi, la quale anche mandò al Priuli in Francia , 
acciò li rapprefentalse al Re, come anche fece. 
Mi fubito che giunlè 1* avvifo della pubblica— 
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zione del Monitorio in Roma , fu fatta dal 
Nunzio Barberino follecita iflanza , che 1’ Ara* 
bafciador Veneto fofse efclufo dalle Chiefe , ma 
non potè ottenere cola alcuna • non lolo per- 
chè 1’ animo del Re fofse di portarli neutrale; 
ma ancora perchè quel Regno tiene collante- 
mente , che i Pontefici non abbiano alcuna pò- 
teflà nel temporale de 1 Principi , nemmeno pof- 
fano procedere con cenfiire verfo loro , nè ver- 
fo i loro Ufiiziali , nelle cofe che toccano il 
governo , perlochè fu sforzato il Nunzio a de- 
porre la fua pretenfione ; e fu trattato con lo 
Ambafciador Veneto al medefimo modo ; nè 
per rifpetto delle cenfure Pontificie, fi fece al- 
cuna novità , anzi il Re immediatamente udita 
la pubblicazione del monitorio fatta in Roma , 
lì dolfe grandemente del frettolofo procedere 
del Papa , e gli fpedì con diligenza , ricercan- 
dolo di prolungare il termine , con dilègno di 
intrometterfi in quella controverfia con ambe 
le parti per accomodarla .• fcrifse anche lettere 
particolari per quello effetto a’ due fratelli del 
Pontefice , al Cardinal Borghefe , ed a’ Cardinali 
Francefi , e febbene il Corriero giunfe , che i 
27 . giorni del Monitorio erano già paffati non 
reftò Monfieur d’Alincourt Ambafciadore Regio 
in Roma di prefentare le lettere, e di trattare 
col Pontefice, il quale fi fcusò fui termine fpirato, 
che gli toglieva il potere, col prolungarlo, fod* 
disfare Sua Maellà . Il Re fentì con difpiacere, 
che la fua interpofizione fofse così poco filma- 
ta, con tutto ciò deliberò di continuare , e 
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fcrifse all’Ambafciador Tuo , che non reftafse di 
trattare col Pontefice per aprire qualche ;ltra 
via al negozio del componimento . 

In Inghilterra , fapendoli i concetti , che 
ha quel Re dell* autorità Pontificia , ognuno 
può penfare come folle ricevuto 1’ avvilo del- 
le azioni del Pontefice • è non farebbe bil'ogno, 
dirne altro , fe non folfe notabile la rifpolla , 
che quel Re fece a Giorgio Giultiniano Am- 
bafciador della Repubblica quando gli diede par- 
te di quanto palìava, per ordine del Senato, in 
quello particolare, dove il Re , udita la relazione 
dell’Ambafciadore , dopo aver mollrato quanto 
gradiflè 1* uffizio , e lodate le leggi della Re- 
pubblica pafsò a dire , che egli vorrebbe ve- 
dere una volta riformata la Ghiefa di Dio , e 
però defidererebbe un Ccncilio libero, per met- 
ter fine a tante controverfie , le quali non han- 
no origine , le non per le ufurpazioni l'piri- 
tuali de’ Papi ■ dal che non gli pareva di ve- 
der alieni il Re di Francia , cd altri Princi- 
pi , e che forfè Dio voleva cavar quello bene 
dai travagli della Repubblica : eh’ egli ne fece 
ben parlare a Papa Clemente , quando fu fatto 
ricercar da lui nel principiò , eh’ egli entrò 
al Regno d’Inghilterra , perchè volefie unirli 
alla Chiefa Romana, il quale rifpolè , che n >n 
trattalle di Concilio j che ben defiderava , che 
fi riunilfe , ma quando non voleva farlo con 
altro mezzo , che con quello del Concilio , 
lè ne reflaffè piu tolto cosi: Aggiunle anche 

il Re, eflèr la pernicie della Gliela, che i Pa- 
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pi fi filmino più che Dio : e oltre di ciò : 
V adulazione gli guafia in maniera , che 
non è maraviglia , le non afcoltano alcuno , e 
fe procedono con precipizio . Di Olanda , gli 
Stati di quelle Provincie unite , ed il Conte 
Maurizio di Nafl'au , a parte fcriffero lettere 
di molta affezione alla Repubblica , offerendo 
anche i loro ajuti di armi , e vettovaglie, ed 
ogni altro fervizio nelle occafioni, che le con- 
troverfie potefsero partorire , a’ quali fu cor- 
rifpofto dal Senato con lettere di ugual bene- 
volenza , aggradendo le obblazioni, e riceven- 
do f efecuzione , fe il bifogno V avelie ri- 
cercato . 

In Torino ancora -, quel Duca , efsendogli 
data parte da Pietro Contarini Ambafciadorc , 
del Monitorio affifso in Roma , moftrò di ef- 
ferne avvifato , affermò d’ intender molto be- 
ne le ragioni della Repubblica , e conol’cere , 
che la caulà è comune a tutt’i Principi: nem- 
meno volle far dimoftrazionc alcuna a favore 
del Pontefice, quantunque dal Nunzio gli fofse 
fatta granGiffima iftanza: ma non volendo man- 
co offenderlo apertamente , reftò di far Cap- 
pella , per levare occafione di quefta difficoltà: 
Non camino colla ftefsa moderazione 1’ Am- 
bafeiadore fuo prefso la Repubblica , il quale 
li ritirò , nè mai comparve innanzi al Princi- 
pe, febbene invitato; e nella Villa, dove si era 
poi trasferito , faceva ogni finiffro uffizio 
coi Preti , e perfone vicine , contra la Re. 
pubblica a favor del Papa.* il che ferviva piò 

e mo- 
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• mo Arare il fuo mal animo , e affatto appaf- 
fionato , che a far danno alcuno . Il Duca an- 
cora ( febbene tenne Tempre la ftefsa opinione 
delle Cenl'ure Pontificie ) non trattò nel me- 
defimo modo coll’ Ambafciadore , imperocché 
efsendo occorfo , che dalla Repubblica furono 
fcritte lettere a’ fuoi figliuoli con titolo di Ec- 
cellenza , fecondo che per lo innanzi aveva co- 
ftumato dì fare, sdegnato di quefto , fece Cap- 
pella , non ammefso 1’ Ambafciadore * ed eb- 
be guflo di far fapere , che ciò avea fatto , 
perchè la Repubblica non aveva dato dell’ Al- 
tezza a’ fuoi figliuoli » - 

In Firenze non fece quel Gran Duca verfo 
Roberto Lio Segretario della Repubblica alcu- 
na novità : trattò con efsolui nell’ iflefso mo- 
do , che prima ! folo Antonio Grimani Ve- 
fcovo di Torcello Nunzio del Pontefice in 
quella Città ( febbene gentiluomo Venezia- 
no ) ricusò di ammetterlo in cafa fua , e gli 
fece intendere , che per 1* avvenire non trat- 
tafse più con lui , fino a che non avefse ordine 
da Roma di quello > che dovea fare .• ma al- 
cuni giorni dopo , mutato penlìero ( per qual 
caufa , non fi sà ) fenza afpettar altro da Ro- 
ma , ritornò a trattar con efso lui nel modo 
folito , 

In Napoli il Conte di Benavente , Viceré ; 
alla rapprefentazione che li fece Agoftino Dol- 
ce , Refidente apprefso lui per la Repubblica, 
biafimò la frettolofa maniera del Papa , appro- 
vò le ragioni della Repubblica, e trattò Tem- 
pre 
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prè col Refidcnte nel modo /olito, il che fece 
■anche Monfignor Battone Vcfcovo di Pavia 
Nunzio del Pontefice , 

L’ ittel'só anche ofservò in Milano il Con- 
te il di f uentes, Governador di quello Stato, con 
Antonio Paulucci Refidente per la Repubblica 
presso di le • in altre Città d’ Italia , la Re- 
pubblica non ha Minittro alcuno.- 

Ma i Duchi di Mantova , e Modena mo- 
Ararono bene la filma, che facevano della Re- 
pubblica , come intendefsero le azioni del 
Papa, col mezzo de’ Refidenti loro in Venezia. 

Ora tornando qjl a narrazione delle cofe fuc- 
celse : I Principi d’ Italia ^ e gli Ambafciadori 
delli Re refidenti ini Roma, e presso la Repub- 
blica quando conobbero che il Pontefice, Am- 
bito veduto il suo monitorio non filma- 
to , retto confalo , e fluttuante in fe me. 
defilino, quali manifeftamente inoltrandoli pen- 
tito del fatto i entrarono in ifperanza , che ’1 
negozio fi potette accomodare j ed ognuno di 
loro defiderava etter il mediatore di cosi gran- 
de affare * e per tre meli feguentl dopo la pub- 
blicazione dell’ Interdetto a gara fi offerivano. 

Il Duca di ManfoVa* al quale l’Agente fuo 
in Roma fcrifie , eh’ egli aVeVà trovato il Pa- 
pa più mite , e fi aveva lafciatd intendere, che 
farebbe qualche cofà più per lui , che per' al- 
tri , e volentieri tratterebbe con etto, fi offe- 
rì di conduHì a Venezia , ed a Roma , pet 
adoperarli : ma gli fu rifpofto dal Senato , 
che si era ufiato ogni Papere , ed ogni de- 
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ftrezza , acciochè il Papa non precipitato , 
nè era ftato poflibile trattenerlo , che non cor* 
reto dove la Tua volontà malaffetta lo por- - 
tava : ora , che era proceduto alle manifefte 
ingiurie, non fi fapeva più che altro fare, fe prima 
il Pontefice, levate le cenfure, non rimetteto le 
cofe allo ftato di prima ; reftava bene nella 
Repubblica , difpofizione di moftrarfi otoquio- 
fa alla Sede Apoftolica in tutte le cofe , do- 
ve non reftato violata la libertà , o alterato il 
governo , > 

Il Guicciardino Ambafciadore del Gran Du- 
ca di Tofcana , venuto già prima per fare i 
complimenti col Doge per la fua elezione , 
ritrovandofi ancora a Venezia , efpofe 1’ uf- 
fizio , che ’1 Gran Duca avea fatto col Ve- 
fcovo di Saona , ed altre trattazioni avute in 
confeguenza dopo quello • offerendo S. A. di 
pafsare ancora più innanzi, e di andar anche a 
Roma in perfona : al quale fu rifpofto con 
affettuofo ringraziamento , e recognizionc del- 
la buona volontà , foggiungendo , che le tu- 
bazioni non fono procedute dalla Repubblica ma 
dalla poca deftrezza del Pontefice, il quale fen- 
za ragione alcuna era paffato ad ingiuriarla così 
notabilmente j perlochè effendo le cofe in ta-' 
le ftato, non sapevano, che altro fare , fe non at- 
tendere a difenderfi , confervando la Religione 
Cattolica . Trattò poi il Gran Duca con Ro- 
berto Lio Segretario della Repubblica , Refi- 
dente appreffo di fe , e gli diffe , non poterli 
negare , che ’1 Papa non fofse corfo a fùria , 
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che non fi fiovea procedere con un Principe in 
tal modo , manco in cafo di erefia , ma che 
dopo , le n’ era avveduto , ed afcoltava , eh* 
era tempo d’ introdur negozio- che la rilpofta 
datagli da Venezia, ei r. ben amorevole , ma con- 
cila , che bifognava difendere al particolàre , 
e dare qualche foddisfazione al Papa- che fi 
farebbe fatto il fervizio del pubblico governo 
per qualche altra via , che fofse piaciuta anche al 
Papa j che non fi dovea difputar de’vocaboli , 
quando 1’ intenzione fi confeguifse , che tra il 
Pontefice, e la Repubblica le cofe non andavano 
del pari , ma fi trattava col Vicario di Dio * 
che fi potrebbe trovar qualche temperamento 
con qualche dichiarazione delle Leggi fatte ; 
come fi fuol fare , quando confervando la ftef- 
fa ordinazione , fi luol dare foddisfazione di 
parole . 

Il Duca di Savoja ancora narrò all* Amba- 
feiadore Contarini , che avea fatto uffizj in 
Roma coi Pontefice , e fignificatogli libera- 
mente , che la congiuntura delle cole , lo per- 
vadeva a trovar qualche temperamento , poi- 
ché poteva effer certo , che non avrebbe tutti 
i Principi dalla fua .* ed anche la Repub- 
blica doveva aver 1’ iftefsa confiderazione , con 
tutto che la ragione foffe dal canto fuo.- Che elfo 
ancora aveva continue controverfie con la Cor- 
te Romana , che le temporeggiava col portare 
innanzi : però farebbe fiato molto làlutifcro 
veder di componere in qualche maniera le con- 
troverfie, al che offeriva 1* opera, e la diiigen- 
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;za fua . Ancora D. Inico di Cardcqas Amba» 
fciadore di Spagna , efortò efficacemente alla 
quiete , afficurando che l’ ifteflo penfiere era del 
fuo, alla tranquillità d’ Italia: e però pre- 
gava la Repubblica , che aprillè la llrada a 
qualche temperamento , aggiungendo , che que- 
llo uffizio non lì faceva con lei loia, ma fi 
farebbe fatto in Roma per parte del Re , mag- 
giore , e più efficace , 

Più efficacemente, e follecitamente di tutti ope- 
rava il Signor di Fresnes Ambalciadore Francete , 
il quale , non ancora finito il termine del mo- 
nitorio, portò avvifo in Collegio, che il Pon- 
tefice era pentito delle cofe fatte , e travaglia- 
tiffimo, che con ogni poco di foddisfazione x 
anzi piuttoflo di apparenza , fi farebbe accomo- 
dato y che tanto gli fìgnificava Alincourt Am- 
bafciadore regio in Roma . Dopo di quello , 
diede conto , che Alincourt , <ed ^ i Cardinali 
Francefi avevano fatto gagliardo uffizio col Pon- 
tefice inoltrandogli , che le opportunità prefcn- 
ti ( quando Ja Sede Apoflohca non era fen- 
za travagli in yngheria ) non comportavano , 
che fi tagliale il braccio deliro, ch’era la Re- 
pubblica, e ricercandolo in fine, che fofpendef- 
fe il monitorio , al che il Papa ( avendo di- 
mandato due giorni di tempo par pentirvi ) 
avea rifpoflo, di avejr conferito con di verfi Car- 
dinali la loro propolla, e che ognuno conclu- 
deva , che egli non poteva farlo con fuo ono- 
re, eflendo leguito il protetto con parole in- 
giqriofe ( cpsi diceva egli j cantra la fua Per- 

fo- 
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fona : con tutto ciò , dal Cardinale Borghefe 
era flato loro detto , che fe la Repubblica mo- 
flrafle offequio, rivocando la Legge dell’ enfi- 
teofi, e rimettendo i prigioni in mano del Re 
potrebbe eflère, che il^ Papa fofpendeflè il mo- 
nitorio per qualche giorno , acciò fi potefle 
trattare. Soggiunfe Fresnes, che fi riceveffe in 
bene 1’ interpofizione del Re, il quale aveva 
il fuo Regno ficuro, e. quieto , e lenza inte- 
reffi • e quello che faceva, era folo per il bene co- 
mune degli altri ; che fe credefle poter con 
quel mezzo comporre le controverfie , mande- 
rebbe il maggior Principe di Francia ; andereb- 
be anche elio in perfona; che il Papa non era 
Giulio II., che avea il fuoco in mano: che 
confidi nel fuo Re , e fe gli aprisse il cuore , 
che era Veneziano , Ritornò anche il Fresnes la 
terza volta , con dire , che per corriero efpref- 
fe era fiato avvifato , che il Marchefe di Vi- 
gliega avea pregato il Papa di non paffare in- 
nanzi per alcuni pochi giorni , perchè fareb- 
bono venuti ordini di Spagna , ed uffizj effica- 
ci con la Repubblica, che farebbe neceflitata a 
dare ogni foddisfazione, che per tanto non fi ri- 
folvefle l'opra l’uffizio de’ Francefi • e che il 
Papa era di ciò molto contento , e che era fi- 
no paffato a dire, che quando credelfe efiere 
ajutato , aveva in mano tanto da poter citare 
ii Doge alla Inquifizione , e notarlo d’ erefia : 
foggiunfe però il Fresnes, che efortava la Repub- 
iica a lar prefto, e rifolverfi , acciò non fa? 
cefle sforzatamente, e con pregiudizio quello , 

eh? 
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che poteva fare volontariamente, e con onore: 
e che non facefie per altri, quello, che non 
voleva far per il fuo Re , amico , benemerito , 
e confidente . t 

A tutte quelle propolle fu rifpofto dal Se- 
nato in una fol volta: prima, ringraziando il 
Re degli uffizj fatti , c maravigliandofi , che 
per quelli il Papa non fi fofle mollo • aggra- 
vando perciò la durezza di lui molto piu , e 
conchiudendo da quello la poca fperanza , che 
fi poteva aver di ridurlo a’ fani configli ■ ag- 
giungendo poi , che fe il Papa non levava le in- 
giurie con rivocare le cenlure, non fi poteva 
aprire llrada al negozio ■ che già il Senato con 
P Ambalciadore llraordinario , per molte dimo- 
ftrazioni avea dato fegno di ogni ofl'eqqio, ficchi 
non fi poteva fare di vantaggio , nè le cole erano 
in termini , che lo permettelsero, poiché il Papa 
era pafiàto tanto innanzi colle ingiurie : che la 
Repubblica col protello non avea ingiuriato al- 
cuno , ma fi era difefa; ed era Hata necefiìtata a 
farlo per palefare al mondo, che voleva vive- 
re Cattolica : che quando fossero levate le 
cenfure, il Senato trattebbe quello, che il Re 
proponefse, purché non fosse contra la libertà del- 
ia Repubblica , ne’ difordinasse il governo : che 
quanto alle cofe trattate dall’ Ambafciadore di 
Spagna col Papa, non occorrerebbe dir altro, (alvo 
che in ogni evento la Repubblica difenderebbe la 
fua libertà , e non farebbe mai cola indegna, ed 
opererebbe con ifperanza d’avqr fempre in ciò fa- 
vorevole il fuo Rej ad iflanza del quale farebbe 


Digitized by Google 



E d £* Veneziani. Lib. Il, og 

Tempre tutto quello, che fofle fattibile, nè farebbe 
per altri quello, che farebbe per lui : e che le in- 
giurie dette contra la perfona del Doge , non 
lo toccavano tanto in particolare, quanto toccava- 
no tutta la Repubblica, la quale fi vendiche- 
rebbe di tanta , e sì elorbitante iniquità , ef- 
fendo quella lòia una malignità, per dividere 
la concordia , che era nel Senato, ed in tut- 
ta la Repubblica , e eh’ è una via da tron- 
care ogni trattazione di accomodamento . Il Fre- 
snes lodò la rifpofla , ma foggi unfe : Il Papa 
con lagrime aver detto all’Alincourt, che non 
voleva intaccare le ragioni della Repubblica, ma 
folo confervar l’ autorità , e dignità della Sede 
Apoflolica; che fe il Senato fofpendesse le leg- 
gi, egli fofpenderebbe le cepfure, promettendo, 
che li contenterebbe, che le cofe reflafsero nel ino, 
do di prima , e che le leggi fi oflervafsero con 
preftare Taflenfo: foggiunle il Fresnes, che fa- 
rebbe pur bene fare qualche apertura al negozio, e 
quando la Repubblica folle per contentarli dj 
quello, farlo più toilo oggi , che dimani ; per- 
chè, più che li andava innanzi, ogni giorno nal'ceva- 
no maggiori efacerbazioni • e che anche il Re 
era flato intaccato in Roma , come quegli, che 
proccurafse la depreflione dell’autorità di quella 
Sede. Defidererebbe il Re, che chi era flato pri- 
mo ad ingiuriare , fofle il primo a rivocare 
le ingiurie; ma perfillendo il Pontefice in non 
volere, fi poteva trovare temperamento di far 
le fofpenfioni delle leggi , e del monitorio , 
tutto in un tempo : che il Re deliderava Tacco. 

VoLlII, G mo. 
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modamento per l’ affezione, che portava alla Re- 
pubblica, ed anche perchè quelle difficoltà gli 
portavano impedimento alla sradicazione, degli 
eretici , che dovrebbe effere cofa grata così al 
Pontefice, come alla Repubblica . 

Di nuovo anche il Refidente di Mantova 
( avuta una fiaffetta in diligenza ) riferì per 
parte del Duca , che il Papa non fi trovava più 
tanto duro, e che vi era ottima fperanza di 
accomodamento • e propofe queflo partito , cioè, 
che la Repubblica con un Ambasciadore efpref- 
fo fupplicaffe il Papa di fofpendere le Cenfure, 
e rimettere la trattazione di tutte le contro- 
verfie ad una congregazione di Cardinali , o 
Prelati deputati da lui, ma non diffidenti , i 
quali poi trattaffero fopra le leggi , e ritrovaf- 
fero rimedio, che ambe le parti reflaffero fod- 
disfatte. Difcorfe lungamente il Refidente, per 
moflrare con ragioni , che perciò non farebbe di- 
minuita la riputazione della Repubblica, malli me 
perchè ogni umiliazione yerfo la Sede Apollo- 
lica , era lenza diminuzione di riputazione : alla 
qual propofta, non effendo così preflo fatta ri- 
fpofla dal Senato, ritorni il Refidente a folle- 
citarla , offerendo , che il Duca verrebbe a Ve- 
nezia incognito , e che palerebbe per le polle a 
Roma. Rifpofe il Doge ^ringraziando il Duca, e 
Aggiungendo, che era fPlo fatto tutto il poflibile: 
che la. Repubblica era troppo offefay che le cofe 
propofle aveano troppo contrarj- e che fe al- 
tro occorresse .al Senato , glielo farebbe fa- 
pere . 

Il 
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Il Gran Duca ancora in quello fteflo tempq 
dille al Keliviente Veneto, che la negoziazione 
Francete non poteva fare piu effetto; che il Papa 
era arrabbiato ; che però bifognava piegare da 
ambe le parti ; perchè il Papa mai non leve? 
rebbe T interdetto , fe non fi facefse qualche cofa a 
Venezia : che a lui il negozio premeva per la 
quiete pubblica; che, fe penfaffe eCer creduto, 
s’ intrometterebbe con ifperanza anche, anzi cer? 
tezza ni ridurre il tutto a buon fine, e quello 
non per intereffe , nè per ambizione , eh» 
voleva lafciare la gloria ad altri; che avea fatto 
dire lo fteflo al Papa , il quale a quelli con- 
cetti fi era int?nerito,ed aveva pianto, che era ne? 
cellario venir a riiòluzione di dare qualche fod? 
.disfazione al Papa , altamente ogni cofa ande? 
jebbe ni mal in peggio. Ma al contrario di tut- 
ti Agoltino Valiero Cardinale , Vefcovo di 
Verona, Prelato, che fempre moftrò in ogni, 
azione l’affezione fua [incera verfo la patria , 
e la devozione al fuo Principe , fcriffe in al- 
tra forma ; dicendo aver parlato col Papa , ed 
averlo ritrovato cji buona volontà , inclinato a 
qualche temperamento; ma che per mano de* 
Principi non vi era fperanza di poter fare co- 
fa buona, proponendo egli un altro partito; e 
quello era , che il Patriarca eletto andaflè a 
Roma , come privato , cofa , che al Papa fa- 
rebbe Hata grata , e l’avrebbe villo volentieri 
per diverli rifpetti; il quale Patriarca avrebbe 
potuto trattare, quafi come Ambafciadore, quel- 
lo , che fòlle flato a propofito . Il Senato ? con- 

G z fide*» 
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fiderate le cofe propofte da tutt’ i Principi , ed 
«faminate le ragioni, che da un canto perfua* 
devano a dare orecchie alle loro propofizioni , 
ed aprir via al negozio , col concedere qualche 
cofa in foddisfazione al Papa : dall’ altro co- 
ftringevano a confervare la libertà, fino a quel 
tempo non mai violata , eziandio in occafioni 
difficiliflìme ; vanne in rifoluzione di rifon- 
dere uniformemente a tutti . 

Al Re fidente di Mantova ( dopo aver affet- 
tuofamente ringraziato S. A. della benevolen- 
za , e diligenza ufata ) diffe, che la volontà 
della Repubblica era ottima alla pace : ma ef- 
fendo ella così gravemente offefa dal Papa , non 
Conveniva, che foffe la prima a fare dimoftra* 
tione di voler riconciliazione: ma bensì, quan- 
do il Papa aveffe levato le ingiurie , che an- 
cora duravano colle Cenfure , fe le avrebbe 
data ogni foddisfazione non pregiudiziale al 
governo ; e che il Senato fperava , che la pru- 
denza del Duca conofcerebbe , quanto i partiti 
proporti fossero pregiudiziali, ed approverebbe la 
deliberazione; fapendo quanto convenga effere 
gelofo della pubblica libertà . 

All’ Ambafciadore Fresnes rifpofe nello fteflo 
ffenlb, che non oftanti le graviflime ingiurie, ed 
offefe fatte dal Papa , e la mala volontà l’uà vcrfo la 
Repubblica , ella nondimeno era paratiffima a rice- 
vere ogni conveniente modo di concordia : pe- 
rò facesse gli uffizj al Pontefice , che levasse le 
cenfure , che con quello fi aprirebbe la ftrada a 
moftrarc la buona volontà del Senato, il qua- 
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le ( per rifpetto di Sua Maeftà ) allora dimo- 
forerebbe tutti quegli oflequj , che fossero polli- 
bili, falva la libertà fua. 

L’Ambafciadore , udito quello, replicò, che 
il Re, temendo i mali , che fovraltavano per que- 
lla controverfia , non per interefle proprio , ma 
per rifpetto della Repubblica, aveva deliberato 
interporfi, ed a Roma avea fatto gli uffizj , che 
convenivano ; però farebbe flato anche convenien- 
te , che il Senato avefle confidato nel Re , e 
dichiarato , che cofa fofle.quello, che farebbe per 
fare, quando le cenfure folfero levate, il che 
avrebbe fervi to per indurre il Papa alla ri vo- 
cazione del Monitorio. Ora, intendendo che il 
Senato non voleva ufcire dalle parole generali , 
nè confidar la mente fua col Re , egli fi riti- 
rava , e non dava piu moleftia , perchè il Pa- 
pa , ( che era perfuafo non aver fallato , e di 
e {Te re retto dallo ' Spirito Santo , e che la ri- 
vocazione delle cenfure era con fua poco riputa- 
zione) non era mai polli bile, che fi piègalse, fe 
non vedendo, che ciò, che fofse per ottenere, fofse 
di fua dignità, e foddisfazione . Indi aggiunfe 
il Fresnes, che Alincourt trovava il Papa di 
natura fermo , e duro , e che bifognava efsere 
grande Oratore a perfuaderlo J e £e alcuna vol- 
ta, vinto dalla ragione , cedeva , tornava però allo 
ftefso:e quando era convinto, diceva, che vi 
avrebbe penfato , ma il penfare poi era lo ftar 
fermo ; perlochè fe altro a lui non fi dice- 
va, il Re fi ritirava. 

Lb 
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M Entre quelle cofe fi trattavano in Ve- 
nezia j a Roma , e nelle Corti dei 
Principi i Gefuiti non rollavano di far ogni 
fìniftro uff zio contra la Repubblica fuori 
d’Italia, e dentro, nelle Città * dóve li trovavano, 
feminando molte calunnie , cosi ne’ragionamenti 
privati, come nelle pubbliche predicazioni , e 
nel Dominio della Repubblica con lettere a’ loro 
aderenti . 1 chiamavano anche i loro divoti a’con- 
fìni i entravano efii nel Dominio travediti, e 
fconofciuti j a fare hnidri Uffizj. Dilseminarono 
varie indulgenze a quegli * che ol'servavano 
l’Interdetto, ed a chi perl'uadefse altri ad oi. 
fervarlo, ò preftafi'e qualche favore alla caufa 
del Pontefice: fenderò lettere falfe, e le dile- 
tti inarono per tutto, fotto nome della Repub- 
blica di Genova, a quella di Vehezia: e ne 

feminarono anche in molti luoghi un’altra fcritta 
dà un loro divoto , fotto nome della Città di 
Verona, alla Città di Brefcià ; le quali cofe 
Vedute dal Senato** fu commetto* che fi for- 
tnafle procedo delle fediziole azioni da efii 
fatte, così ultimamente in quefte occafioni, come 
anche ne’ tempi precedenti in diverfe altre .♦ E 
‘quahto alle cofe fatte in quella ultima occafio- 
tie , fi giuftificò abbondantemente , che nelle 

Pre- 
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Prediche avevano inveito contra la Repubblica, 
chiamandola Eretica , Luterana , tirannico go- 
verno , abbominevole, e con innumerabili altri 
tali epiteti , e quello nelle Città di Ferrara , di 
Bologna, di Parma, di Mantova, in Bari, in Palermo, 
ed altri luoghi: che le opere, e fuggeftioni loro, 
caufa furono di tutt 5 i mali incontri avvenuti in 
Spagna, ed in Boemia agli Ambafciadori della 
Repubblica,* e che in Francia, ed in Polonia 
avefsero tentato di farle ogni ingiuria / fir.o4n 
Inghilterra con i Cattolici di quel Regno han- 
no fatto ogni finillro uffizio, fino riprendendo, 
che la Repubblica teneflfe Ambafciadore prefso 
a quella Maeltà, ed efsa lo tenefse in Venezia ; con 
dire, per ifculà degli altri Principi, che i loro 
intereffi lo comportavano , ma non militare lo 
fleflo nella Repubblica : che fecero finiftri uf- 
fizi con i Principi d’ Italia, acciò non permet- 
teflero, che la Repubblica affoldalTe nello Sta- 
to loro • e non eflendo loro fucceffo quello , 
andarono per i villaggi defedando il Nome Ve- 
neto , e minacciando arrabbiatamente, chi folle 
andato alla guerra : Le fedizioni , che fi tro- 
varono eccitate da loro nel Dominio con lette- 
re, con illruzioni, con trattazioni a bocca , te- 
nute con i fudditi, che. per qualche accidente 
andavano nelle Città, dove effi erano, ed a’con- 
fini dello Stato , con i devoti loro , chiamati 
là, furono innumerabili: Fu giullifieato anche, 
che molti de’ dillurbi dati dal Pontefice in que- 
lle occafiòni , fono proceduti da alligazione 
loro , e da fperanze dategli ; che effi avellerò 

G 4 par* 
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* parte nel governo della Repubblica, e che po- 
tevano metter divifione tra i Senatori . Ma delle 
cofe paf'ate fu giuflificato , che , quando la 
Repubblica, dopo la morte di Errico III., die- 
de il titolo di Criflianiflimo al prefente Re di 
Francia . efli avvilirono a Roma di aver fatto 
di ciò cofcienza a molti Senatori , che perciò 
erano pentiti , ed avevano negato loro 1’ alsolu* 
zione , fe non promettevano di ritrattare , e che 
era facil cofa , che iflanuo il Pontefice ogni 
cofa fi rivoltalfe : per la quale perfuafione il 
Pontefice fece l’iftanza;nè elfendo flato lòddisfatto, 
pafiarono molti difgufli, e travagli; che in di- 
Verfe occafioni si erano mofirati fautori di Prin- 
cipi Grandi , e perciò fi erano ingeriti ne’negozj 
del governo; che fpendevano più di cento feu- 
di in porto di lettere ; che arguifee la molti- 
plicità de’negozj,e delle corrifpondenze per tutto: 
Si provarono anche molte infìdie tefe alla ro- 
ba de’ loro confidenti , e delle donne in parti- 
colare, con molto danno delle famiglie ; Fu 
anche confiderata la dottrina loro nelle cofe po- 
litiche in efaltazione della Monarchia , e depref- 
fione dell’Ariflocrazia , con certe malli me mol- 
to contrarie al governo , ed iflituti della Re- 
pubblica: oltre, che i. Gefuiti fono flati auto- 
ri , ed iflromento di tutte le < fòllevazioni , fe- 
dizioni , dilordini , e danni fucctfii a’ noflri 
tempi in tutti i Regni, e Provincie del Mon- 
do i perlochè furono trovate colpe non fòlo 
ne’ particolari di loro , ma anche néll’ univer- 
fale della lòcietà, molto più di quello, che. fi 
u avreb- 
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avrebbe potuto penfare : Fu propofto il tutto 
al Senato, e da quello deliberato fotto il dì 14. 
Giugno • che eflendo ftata ricevuta la Congre- 
gazione de’ Gefuiti in Venezia ne’ primi prin- 
cipi del loro nafeimento , e Tempre favoriti , 
nè avendo efli ufato mai altro , che ingratitu- 
dine contra la Repubblica, ed eflendofi Tempre 
inoltrati inclinati a Tar ogni uffizio pregiudi- 
xiale a quella , e vedendo, che al preTente conve- 
nivano con infopportabili moleftie , mali uffiz; 
ed inTolentiflìme maledicenze, proccurando. di 
offenderla; non potettero ettere mai piu rice- 
vuti in alcun luogo dello Stato , nè quella 
deliberazione poteffè effere rivocata , se non 
letto prima il proceffo formato, e con confi- 
ggo di tutto il Collegio confornie, ton i vo- 
ti di cinque Tefti del Senato , ridotto in nu- 
mero Topra 180. Ed è chiarifiìmo argomento, 
Je loro colpe effer’ enormi, ed evidenti, che 
neffuno di tanto numero parlò a loro favore , 
e nello fcrutinio Tatto per voti Tegreti fi ritro- 
varono tutti conformi a decretare la perpetua 
loro efclufione; con tutto che di quel numero 
ve ne fofse qualche parte, che per lo pafsato 
fi fofse confefssta da loro , e gli avefse in altre 
occafioni divoriti aff'ettuolamente . 

Ma il Pontefice vedendo le difficoltà di ve- 
mr all’ accordo tanto defiderato da lui , con 
quella dignità , che avrebbe voluto , e confide, 
rando inficine, che tutt’i maneggi , ed artifizj, 
così de’ Gefuiti, come di altri Ecclefiaftici non 
potevano metter difseafione nello Stato della 
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Repubblica ( cofa , eh’ egli penfava efsere mol- 
to profittevole per indurre il Senato a cedere 
alla Tua volontà ) riufeendo tutte le imprefe 
fenza frutto , non avendo potuto con tante arti, 
ed infidie prendere altri , che qualche pedona 
femolice , venne ad una fottilifiima invenzione; 
e ’J io. del mefe di. Giugno pubblicò un 
Giubileo, invitando tutto il popolo Criftiano 
a pregar Dio infieme con lui , per gli biiogm 
della Chiera , e concedendo indulgenze, atsolu- 
z ioni , e remiflioni a tutti , eccetto quei , che 
fi trovafsero nelle Città, e luoghi interdetti , 
a’ quali non concefse le fuddette grazie , nè gli 
ammefse nel numero di quelli, le orazioni de 
‘quali implorava: In Italia nefsuna icofa fpintua- 
le è piò defiderata, o afpettata da popoli , c 
quando è concefsa, ricevuta con pm divoto af- 
fetto , che il Giubileo; perciò penfarono , che 
i popoli del dominio Veneto vedendoli .privati 
di tanta grazia , concefsa a tutt 1 Fedeli 
vefsero far qualche moto per ottenerla , 
non efsendo fuccefso il mal effetto, che fpera- 
vano i Gefuiti , i quali in quello tempo con 
ogni occafione di prediche nelle città vicine 
avevano detratto all’onore della Repubblica, fi 
diedero allora, ad ufar F eftremo delle loro ar- 
ti per far nafeere qualche confufione , Ry- 
vendo a’ loro aderenti, che quantunque il Volt- 
tefice non concedei* il Giubileo geoerfmentt 
, tutti nelle Terre del Dominio Veneto, elfi 

però avevano facoltà dalla Santità fua , di con. 

cederlo alle perfone , le quali ofservalsero le con. 
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dizioni propofle da loro^ fra quelle , vi era 
il non andar alla Mefsa , il non approvare le 
ragioni, ed azioni publiche, ed altre più im- 
portanti . 

Fu bene in Ispagna conosciuto il fine di 
quello Giubileo, imperocché, quantunque ten- 
gano grandiffima divozione verfo le Indulgenze , 
che vengono da Roma , e mafiime verfo i Giubi- 
lei • veduto quello , rellaronp molto lòfpefi , e 
con tutto che ’1 Nunzio facefse più volte iflan- 
za grande per la pubblicazione ^ andarono pro- 
lungando tre mefi , prima che vi acconfentif- 
fero. Nel tempo che in Roma attendevano al- 
le cerimonie del Giubileo , in Vicenza fu at- 
taccata in diverfi luoghi lina fcrittura , dove 
era efortata la Repubblica a fepsrarfi dalla 
ubbidienza della Chiefà Romana, e toccava di- 
verfi punti della Religione , nominando anche 
il Papa per Anticrifto j cofa , che avvifata a 
Venezia, turbò molto il Senato, la cui rifo- 
luziohe era fiata fempre collante in confermare 
la Religione intatta * Confiderò tnòlto bene , 
che quantunque fimili Operazioni furtive, pof- 
fano efsere fatte da uri fòlo , nondimeno , quan- 
do non fi provveda, ficchè Defluì O aroifca d’irni- 
tarle , pcflTono aver pernicioie conieguenze - 
perlochè publicò un bando fevero • propor en- 
do premi a c hi tnanifeflafle 1’ autore , oruir.an- • 
do anche a’ Rettori di far accurata ìnquihzione: 
Con tutta la diligenza ufata, non furono trovati f« 
non alcuni lontani indizj , che fotìero fiatigli 
EccJefiaftici ftefli , o per aaoftrare il pericolo t 

ed 


io5 ’ G v e r r a Di Paolo V. 

e d incitare a convenire pretto col Papa , o per 
verificare le detrattazioni , che i Padri Gefuiti 
feminavano . 

Nel tempo medefimo, che ’l Pontefice ordi- 
nò quello Giubileo, operò , che Vigliega fpe- 
difle un Corriero in Ispagna , lignificando al 
Re , che ’l Papa fi gettava tutto fiotto la 
fua protezione , e che però gli dimandava, non 
folo favore, ma anche ajuti di arme. Fu ri* 
fpofto dal Re all’ Ambafciadore , che dovette 
reprimere quefti penfieri , perchè le turbazioni 
d’ Italia non tornavano comode alla Sede Apo- 
ftolica, nè alla Corona di Spagna: la qual ri- 
fpofta febbene afflitte il Pontefice fopra modo , 
nondimeno per tentar ogni mezzo, fpedì egli 
. un Corriero , con un Breve al Re , ed una 
Scrittura delle ragioni fue , e con una lettera 
al Duca di Lerme,dove a lui raccomandava fe, 
e le cofe fue , con ecceflivo affetto , ed offer- 
ta di obbligazione , nominandolo bafe della 
Corona di Spagna, fopra la quale pofava la Mo- 
narchia Cattolica, unico fondamento della Chie- 
fa; ed era lcritto il Breve nel principio in 
Latino , ma nel progrefiò in volgare Italiano , 
per dargli il titolo di Eccellenza ( cofa infolita 
a’ Pontefici ) . Contuttociò il Papa non confi- 
dando di ottenere in Ispagna quello, che defide- 
, rava, afcoltava, vedevate trattava i proporti com- 
ponimenti ' e certo è , che gli uffizj fatti da 
molti Cardinali , ed Ambafciadori in Roma , 
ma foecialmente quelli dell’ Ambafciadore Cri- 
ftianiffimo furono cosi efficaci , che congiun- 

, ti. 
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ti , forfè col rimordimento , che il Pontefice 
fentiva nella propria cofcienza, lo riduffero a tale 
flato, che reltò quafi perfuafo, e fu vicino a 
condifcendere di fofpcnderc le cenfure , per apri- 
re la ftrada a trattare compofizione, e fi era dato 
a ricevere i voti de’Cardinali fopra di quello,* 
i quali mentre afcoltava in principio di Luglio , 
nel tempo appunto, che ’l Signor di Fresnes 
fece 1’ ultima iftanza fua , della quale abbia- 
mo fatto menzione, il bando de’ Gefuiti nel- 
la pubblicazione del Giubileo divertì da con- 
tinuare il trattato della negoziazione . Ven- 
ne rifpolla di Spagna delle lettere fcritte 
dal Papa, e l’ Ambafciadore Cattolico accom- 
pagnato da tre Cardinali, prefentà al Pontefice 
una lettera del fuo Re, nella quale fcriveva , 
che avrebbe avuto defiderio , che le differen- 
ze colla Repubblica di Venezia non foflero 
paffatc così innanzi : tha perchè vedeva la di- 
gnità della Santità fua molto intereflata, fi era 
rifoluto di affifterla colle fue forze , e che di 
ciò ne aveva fcritto a’Miniflri fuoi d’ Italia , 
e dato ordine, che foffe fatto intendere a’Prin- 
cipi fuoi dipendenti . Fu letta dal Papa la let- 
tera con fomma allegrezza , la quale dimo- 
flrò non folo colle parole , ma anche con re- 
fcrivere lettere affettuofiffime , non folo al Re, 
ma al Duca di Lerme anche , e fpedì le letter e 
per Corriero efpreflTo. Nè mancò , chi penfafse, 
che le lettere di Spagna foffero Hate fcritte in 
Italia* e si allegava per buona congettura , che 
in quelle il Re diceva, di aver fatto nota la 
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fua volontà all’ Ambafciadore Veneto refidente 
preffo alla fua perfona , al quale nondimeno 
non aveva fatto motto alcuno , innanzi che ca- 
pi talfe la rifpofta del Pontefice . Ma la verità 
fu, che ’1 Duca di Lerma mofso dall’ onore 
fattogli dal Papa , e dalle umili preghiere por- 
tegli , volle corrifpondere j il che gli fu facile 
di fare, poiché avendo i Configlieri di Stato, 
per Ja traslazione della Corte , tolto licenza 
di Ilare aflenti per tre mefi, nelfun di loro in 
quel tempo fi ritrovava glia Corte , fuor- 
ché il Conte Chincon -, il quale come 
cognato di V igliega , era degli fteffi penfieri . 
Fu anche detto da alcuni Miniftri del Re in 
Italia, che fu conceduta la lettera dal Re, con 
fine di pacificare le'cofe piu facilmente, perchè 
da alcuni Prelati Veneziani era fiato aflèveran- 
temente affermato, che quando il Re fi foffe 
dichiarato apertamente pel Pontefice , il Senato 
avrebbe immediatamente ceduto , e fi farebbe 
umiliato, la qual cofa lignificata da Roma in 
Ispagna, refe la dimanda del Pontefice più facile 
predò l’ animo del R e , e del Duca di Lerma, 
jnclinati.ffimi a confervar la pace. 

Ma l’ Ambafciadore Spagnuolo in Roma , e 
gli altri Miniftri del- Re in Italia , pretendeva- 
no con quella lettera , ed uffizj fatti , di aver 
meffa la Sede Apoftolica in grande riputazio- 
ne, ed anche jdifTe il Marchefe di Vigliega 
Ambafciadore di Spagna al Pontefice , che il 
fuo Re gli farebbe con poche parole confe* 
guir Quello, che altri non avrebbe potuto con 
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molte, e che gli avrebbe fatto venire i Venezia- 
ni proftrati : perlochè anche pareva agli Spagnuo- 
ii , aver acquetato gran merito , e però poter- 
li valere del Papa ne’ loro bifogni , e volendo, 
che non ferviffe meno a loro di profitto, e ri- 
putazione, che al Pontefice, lo ricercarono di 
tre cofe : La prima , che facelfe pubblica feda 
in Roma di fuochi, e campane: La feconda, 
che leggefse la lettera in Conciltoro , e fofse 
confermata negli Archivj : La terza , che tron- 
cafse totalmente la trattazione incominciata 
dall* Ambafciadore Francefe , nè parlàfse di 
quello negozio più oltre col Re di Francia : 
Le quali cofe pubblicate nella Corte , e palia- 
te per bocca di tutti, modero Alincourt ad 
andare all’udienza, e narrare al Papa la fama 
fparfa de’trionfi, che facevano per la lettera, e 
delle cofe promefse, e dimandate dall’ Amba- 
lciadore Spagnuolo- al che foggiunfe egli, che fo- 
no oftentazioni , lolo per difturbare raccomoda- 
mento, e tenere in difeordia due Principi, i mag- 
giori d’Italia, che uniti, fono contrappefo ba- 
llante per raffrenare i difegni loro/ che quelli 
fono termini da Monarchi del mondo , in boc- . 
ca de’ quali , farebbono anche troppo arroganti : 
che gli Spagnuoji conofcevano 1 lè , e la debolez- 
za propria, che altrove non pofsono follentare, 
ma lor conviene cedere , e trattar di pace , ed 
in Italia fi credono di comandare a tutti , ed 
efser unici arbitri di ogni cola- ma che fe fi 
moverebbero gli altri non illarebbero a guardare. 
Il Papa confelsò efser vere le richiede degli 

Spa- 
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Spagnuoli ’ ma che a lui non potevano pia- 
cere, e fi vedrebbe, che non fi farebbe altro, e che 
continuerebbe la trattazione. Vero è, che fi teneva 
obbligato ad ambe le due Corone, per la pie- 
tà de’due Re, da’ quali ugualmente fperava pro- 
tezione ; che avea già tolto il voto de’Cardinali, 
e che ognuno lo configliava non pafsare avanti 
ne’ partiti proporti per 1’ accomodamento , fe i 
Veneziani non mortraffero riverenza . Non reta- 
vano però gli affezionati alla Spagna, di magni- 
ficare le offerte del Re. Anzi che i Cardinali 
della Congregazione, confutando quello, che 
fofse da fare per ridurre i Veneziani a cedere 
alla volontà del Pontefice, conchiufèro , e rife- 
rirono al Papa, che farebbe badato l’ajuto del 
Re, il quale fi avrebbe avuto , purché fe gli. 
fofse conceduto quello , che ricercava in materia 
delia Sicilia, il che fu creduto etere da loro 
detto in concerto colf Ambafciadore Cattolico. 

In Ispagna ancora , i Configlieri parlavano 
dello ftefso tenore al Nunzio , che fe il Pon- 
tefice voleva favori dal Re, conveniva ancora, 
che ne concedefse, per dar qualche foddisfazio- 
ne a’ popoli foggetti , acciò loro non gli rin- 
crefcefse etere implicati in una tal guerra : e 
gli fecero motto della reptazione del Feudo di 
Napoli , e di concedere Ferrara per guarni- 
gione delle genti da guerra, ed Ancona , per 
ricovero della loro armata . Il Conte di Fuea- 
tes ancora , in efecuzione delle promete del 
Re, mandò D. Francefco di Mcndozza Cartel^ 
lano di Lodi, il Governadore di Lech , ed il 
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Capitano Lachiuga a* Principi d’ Italia , com* 
partendo tra quelli il carico , fecondochè la 
comodità del viaggio portava - } e quello per fi* 
gnificare a tutti loro la dichiarazione fatta dal* 
Re, e ricercarli a dichiararfi col Pontefice in 
conformità . Quelli uffizj furono variamente 
imerpetati da’ Principi d’ Italia, con tutto ciò 
quùfi uniformemente rimandarono il meffo , con 
rilpofle generali • non avendo alcuno , riputato 
bene il difendere ad una tale dichiarazione . 
Parve folo al Conte, che ’i Duca di Modena non 
rilpondelse con quella prontezza , e larghezza , 
che defiderava . - • • - 

Il Pontefice, molto foddisfatto per la lette- 
ra ricevuta, e per le cofe fatte dal Conte, re* 
flava nondimeno ibl'pefo , vedendo ben trattato 
l’ Ambalciadore Veneto alla Corte : ma il Mar- 
chelè di Vigliega trovò modi di concordar* 
quelle azioni , che parevano contrarie, dicendo, 
che tutto lì faceva per fervizio di fua Santità 
acciocché gli uffizj, i quali il Re difegnava fa* 
re in luo favore , avellerò più facilmente 
luogo , 

La lettera Regia infieme cogli uffizj, che ’l 
Conte di Fuentes mandò a fare per Italia, fu- 
rono appunto come trombette , che nel mezzo 
della pace Tuonano fprovviftamente alla guerra* 
imperocché per lo innanzi , febbene il Senatd 
Veneto fece qualche provvifione , non fu però 
con penfiere di affalire altri, né di aver bifogno 
di difenderfi dalle armi temporali del Papa ^ 
nemmeno di altro Principe, che pigliaflè rm* 
VqUII. H pre- 
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prefa di valerfi di quel pretefto per acquiftar * 
qualche parte del fuo Stato, come altre volte 
è avvenuto tra Criftiani; ma bene per rifpet- 
to di buon governo, fece alcune leggieri prov- 
yifioni fubito, che vide il Papa rifoluto di 
paffare alle cenfure . Per quella caufa scriffe 
(mmediataraente al Proweditor generale di 
Candia, che mandaffe le Galee in Golfo ■ e 
propofe a tutte le ifole di Levante Filippo 
JPafqualigo con fuprema autorità. Comandò al 
Frovveditore generale in Dalmazia , che affol- 
daffe quattrocento fanti tra Albanefi , e Croati • 
ìòtto quattro capi per diftribuirli in dieci barche * 
lunghe* a quaranta per barca, che a quello ef- 
fetto erano preparate : ed eleffe trenta Go- 
jvernadori di Galea, acciocché foffero preparati per 
Armare, fc il bilogno lo ricercaflè. Rleffe an- 
cora Benedetto Moro Proccuratore di S. Mar- 
co , Proweditor generale in terra ferma . 

Il Pontefice ancora ( avendo più riguardo a 
qualche mal umore , che nel fuo Stato fi tro- 
vava, non folo per lo folito di quei Popoli , che 
non poffono contentSrfi del governo elèrcitato pii» 
a commodo de’ Governadori llefii , che de’ gò- 
yernati , ma anche per ifpeciali mancamenti di 
quel Ponteficato ) fece fare raffegne delle cer- 
nide; fece fare alcuni deboli ripari a Rimini, 
$d in Ancona , e per tener ferma Ferrara, do- 
ye piu fi poteva temere , non avendovi den- 
tro fe non cinquecento fanti , e quarantacinque 
cavalli, vi aggiunfe altri mille fanti . Appreffo 
bandì tutt’i foreliieri dalla Romagna, e dalla Mar- 
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est , comandando , che tutt’ i nativi ritornai** 
fero. Ma ricevute le lettere di Spagna, giudi» 
cò neceflario , per fomentar la riputazione , che 
gli pareva aver acquiftato, con qualche effet* 
to , e col tknor celle armi temporali indurre 
a cedere alle lpirituali , provvedertene quanto 
più poteva ; al maneggio delle quali però , ve» 
fleva opporli molte cole. Prima, una ecceffiva 
penuria delle cole del vitto in Roma., ed in 
tutto lo Stato Tuo, perlochè i fuoi popoli , ed 
in Roma, ed altrove gridavi no pace, e pane^ 
la qual careftia nt’ vicinati ci Napoli , ed Abruz* 
zo fi (tendeva : e per lo contrario era abbon» 
danza granailfima nel Dominio Veneto. Con* 
fiderava anche il pericolo , in cui fi trovay* 
la riviera della Romagna tutta aperta, ed efpo- 
fta ad ogni incurhonej i popoli di quella re* 
gione aflai ben affetti al nome Veneto per i 
. molti, e necefiarj comodi , che ricevevano dal 
commercio : I cittadini di Ferrara- in qualche 
folpetto, onde per fare qualche provvifione, levò la 
legazione di Ferrara al Cardinale Aldobrandi* 
no , che 1’ aveva ricevuta eia Papa Clemente ir- 
revocabilmente per tutta la faa vita ; levò quel- 
la di Bologna a Montalto , che 1* avea tenuta 
diciotto armi, e creò in Ferrara Legatolo Spi- : 
noia ; in Romagna il Gaetano, ed in Bologna 
il Cardinale Gi ultimano , tenendoli per poco 
bene affetti al Dominio di Venezia: feci rap- 
pezzare, ma con leggierilTtmi ripari le citti 
di marina, fece levare gli argenti della cafa 
di Loreto, folto pretefto di allicurarfi : mandò 
H 2 a Fer- 
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a Ferrara Lucio Savelli, per governar le gen- 
ti di guerra in quella città , a’ cittadini della 
quale furono levate tutte le armi , e voltata 
f artiglieria del Cartello verfo la Città , e ban- 
diti da quella i foreftieri , che non avevano 
arte, o negozio di confiderazione : accrebbe le 
genti di arme in quella città , lino al numero 
di mille ottocento fanti , e cento cavalli , mu‘ 
tandofi le guardie della cittadella ogni dieci 
giorni per la diffidenza ; e mancando di armi , 
fece pigliar quelle della Meldola , che Papa 
Clemente con un fuo Breve avea donato al 
lio D. Gio: Francefco Aldobrandino: in Ro- 
magna ancora, fece nuovo bando, che tutt’ i 
foreftieri dovelfero partire, ed i nativi ritornare . 
Provvide in Ravenna dugento fanti- in Cervia 
trecento; in Ancona quattrocento, perchè quella 
città fi guardava da fe fteffa : fece prefidiare le 
terre di marina colle genti delle fue cernide, già 
raflegnate ; . le guardie delle quali bifognava 
fpeflo mutare , c rimettere , per non eflere pa- 
gate , e perchè molti fuggivano. 

Il numero de’ foldati , ora era accrefciuto , 
ora era diminuito , fccondochè fuggivano , o 
erano neceffitati a ritirarfi alle loro cafe , per 
non aver da foftentarfi : ma certa co fa è , che 
il numero de’ fanti pagati non arrivò mai a 
duemila e quattrocento , e ’l numero de’ ca- 
valli a trecento cinquanta . Mandò in Ancona 
il Colonnello Federigo Fabio Ghisilieri, eletto 
Capitano de’ cavalli leggieri; il quale anche fece 
un rollo di mille e fettecento Archibugieri a 

ea- 
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cavallo, defcritti in diverfe Città dello Stato 
Eeclefiaftico , la maggior parte però fenza ar- 
mi , e fenza cavalli , a’ quali non diede altro 
ftipendio , che facoltà di portare armi , nè pe- 
rò quefti mai fi riduffero infieme . Fece anche 
il Pontefice una lifta di Capitani per fervir- 
fene a tempo , la quale fece andare attor- 
no per tutto , e fece chiamare alquanti di 
quelli, che erano in Fiandra. Proibì anche al- 
le terre di Romagna, e della Marca, il commercio 
co’ Veneziani : il quale nondimeno fu quali 
fubito redimito , provandofi colla fperienza 
effere di gravifiìmo danno a loro deffi, il le- 
varlo, maflime perchè i Gabellieri protedarono 
di rinunziare le Gabelle , e non fi Tape va da 
qual altro luogo cavar denari, per pagare la foldate- 
fca . Fu proibito ancora la effrazione de’danari da 
dieci feudi in su , e furono fequeftrate l’entrate de* 
fudditi Veneziani : ed in Roma per provvede- 
re danari, fu meffa nuova itnpofizione fopra il 
fale , la carne , e la carta , con rifòluzione di 
metterne anche fopra il vino , e legname di 
lavoro, quando il bifogno fofle urgente . Nè 
badando quelle provvifioni , fi confultò in Con- 
gregazione , come fi poteffe trovare danari * 
e per la difficoltà i pareri erano molto varj , 
Fu trattato di aggravare i Cardinali j nel che, 
altri tacquero , altri fecero fegno di non ap- 
provare ; onde non fi rifolfe altro , fe non di 
mettere gravezza agli Ordini de’Regolari , co- 
me fi fece . Le <juali cofe fatte fucceffivamen- 
te dal Pontefice in divertì tempi per tutto lo 
*•-' H 3 fpa- 
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Jp«io. , che passò fino all’ accomodamen- 
to » le ho congiunte qui tutte infieme , ac- 
..ciochè non interromp: no il filo* delle negozia- 
xioni , eh’ è ia principale materia di quella 
fiori a . 

Mei Ducato di Milano non fi trovavano al- 
tre armi , che novecento fojdati Spagnuoli , 
com prelì quelli , che erano ne’ prefidj ,, fet- 
te compagnie di cavalli leggieri bene in or? 
dine ‘ alcune ni cavalli grofli aliai male ordì, 
sati. Nella Camera non vi erano più > che 
quattrocento mila feudi, e non C pagavano man- 
co i Provvi f onati, di maniera che i lolaati del, 
Cafiello di Milano, quafi li ammutinarono , fe, 
non follerò fiati prefti il Conte, e ’l Cartellano 
con dar loro un poco di fotìcisfazione ci dana- 
ri: Fece venire il Conte di Fuentes venti com- 
pagnie di bifognolì di Spagna che erano in 
numero di mille , ed ottocento , la maggior 
parte ragazzi, gente nuova, ed inefptrta , che 
furono cifiribuiti ne’prelidj: fece anche fir le 
mofire di cavalli a’ loro quartieri , per ncn pa- 
garli,. i quali cojnparvero con cavalli la mag- 
gior parte prefiati, non potendo lenza ,le pa- 
ghe provvederfi . Fece arie he entrare alquanti lòl- 
dati Spagnuoli alla sfilata, che erano sbarcati 
a Monaco, ed al Finale: e fece lavorar con, 
diligenza in Pavia* « nel Cartello di Milano 
per mettere in ordine l’artiglieria ; e ’l Papa per in- . 
durre il Conte ad operare più lòllecitamente « 
fuo icrvizio, concelle molti benefizj Ecclefiap.. 
itici ia Ispagna a’ fuoi parenti, ed. a’ nominati. 
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da lui > c per ajutar Je fpefò , gli concefse le 
decime del Clero di Milano* febbene gli Ec-* 
clefiaftici congregati dal Cardinal Borromeo, per 
effettuar quella conceffione , ripugnarono , di-' 
cendo : che la gravezza era nuova, non più im- 
porta , e prefero partito di fupplicare e fua . 
Santità, ed il Conte, che non s’ introducete f 
tal novità.* il Conte non follecitò molto in * 
averle, onde la cofa pafsò facilmente in filen-*? 
zio . Si fpiegò anche il Conte di Fuentes , 
di voler aver in ordine un efercito di venti- 
cinque mila perfotìe , comporto di Napo- > 
letani , Tedefchi, Svizzeri , e Spagnuoli -il che 
non avendo avuto principio di elecuzione fino ' 
all’anno feguente, allora fe ne dirà. In Napo- ’ 
li armarono gli Spagnuoli Ventile» Galee per » 
iftar pronte a tutt’ i bifogni . • i 

Ma il Senato di Venezia non attendendo 
tanto alle prowifioni Pontificie, quanto a pre- 
venire le infidie , e 1’ annata marittima , che 
fi preparava in Napoli, oltre le ventotto Ga- t 
lee , che ordinariamente tiene , ne aggiun- 
fe’ altre dieci , e tre galee grofle con ven* ' 
ti barche minori, che portano cinquanta fol- : 
dati per una . Commife al Provveditore gene- : : 
rale in Cardia, che mandarti* a Corfù le galee , 
di guardia di quell’ Ifola , ben rinforzate ; co-t 
marìdò a tutti 1 Capi di mare, di ritenere i'i 
Vafcelli , che navigartelo in golfo , per qualun- 
que luogo, e mandarli a Venezia., eccettuati* 
quelli, che averterò Patenti del Re di Spagna, 
per fuoi negozj ; il che pofe gran confufione 
H 4 «ella 
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nella colla della Romagna, e Marca di An* 
cona , che perciò recavano affediate : proibì 
ogni eftraxione di biade eziàndio a’ Ridditi Ec- 
clefiaftici , e le effrazioni di danari per lo Sta* 
to Ecclefiaftico da diece ducati in sn * e fece 
fequ e fil are l’entrate de’ Preti, che fi ritrovava- 
mo fuori dello Stato ( cofa , che diede mol- 
to incomodo alla Corte , efsendo fiati sforzati 
perciò molti Prelati a Remare le loro fami- 
glie ) fece anche alleftire la terza parte delle 
cernide , ( acciocché follerò tralafciati tutt’ i 
capi di cafa , e tutt’ i maritati ) la qual ter- . 
za parte contiene numero di dodici mila fanti.* 
ed oltre le guarnigioni , che continuamente fono 
trattenute nelle fortezze , affoldò nel principio 
due mila Italiani , feicento Corfi , e cento cin- 
quanta Cavalli Albanefi lotto tre Capitani ^ . 
i quali, aggiunfe a’ feicento uomini di armi, con 
i loro primi patti , trattenuti per ordinario * - 
le quali genti difiribuì per lo Stato oi Terra 
ferma, mandando Niccola Delfino Provveditor di 
la dal Mincio , e Gio: Jacopo Zane nel Pa- 
dovano, e nel Polefine di Rovigo : e crefcendo i • 
fofpetti , afiòldò feimila fanti Italiani appreffo 
il rimanente della milizia , i quali furono po- 
lli fotto carico di Gentiluomini di Terra fer- 
ma Ridditi del Dominio : le quali armi poi 
l’anno feguente furono aumentate fino al nu- 
mero di dodeci mila fanti, oltre quelli delle 
Cernide , quattromila Cavalli -, come a luo 
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tà , ed altri particolari foggetti fi offerirono a 
contribuire , quando foffe fiato loro comanda- 
to , e le offerte di divertì srfcendevano al nu- 
mero di fettemila fanti , e mille duecento ca- 
valli-, i quali non furono raccolti , perchè la 
concordia leguì, ficcome non fu bifogno va- : 
Ieri! ai milizia raccolta di Crifiiani , fudditi 
de* Turchi, de’ quali 1’ Arcivefcov© di Filadel-*- 
fìa , uomo, per la bontà della vita , ed eccel- 
lente letteratura, ftimato dalla Nazione Grecai 
fi offeriva coll’ autorità fua farne venire al- 
ioldo in qual numero foffe bifognato, e con 
qualunque paftito onefto , che il Senato avefse 
giudicato, a’ quali i Turchi fpontaneamente 
concedevano .licenza • nemmeno degli ajuti 
offerti da divertì Signori Francefi , fra i quali 
il Duca di Umena li offerV -di venire in perfona 
col Principe di Joinville fuo nipote : Il Si- 
gnor di Bonivet , i maggiori del quale furo- 
no fempre affezionati alla Repubblica , ed i 
Prot elianti di quel Regno , non foto fi offeri- 
vano fpontaneamente di provveder di Capitani, 
e foldati , ma ancora follecitavano di effere ado- 
perati , i quali , ficcome erano ringraziati dal 
Senato, con difegno anche di Valertene , fe fof- ' 
fe fiato di bifogno , così era fua fermiffima ri- ’ 
foluzione di non venire all’ elocuzione , fe non > 
per eftrema neceffità , e non effere il primo a ‘ 
mettere la guerra in Italia, ma folo prepara- 
to a. difenderli potentemente, quando altri la 
«oveffe . • ^ \ * 

* • ■ . ' Il - 
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Il Conte di Fuentcs, per tener vivo il benefi- 
zio fatto con la lettera del Re , e con i luci 
uffizj , faceva fpefso intendere al Papa, ora per 
mezzo dell’ Ambafciadore Cattolico in Roma ,■ 
ora per perfone efprefse,le provvifioni, che di- 1 
legnava fare, e Tanimo fuo, d’impedire, che non 
pafsafse gente Oltramontana in Italia , avvitan- 
do, che teneva perciò buona guardia ne’ confi- 
ni de’Grigioni, e flava armato a’ confini di Ve- 
nezia per tenergli in uffizio : con tutto ciò er* 
noti filmo al Pontefice , che per la careftia di' 
Napoli, bi fognava , che le provvifioni de’ folda-’ 
ti, che fi doveano cavare da quel Regno , an- 
dafsero tardifiìme , e vedeva ancora di non po- 
ter corrifpondere alle dimande, che gli erano- 
fatte dalla parte di Spagna : Penfava anche mol- ■ 
to alle parole dette, dal Re al fuo Nunzio, che 
non era per muovere guerra, fe non quando il 
Pontefice fofse afsaltato nello Stato fuo: per le/ 
quali cofe avea anche qualche penfiero , che ’lf 
Re di Spagna avefse più animo di veder lui. 
fcemato di riputazione, e la Repubblica a (pendere, ' 
che ’1 negozio terminarli a fuo favore , onde » 
dava orecchie ad ognuno, che gli parlava di ac- 
cordo, e maffime perchè era molto defiderato 
da’ fratelli , che difegnavano comperare Recano 
da Lucio Savelli , come anche lo comperarono 
dopo , non oftante il bi fogno, -che la Sede Apo- • 
ftalica avea di danari. Per quelle cofe il - Pon-: 
tefice udiva, e favoriva grandemente 1’ Amba-' 
fciadore Criftianiflimo, che dell’ accordo gli par-i 
lava : e febbene anchfi l’ Ambafciadore di Spa- 
gna 
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sna faceta gli fteflì uffizj per la concordia , il 
Pontefice nondimeno dava più orecchie al Frac» 
cele , a perchè {limava , che fede più ferii* 
mente udito, e creduto in Venezia il Re Cri* 
ftianiifun© ; come anche perchè poteva trattar* - 
Co’Francefi piu liberamente , temendo degli Spa» 
«nudi, che non v oleifero ufar feco l’autorità: 
Ma in Iipagna ridottifi i Con lìgi ieri, alla Corte, 
fecero rifleflione fopra la lettera fcritta dal Re,' 
c gli uffizj fatti dal Conte coi Principi di 
Italia* e ficcome non erano con intenzione di 
muover la, guerra, ma Telo di moftrare , che 
quella Corona in tutte le occafioni era congiunta 
colla Sede Apoftolica • cosi fu giudicato ne» 
cellario, che ciò s’ intendere chiaramente inVe-- 
jiezia, acciò non furcedeflè qualche inconvenien-» 
te contra la loro intenzione; msflìme eh’ erano 
pentiti di aver lafciata correre la controveffia^ 
tant’ oltre , e giudicavano efpediente per le <©»> 
fe fero , intromettervifi in qualche maniera 
roa volendo effettuare ambedue quelli difegri con 1 
riputazione, con occafcne, che 1* Ambafcisdor - 
Veneto diede parte di alcune colè ieguite in 1 
qruefta materia , gli aiffè il Duca di Lertna *• 
cne ne’ punti delle contròverfie , la Repubblica 
fofteneva la ragio/ie di tutt’ i Principi ; ma- 
quanto al modo , fi poteva con termini pila* 
dolci levar il filo alle armi fpirituali , ricor- 
rendo al Re, acciò egli faceffe ecnclcereal Pa*- 
pa il pregiudizio , che faceva a fe mede fimo , ; 
etri metter a rifehio 1* ubbidienza .* Pafsò anche ' 
a dire, che ’l Re ave* comandato a‘ iuoi mi» 1 
•• . -> ni* 
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ijiftri, di effere, linimenti di pace , ed avrebbe 
continuato, fe non foffe flato, violentato a fare 
altramente, coll’ ammettere Principi non inte- 
reffati in Italia . Proccuravano poi per mez- 
zo del Conte di Olivares , che 1* Ambafcia- 
dor Veneta faceffe qualche iftanza al Re , 
fe non a nome del Principe , almeno come da 
fe , acciò la M. S. $’ intrometteffe in quella 
controverfia ; ma perchè l’ Ambafciadore fi feu* 
sò di far ciò fenza commilfione, fi rifolfero di 
venir pili all* aperta, e mandar D. Gio. di Ve* 
lafco,. Conteftabile di Caftiglia in Italia, fenza 
certa commiffione , ma per darla poi fecondo 
la occafione . A quello lì oppofe il Nunzio , 
come a perfona, che in Milano fi era inoltrata 
contraria alla giuridizione ecclefiaftica ; ed 
in Ferrara nelle cerimonie , che fi fecero all* 
ingreflò della Regina , avea dato difgufto a’Car- 
dinali in materia dell’ andar innanzi: Si pensò 
ancora a Giovanni Idiaques , e ad altri : ma peri 
non differire, ordinarono, che i primi uffizji 
foffero fatti da D. Inigo di Cardenas Ambalcia- 
dor refldente • il quale a’iq. Luglio presentando- 
li nel Collegio, diffe, che ’1 Re-, amando la 
confervazione della pace, defiderava, che i difgu- 
fti tra il Pontefice e la Repubblica non proce- 
deffero innanzi ; ma fi ritrovale qualche com- 
ponimento , e perciò avea comandato a tutti i 
fuoi miniftri, che fi adoperaffero a quello fine,, 
ed a lui particolarmente avea commeffo, che ne 
pregaffe la Repubblica, accertandola , a che tutto 
quello, che a lei foffe par uto di fare per mettei; fine a *. ♦ 
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qucfto negozio, farebbe flato gratiffimo a S.M;al che 
il Doge , avendo lodato il penfiero del Re , 
e ringraziatolo, rifpofè, che la Repubblica non 
poteva far piu di quello , che avea fatto : che 
oiiògnava voltarli a chi avea promoflo i tra- 
vagli • e qui recapitulò in brevità le cofe 
occorfé , conchiudendo , a noi non iflà apri- 
re la firada chiufa da altri : Il Pontefice , 
col mandar via 1 ’ Ambaldadore , e levar il 
N unzio, ha interrotto ogni negozio di trattazione, 
il quale non fi può rimetter in piedi , le prima 
non fi levano le cenfureg , colle quali la 
Repubblica è offefa , ed ingiuriata. Replicò lo 
Ambafciadore, fupplicando Sua Serenità, che fi 
contentane di lafciarlo dire, che trattandofi di ac- 
comodamento, non bifognava rammemorare le in- 
giurie pallate , non potendo quelle fare alcun 
buono effetto, e che fe la Repubblica fi doleva , 
fi lamentava anche il Papa: ma egli non voleva 
entrare a difcorrere, fe il Papa avelie fatto be- 
ne ; che farebbe un entrare nelle cofe pallate .• 
■e fe la Serenità fua diceva efler reflato lulla di- 
fefa fidamente, vi era però fiato così bene, che 
appunto di quello il Papa fi doleva, che con la 
qualità di efsa, egli folle reftato offefo , e però 
conveniva lafciare ogni cofa palsat*a, e guardan- 
do fidamente allo innanzi, trovar modo , che fi 
reftituifie l’amicizia di prima. La prudenza di 
fua Serenità efler tale, che farebbe temerità voler- 
le ricordar il modo : Efser cofa notiflima a 
tutti, che il Pontefice foftiene due perfpne, una 
di Vicario di Criflo , c l’altra di Principe tem- 
po- 
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•orale, le quali diftinguendo l’ una dall’ altra , 
farebbe facil cofa vedere in che ha conveniente dar 
qualche foddisfazione al Papa , perchè come a 
Principe temporale , ninno ha maggior obbligo 
con lui, che con gli altri fupremi * ma, come 
fpirihiale , ognuno è obbligato ad ubbidirlo . 
Che il Re non voleva, che li mandafTero le leggi 
Ai-Papa, acciocché le correggere, o le emendale, nè 
che G faceffe alcuna cola contraria alla libertà, 
9 pregiudiziale alla dignità della Repubblica : 
anzi , che quando vi fofse nel Senato qualche 
intenzione di far tal cofa , come, mancamento, 
il quale pregiudicarebbe a tutt’ i Principi,. ed 
anche alla Maeftà l'uà , avea dato ordine a lui, 
come Ambafciadore , di efortare la Repubblica, 
e confortarla a non farG pregiudizio , ne com- 
metter indegnità.* ma verfo il Papa G poteva beij 
fare qualche dimoftrazione apparente di ofsequio 
ipirituale , che in foftanza non voiefiè dir nien- 
te. E rifpondendo il Principe, che già la Re- 
pubblica avea inoltrato col PonteGce ogni rive- 
renza filiale , innanzi che fua Santità venifse 
alla pubblicazione delle cenfure • Gcchè non re- 
tta va da far altro di vantaggio ; ma pubblica- 
to il Monitorio, levato il Nunzio, ed inter- 
rotto ogni commercio, non poteva manco replicar 
i medelirni atti di riverenza , fe il Pontefice 
col levar le cenfure , non apriva la ftrada . Re- 
plicò l’ Ambafciadore, interrogando il Principe, 
c per far quella apertura, Voftra Serenità fi con- 
tenterà , che io preghi il Papa per nome dei- 
Re a levar la fcomuaica ? . Oilse il Doge e 
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ficcome ho Tempre detto, così Tempre repliche* 
rà, che è necef$ario levar l’intoppo- levi fi poi 
o con un mezzo, o con un’ altro , o per ifpoa* 
tanea volontà del Papa , o per preghiere altrui, 
poco importerebbe alla foftanza del negozio, c che 
S. M. poteva far quello, che le piaceva . Ag- 
giunfe 1’ Ambafciadore * Dovrà anche la Sere» 
nità V. contentarli , che il Pontefice fia pregati» 
a nome di lei: E dicendo il Principe, che per 
quiete d’Italia, e per impedire tanti mali, che 
leguirebbero , fe le cofe palsai'sero alla guerra, 
quando il Re fofce certo , che il Pontefice ri- 
cercato in quella forma, dovefise levare le cen- 
fure , non farehbe inconveniente il contentarfi j 
ma però , ■ che di quello gliene avrebbe dato 
più rifoluta rifpofta col Senato „• Cardenas non 
lafciò cader la parola , ma foggiunfe immedia- 
tamente ; Adunque io rice o quella parola da 
V. Serenità , di pregar il Pontefice anche in 
nome fuo , che levi le cenfure : però trattando- 
fi di parole di cortefia , farà neceisario aggiungerà 
che a V. Serenità difpiace , avergli dato difgu- 
ilo ( che fono parole da niente , ma ben di 
cortefia , e che febben non vogliono dir niente, 
fono necefsarie in quella occorrenza). Rilpofe il 
Doge, che nè da lui, nè dal Senato era fiato 
dato dilgufto di forte alcuna al Pontefice , ma 
fe egli le lo avea prefo non fi poteva far altro.* 
che a’ difpiaceri volontari , altro rimedio nqn 
vi è , fe non il volontario riconofcimento . * 

Lo ftelso giorno ancora andò all’* udienza lo 
A mbafcuaor di Francia , gd ivi narrò come il 
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-Papa avea riferito ad Alincourt di aver ricevu- 
to i voti di tutti i Cardinali conformi , fecon- 
do il parer de’quali non potea venir alla fofpen- 
/ione delle cenfune , fe dal canto della Repub- 
blica non fi facea qualche dimoftrazione di lom- 
miffione ; e qui paisà J’ Ambafciador a dire , 
«he li potrebbe forfè vincere il Papa con ragion- 
ile, ed indurlo a contentarfi di elfer primo, ma 
che in ogni modo farebbe necelfario dirgli quel- 
lo , che la Repubblica folle per fare ciapoi, al- 
trimenti non s’ indurrebbe mai .* E però eller 
neceflario, che dichiarale la Repubblica quello, 
che volea fare • e che bifognava aver confidenza 
nel Re , il quale era amico , e congiunto , e 
aveva a cuore i rifpetti della Repubblica, ed aprire 
A lui il fuo peaficro; perchè non avea da ripu- 
tare , che il Re fuo avea altro fine , che il 
benefizio della Repubblica, Ril’pofe il Principe, 
che già era fiato detto abbaftanza, e che era fiata 
mandata la rifpofta al Re , così , per mezzo di 
fua Signoria, come deli’ Ambafciadore relìdente 
apprefio S. M. ' e che non conveniva far una 
tal dimanda; non fervendo ancora il tempo , 
che potette elfer venuto rifpofta dal Re di quel- 
lo che gli era fiato fcritto , e detto : Replicò 
Monfieur di Frefnes .• che egli prevedeva quel- 
lo , che il Re era per dire , poiché quello, che 
gli era fiato fcritto erano parole generali , e che 
«gli era sforzato prevenire quello , che il Re 
direbbe per elfer incalzato da Roma, dove si tratta- 
va con gran dignità ; perlocchè bifognava umi- 
liarli , e non era pregiudizio della temporalità 
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il fottometterfi al Papa , elfendo )us communi 
l’umiliarfi a’Pontefici. Aggiunte, che facava anco* 
ra quella i danza, parendogli, che folle fatto gran 
torto al fuo Re , ed alla buona volontà , che 
• avea verfo la Repubblica, non confidando in lui, 
e non aprendogli liberamente 1* animo : che in 
gratificazione del Re fi faeefie quella dichiara* 
zione , perchè con una femplice promella fatta 
a S. M. il Papa li contenterebbe di lolpender le 
cenlure . Fece ancora gran confiderazione iopra 
la lettera del Re ai Spagna al Papa , magnifi- 
cando le promilìioni di quel Re, e la ricogni- 
zione del Rapa verfo lui • e conchiudendo, che 
non era lempo di difguftare il Re di Francia , 
il qual tenza dubbio rellerebbe difguftato, quan- 
do non te gli parlalle apertamente . A quello 
ultimo capo cominciò il Principe a rifpondere 
dicendogli, che la lettera non era qual li diceva , 
nè le promelle così grandi , nè tanta la confi- 
denza del Papa in quelle , e che tuttavia pur 
allora il Cardenas avea trattato con termini di 
gran /oavità , confettando le .ragioni della Re- 
pubblica, ed affermando, che il cedere, farebbe 
flato di pregiudizio a tutt’ i Principi , e che 
quando la Repubblica avelie fatto cola indecen- 
te^ ovvero folte rellata offefa nella fua autorità, 
farebbe reflato parimente offefo il Re di Spa. 
gna per gP intere® comuni di tutt’ i Principi, 
e che fi vedeva chiaramente, che’l Re di Spagna era 
volto all’ accomodamento : pcrlochè non faceva 
bilogno precipitare il negozio , mandando in* 
nanzi quello, che dovea teguire da poi ■ ed agt . 
Volt III. I giun» 
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giunfe ancora , che in ogni evento la Repub» 
blica non era mai per degenerare dalla virtù, e 
coftanza de’ Tuoi maggiori , Il Freines pregò il 
Principe, che non prendere in cattivo lènfole 
fue parole dette per lingolare affezione, folo per 
lignificare , che avendo giurato il Papa r che 
uedun Cardinale avea aflentito alla fofpenfione, fe 
prima non fofle fatta qualche colà a Venezia , 
era necefl’ario penlare a quello che fi potea fare, 
q dove fi potea arrivare; il che penfato , con 
ogni confidenza comunicare fi poteva alfuoRe, 
come ad amico. Il Senato con fide rate le pro- 
pofte di quelli due Ambafciadori , fece rifpofta 
ajlo Spagnuolo , dicendo, eh’ era ueceflario ap- 
plicare i rimedj a quella parte , d’onde veniva 
il male ; che a quelli travagli la Repubblica 
non avea dato caufa pur minano, ma tutti erano 
nati dalla volontà del Papa , il quale non folo 
avea tentato di violare la libertà della Repubbli- 
ca, e volerle levare la podellà fua, ma era paf- 
fato anche alle ingiurie , ed offefe ; però deli- 
berando il Re di accomodar quelle differenze , 
che non paffaffero più oltre, era necelìario voltarli 
al Papa, e di là far nafeere il principio , col- 
la rivocazione delle ingiurie, ed offefe fatte, e 
che quandef il Re avelie certa parola. , che/l 
Papa -folle per levare le cenfure, in gratificazione 
della M.S. fi contenterebbe la Repubblica, che per 
folo termine di uffìzio, pregaffe il Pontefice per 
nome l'uo a levarle; e gli aggiuqfe anche, che 
il Senato fentiva con difpiacere, che la Santità 
fu» avelie voluto prendere difgufto delle azioni 
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, di una Repubblica (uà divota indirizzate a glo* 
ria di Dio, conl’ervazione della tranquillità pub- 
blica, e della libertà, e poteflà datale dalia Mae* 
ftà Divina . 

Quella rifpolla medefirtia fu comunicata arichfe 
ài Irancefe foggiungendo., che fe la Maellà Cri* 
flianilfima ftimalle bene , potrebbe valerfi delld 
ftelfo col Pontefice , 

Quella fu la prima parola data, per faràpèr* 
tura della negoziazione, dalla quale non tfeden* 
dofi nalcer alcun buon effetto , anzi ofl'ervandci 
. il Senato, che ’l Pontefice non folo continuavi 
le lue preparazioni di guerra , ma ancora fafcè- 
va efficaci illanze al Re Cattolico per l’efécu-, 
ìionc delle lue promdle , e lpediva fpefìo in 
tlpagna, e continuavino i difegni del. Conte di 
Fuentes di armarli potentemente, credette, chè 
il Pontefice folle alieno dalla concordia , ( feb* 
ben mollrava il contrario j ovvero volefife efìef 
ben .provvido per avantaggiarfi nell’ accordo : é 
pertanto giudicò necelfario, dover elfo parimen- 
te per ogni buòn rifpetto intendere , qual fofle 
’ la mente degli amici fuoi , in calo che fi paf* 
falfe a’ fatti , é pertanto fcrilfe agli Ambafcia- 
dori fuoi in Francia , ed in Inghilterra , ché 
ce 'ero conto ciafcuno al Re, predo al quale ri- 
ledeva, che il Pontefice fempre piu fi allontanava 
da ogni ragionevole* componimento, e andava fa- 
cendo preparazioni diarmi; e già il Re di Spa- 
gna fi era dichiarato per lui, e gli avea dato let- 
tera propria , per pegno , con promefla di aflx- 
fferiz^: che il Papa l’pefsò mandava in Ispagna;* 

la e dall’ 
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e dall’ altra parte , la Repubblica era rifoluta 
di non far cofa contra la libertà , e dignità 
per qualfivoglia cofa ; onde pareva al Senato n 
tempo opportuno di poter ricorrere alle MM. 
loro , per intender la loro intenzione , e quello 
che fofsero per fare , quando le cofe pattai sero 
a iùanififta rottura. Fu infieme dato ordine 
agli Ambafciadori della Repubblica, che proccu- 
ralsero per ogni via di penetrare 'la mente di 
quel Re , e cavar da loro qualche dichiarazio- 
ne del loro animo : Fu oltre di ciò deliberato 
di chiamar gli J\mbafciadori dell’uno, e dell’ al- 
tro di quei Re , refxdenti in Venezia , e dar 
loro conto delle medefime cofe ; Al che l’Am- 
baiciadore Inglefe ( dopo di averlo , ringraziato 
della comunicazione , e dolutoli per nome del 
Re delle ingiurie , che erano fatte contra ogni 
ragione ad una Repubblica , che meritava favo- 
ri-, e grazie) lodò la generofità , e rifoluzione 
di difendere la propria dignità , affermando, che 
per tal effetto avrebbe dal Re ogni ajuto,e favo- 
re cosi di uffizj , come d’armi, ed ajuti : Pro- 
pofe anche 1’ Ambafciadore come da fe, partito, 
di lega col fuo Re , cd altri Principi amici 
fuoi . 

Ma il Francefe rifpofe, che ’l Re conofeeva 
molto bene le ragioni della Repubblica , e ’l 
torto, ch’era dal canto del Papa , col quale pe- 
rò non fi dovea procedere con ogni rigore, dan- 
do 1* efempio delle umiliazioni, e iòmmiffioni , 
che ’l Re usò con Papa Clemente , el’ortando 
Ja Repubblica ad ufare ogni diligenza per tro- 
var 
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Var modo di accomodare le controverfie : fog* 
giungendo però, che quando fi venilse alle ar- 
mi (cofa che non credeva) il Re affilierebbe alla 
Repubblica.* che gli Spagnuoli non erano in illato 
di principiare una nuova guerra,- e c^e le loro’ 
erano parole, ed apparenze, le quali al ficuro non 
fi ridurrebbero agli effetti * ma pure , quando 
quello fofse, con amplili! me parole prometteva la 
aflillenza del Re .* lòggiunfe però , che ’1 Papa 
parlava dolcemente, e propofe, che fi fofpendefièro 
le leggi, che efso ancora fofpenderebbe le cenfure, 
anzi quando il Papa avelie parola, che le leggi 
dovelfero efser fofpefe, egli farebbe il primo a fo- 
fpender le cenfure. Propofe oltre di ciò Monfieur 
di Frelnes un altro partito, ma come fuo pen- 
fiero , che per metter fine ad ogni litigio , e 
fermar il • Papa con certezza , che le ragioni 
della Repubblica renerebbero illefe^fi potrebbeio 
rimetter tutte le difficoltà ne’ due Re, di Fran- 
cia, e di Spagna , i quali per interefse loro , e 
perchè la cola è comune a tutt’ i Principi, non 
potrebbero fe non approvar le leggi, ed azioni 
del Senato. Al che, efsendo conliderato quante 
difficoltà fi farebbero interpone innanzi che lì 
avefse potuto ottenere dal Papa, che fi conten- 
tane di altrettanto • e quando anche folfe otte- 
nuto , quante altre fi farebbero attraverlàte in- 
nanzi la conchiufione, fu rapprefentata la propo» 
fia all’ Ambafciadore , come poco .riulcibile * ed 
egli la pofe in filenzio . 

Avvisò il Senato l’Ambafciador fuo in Ilpa* 
gna di tutte le cofe propofte , e rifpofie » e 
‘ I 3 S‘i 
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gli ordirò, che ringraziai^ il Re della offerta 
tua ad interporli, e che rnoffraffe al Re, quan- 
to quella Cotona ha caùlà di confcrvare l’ami- 
cizia colla Repubblica , e facefle modella do- 
* gli^nza , che i penfieri del Papa foJsero fomen- 
tati colla lettera di S„ M., ed uffìzi di alcuni 
Puoi IVI ini Ari ; Al che fu rifpoflo dal Contefta- 
hile per nome dei Re, che la lettera fcritta a| 
Pontefice non era per levar 1’ amicizia , che 
quella Maeftà teneva colla Repubblica, ma folo 
per moffrarfi difenfore della Sede Apoftolica , 
quando fólle aliai tata nello Stato fuo. Il Carde- 
ria? circa quindici giorni dopo la comunica* 
lione latta a’ fopraduetti Ambafciadori , andò 
alla udienza, e diede conto della lettera fcritta 
dal Re al Papa ,_ fd aRìcurò con parole effica- 
oiflime • Che non era niente , ed era l'critt^ 
CS>n parole generali, non avendo il fuo Re avu*. 
tQ altra intenzione, che di afliftere al Papa ili 
cafo , che folle aflàltato negli Stati fuoi proprj, 
dalle forze della Repubblica accompagnate da 
arme di Principi foreftieri ■ ma in altro cafo 
nprv avea penlìerò alcuno di offendere la Repuh» 
blica , lebben la lettera lcritta al Pontefice er^ 
con patole di affetto, per acqiiiffare credito ap* 
preffo Su^ Santità , e per poterli intromettere, 
mediatore ad accomodare le differenze, per com» 
pofizione delle qu^li ancora avea chiefto paro* 
la di dimandare al Pontefice per nome dell^ 
Repubblica , che levafie le cenfure , moftrandq 
il difpiacere , che fentiva dé* 4i%ufti di Sua 
Santità, m? che la. commilitone damagli por prò, 
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gar il Papa , era molto alciatta e riftretta , per 
poter muoverlo ad alcun buon effetto; che bi- 
fognava allargarla con qualche altra aggiunta , 
che foffe paru fa alla Serenità Sua conveniente : 
di nuovo aggiunte , che alficurava la Repul> 
Mica lbpra la parola del Re di quella fua buò- 
na intenzione , Aggiungendo , che non lapeva 
fo aitici , che moffravano d’ intrometterli inque- 
fto accomodamento, avefero tanta mira alla pa* 
cc quanto elio. Fu da alcuni creduto , che Car- 
denas , avendo intefo la comunicazione fatta 
agli Ambafciadori di Francia, ed Inghilterra , 
conofcendo quanto mal’ effetto prodùceva la fet* 
tera del Re, e gli effetti, che legni vano quella, vernilo 
a rifoluzione di far guelfo uffizio . Altri tene- 
vano , che ne avelie ricevuto commiffione efprefc 
fa di Spagna . Certo è , che quello fteffo uffi- 
zio era fiato fatto alcuni giorni innanzi inlfpa- 
gna coll’ Ambafciador Veneto dal Conteftabild 
di Cartiglia , mandato efprelfamente a dirgli , 
che la lettera fcritta dal Re , di alfifter al Pon- 
tefice, non era per levar l’amicizia , che quella 
Maeftà teneva, con la Repubblica rna folo per 
acquifiar grazia apprelfo il Papa , fenza penfiero 
di venir alle armi in favor di lui , fe non in 
neceffità, cioè , quando egli folle alTaltato nello 
Stato fuo . E veramente in Jfpagna operavano 
con fin ce ri rà all* accomodamento, e procurava- 
no con ogni diligenza di perfuadere il Nunzio 
prefiò a loro a praticale colf A nabatei adori 
Veneto, alméno in teoreti© , acciò da quello pò» 
fleffe infeuderò le «ofe, ehe ; non pareva^ loco 

I 4 con- 
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conveniente * dirgli effi fteffi*;ed in particola?* 
Ja ficurezza, che ’1 Re gli clava, di non ajutar 
il Papa, fe non a ditela dello Stato Tuo da Ol- 
tramontani^ ed anche acciocché gli narrafle quello, 
che la Repubblica trattava co’ Francefi , ma il 
fclunzio non conienti mai a voler trattare collo 
Ambal'ciadore Veneto nemmeno fecretamente . 

Sebbene il negozio dell’ accorr odamenjo era 
in mano di due Re, cosi grandi, nondimeno il Gran 
Duca cii Tofcana era fopraffatto da un’ ecceffi- 
yo defideriò, che fi accomodafle per mano fua, 
ed in quelli tempi Fece condoglienze col Re- 
fidente della Repubblica appreflo di fe, e le fe- 
ce far parimente dal Refluente fuo a Venezia, 
con dire , eh’ egli fi era adoperato efficacemen- 
te col Papa , non per altro fine , fe non per la 
quiete della Repubblica • eh’ egli non avea al- 
cun interefie, che di amicizia, elfendo le cofe 
fue in iftato lìcuriffimo- e che fe dalla Repub- 
blica fof.e flato corrifpoflo, e comunicatagli la 
fua intenzióne , e datagli qualche libertà di 
trattare -, avrebbe forte ridotto il negozio in 
qualche buono flato • aggiunte anche lunghi ra- 
gionamenti della utilità, e benefìzio, che lì ri- 
ceve dalla concordia , e de’ danni, ed incomodi 
della guerra .* Al che fu rilpoflo dal Senato al 
Refidente fuo, ed ordinato a Roberto Lio, che 
gli rilpondefle a Locca con dire , che la Ance- 
rità , e benevolenza fua era molto ben nota al 
Senato, che gli uffizj fatti da lui col Papa , 
erano molto ben graditi , e che i difeorlì fuoi 
erano commendati ed approvati ; ma che il 
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tempo non comportava, che la Repubblica con* 
difcendefie ad alcuna particolare propofta innan- « 
zi che le cenfure follerò levate ; perchè aven* 
do il Papa interrotto ogni commercio di trat- 
tazione , bilognava , che col levar le cenfijre 
prima tornafle a dar adito , il quale aperto , fi 
potrebbe procedere a quelle pròpofte, che fi\e- 
deflcro piu proprie per mettere fine alle diffe- 
renze. Quella rilpofta refa da Roberto Lio al 
Gran Duca , replicò egli , la fua intenzione ef* 
fer ottima verlò il bene della Repubblica.il qua- 
le proccurerà Tempre , fe farà adoperato ‘ che 
egli non è malellante, che debba delìderar mu- 
tazione che è vecchio, e però i Tuoi configli 
meritano elfer creduti / . che fi fono fatti errori 
notabili da ambe le parti per paffione , e che 
vi è bifogno di Medico ; però fi ufi - Che egli 
ha parlato liberamente col Papa, dal quale è fiato 
prefo in fofpetto , per non avergli offerti ajuti , 
come tutti gli altri • che ha detto tanto, che 
nop fa più che dire : che ’1 Papa inclina bene, 
ma i Cardinali fanno cattivi uffizj : che egli 
vorrebbe adoperarli per la Repubblica ancora di 
più , e fe làrà comandato , parlerà ; altramente 
non fa più che fare. 

Quando arrivò in Francia la propofta del Scj 
nato, che ricercava dal Re qualche dichiarazio- 
zione ; quella Maeftà rifyofe , che ’l Nunzio 
del Pontefice per nome della Santità Sua fave* 
ricercato del medefimo • ma egli* vedeva molto’ 
bene , che il dichiararli , non farebbe altro , fr 
OOfl metterli in folpetto deli’ altra parte,. e però 1 

elclu- 
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tfcluderfi dal poter effer mediatore nell’accordo 
. « tagliare affatto la trattazione incominciata , 
fterlochè non gli pareva conveniente dichiararli 
per alcuna delle parti, ne far buone le ragioni 
di. qualfivoglia di loro , ma confervandofi neu- 
trale , continuar il negozio per raccomodamen- 
to , il qual farebbe più utile ad ambe le parti, 
che non farebbe la fua dichiarazione a quella , 
perla quale fi moftraffe; tanto più, quanto la fpe- 
ranza di conchiudere , era proffima , purché 
il Senato fi pieghile in qualche parte , perchè 
& Papa fi andava accomodando . 

Ma il Re d’ Inghilterra febben molto occu- 
pato per la prefenza del Re di Danimarca fuo 
cognato , ficchè non attendeva ad altro negozia* 
nè dava udienza ad alcun’ Ambafciadore, inten- 
dendo quello, di che doveva parlargli il-C-ia- 
Miniano Ambafciador Veneto, lo afcoltò/ ed in» 
tefo tutto il progreffo , e fucceffo delle cofe 
e la petizione del Senato , rifpofe , che refta. 
va molto confidato intendendo la coftanza 
del popolo , e la unione del Senato a difefa 
della propria libertà, della giuftizia,e della po* 
teftà data da Dio a’ Principi : Si rife della di- 
chiarazione di Snagna , fatta folo con una let- 
tera , dicendo y Che non fa parole , chi vuol 
far fatti - y Ch’egli era obbligato alla Repubblica 
per l’amore, che gli Tavea inoltrato e per la di. 
inoftrazione fatta di onore verfo di lui con man- 
dargli* Amhafciadori e ordinar? , e ftraordinarj ; 
offendo però contratta amicizia feambievole, e 
lineerà , non .potendo naicsr alcuna occafione. de 

rot. 
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^ettu^a- che dfgH %ltri, non £ poteva dir lo ftef- 
fp .• JVJ» che a quanto il Senato addimandav* 
allora» egli fi tenevi obbligato a coodiicendere, 
primi.» perchè tento largamente per la Repub- 
elice ; poi , perchè ave» confidanza io lui , il 
quale farebbe ingrato ed ìngiufto, fe negafle di 
proteggere uni caufi cosi giuda, dove il Sena- 
to fi opponeva folo alla opprelfione, e volea fo« 
ftectare la fua libertà , ed autorità di tutt’ i 
Principi; Che è fiato prudentiffimo configlio , 
il procederà con dcftrezza , per non metter 
guerra» ma (è la violenza degli altri volelfe ve- 
nire a rottura, reftafse il Senato fic uro, in parola 
4i Principe , che gli affilierebbe con tutte le fuo 
fòrze , e che avrebbe commeffo al fuo Amba- 
fciador in Venezia di far lo fteffo uffizio più 
ampiamente, non potendo allora per la pretèn- 
sa del Re di Danimarca paflar più oltre . II 
Copte di Salisberl ancora per ordine del Re 
confermò all’Ambafciadore le ftefle cofe , e vi 
•ggiunfe, che ’l Re non fi movea ad affifiere 
la Repubblica per animo , eh’ egli avelie di 
alienar le membra della Chiefa Romana dal loro 
Capoj fapeva bene, che la Repubblica non Iafcerebbe 
H antica Religione , al che anche egli la con* 
fbrtava: nemmeno fi movea, perchè efiendo Spa-, 
gna per lo Papa , egli volefie efier dall’ altra 
parte, ma per opponerfi a quelli , che tentafiert» 
di levar la libertà a’ Principi , ed ajutar chi la. 
volefle lòftentare, e difendere. 

In fimil tenore parlò anche 1’ Ambnfciador 
Loglefe fn Venezia., dicendo , che dalia. Maeftà 

del 
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del fuo Signore ave.a particolar comandamenti 
di obbligarlo in parola di Re , a dover efler 
unito con la Repubblica , per affifterla di con- 
lìglio, di forze, e per adoprarfi con tutti gli 
amici Tuoi, acciocché faceflcro lo fteflo; e que- 
llo , non per fini baffi , o intereflè proprio , nè 
per fomentare travagli degli altri, nè per con- 
correnza , o oppofizione ad altro Principe , ma 
per due ragioni : Prima , perchè riconoscendoli 
obbligato a Dio per molti benefizj, riputava fuo 
debito di difender la caufa fua, dove fi trattava 
di confervar la podeftà , che la Maeftà fua avea 
coftituito in terra • Poi anche per lo vincolo 
di amicizia rinnovato colla Repubblica . Ag- 
giunl'e anche 1* Ambafciador a quello , che te- 
neva ordine dal Re , di palefare , o tener fccre- 
ta quella dichiarazione , come folfe parfo pii» 
fpcdiente alla Repubblica . Fir ringraziato il Re 
e 1’ Ambafciadore con ampliffime parole , e 
commeflò al Giuftiniano, che facefle lo fteflo , 
e fcritto anche una ’ettera particolare al Re 
con quelli rendimenti di grazie , che conve- 
nivano . 

L’ Ambafciador di Francia , pochi giorni do- 
po arrivata la rifpofta del fuo Re , forfè per 
addolcirla , andò alla udienza , e fece lungo di- 
fcorfo , efortando all* accomodamento , conchiu- 
dendo, che quando non feguifle , il Re non fi 
fcofterébbe dalla fincera amicizia, che confervava 
colla Repubblica, perlochè anche la Maeftà fua de- 
fiderava di efier iftruita interamente delle ra- 
gioni fue, non folo quanto ,al merito , c giu- 
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ftizia delle leggi , ed altre cofe controverfe, ma 
ancora quanto all’ordine tenuto nell’ opporli al- 
le cenfure del Pontefice, il quale fi lamentava.non 
folo delle fuddette cole, ma anche di aver ricevuto 
nuove offefe con impeaire la navigazione a’iuo- 
ghi Ecclefiaftici , e con bandire dallo Stato la 
Religione de’ Gefuiti tutta intera . Al che per 
decreto del Senato fu fatta rifpofta con ringra- 
ziar il Re della buona e lineerà affezione, e fu 
dato all’ Ambafciador in ilcntto un breve fom- 
mario delle ragioni così jn giuftificazione delle 
leggi , e giudizio , come anche delle azioni fat- 
te dal Senato , e da’ Magiftrati per propulfare 
le ingiurie del Pontefice , ed impedire le fedi- 
zioni , che fi avrebbero potuto eccitare colle fue 
cenfure : Fu rifoluta ancora la querela della 
navigazione , con dire, che apparteneva alla ra- 
gione di buon governo, operare , che lo Stato 
iuo fofse provvido delle colè neceflarie, non la- 
feiando paffar ad altri quello , che ha bifogno 
per fe- per la qual cola la Repubblica facea con- 
durre a Venezia i navigli, che fi ritrovavano in 
mare, con robe bifognóie per Io fuo Dominio* 
dal che le ne feguifie, che il Dominio Ecclcfia- 
ftico non fe ne potefie valere, non era colpa fua,ma 
ordine conveniente delle cofe umane . Quanto 
a’ Gefuiti , che non fono flati fcacciati , ma 
partiti da fe , non avendo voluto ubbidire al 
comandamento fatto loro di profeguire i divi- 
ni utfizj : ma dopo la loro partita , avendo 
notizia di innumerabili offefe, macchinazioni, ed 
joùuie ufate da loro , il Senato avea decretato 
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tóhforme ài giuftò, che hon poteflèro pi u tók-rta* 
te . Ma con tutto chè il Re prbrtetteffe lince* 
tità di amicizia alla Repubblica nòti vollé però 
mai adopefarfi in parti colar alcuno , che poter- 
le ajutar la caufà di lei : anzi che avendo i! 
. triuli Atnbafciadot appteffo di lui fatto uffizio* 
thè impediffe la levata degli Svizzeri, che il Pa- 
pa dilègnaVa fare, ed ajutaffe quella della Re* 
pubblica , negò di Volerlo fate , dicendo , che 
quella età una via di Voletlo far dichiarare * 
Colè eh’ egli era rifoluto di non voler fare , 
ma montandoli neutrale , trattar T accomoda- 
mento , dicendo , che alla Repubblica non fa* 
cèva bifogno tanta provvifione d’ arme , mà 

fallava aver munite le fue piazze , 

^ . , • 

r; 11 ■"r ra 

l 1 B R O QUARTO, 

M Entrc quelle cofe li trattavano , dagli Spa* 
gnuoli fu tentato di metter la Repubbli* 
ca in differenza còri i Turchi , affinchè foffé 
sforzata ricorrere à loro, e per quella via efli 
avelfero potellà di condurre il Senato ad accet* 
tar quel termine di compOlizione col Papa, ché 
foffe piaciuto loro ; ma non riufeì quello, ché 
fi credettero f anzi portò pericolo di non ter* 
minare in dilbrdirte grande » fe dalla prudenZà 
del Senato Veneto non folTè flato divertito ; é 
quello fu , che effendo partito da Napoli il 
Marcitele Santa Croce con ventifei galee, rice* 
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vuta la benedizione dal Nunzio, pattò a Mek 
fina, e ivi le rinforzò in quattordici, ed avendo 
avuto avvilo , che V armata Veneziana era io 
Corfu , navigando fecretiflì Diamente, e fenza al* 
beri, per non efl'cre fcoperto, a’ io. di A gotto 
arrivò a Durazzo Città della Albania, pofleduta 
da’ T urchi , dove la trovò quafi vuota di abi- 
tatori, per elìere la ftagione opportuna a’nego- 
z j del Contado ; perlochè con poca fatica la lac* 
cheggiò, ed abbruciò, menò via centocinquantacia. 
que tra uomini, donne, e putti, feconuo che elfi 
Retti hanno mandato relazione in iftampa j 
fra’ quali trenta erano Crifìi-ani , che liberò fu* 
bito che fu in Otranto : prefe anche trenta pez- 
zi di artiglieria , de’ quali portò via la minu- 
ta, la grolla fu sforzato di lalcjare inchiodata, 
per timore de’ Turchi , che grotti venivano al 
foccorfo . Udita in Venezia la nuova di quella 
forprefa , difpiacque molto al Senato per dub- 
bio , che i Turchi non volefièro vendicarfi , 
ovvero fi voltaliéro contra la Repubblica , co- 
me più vitina , il "che altre volte avearo co- 
turnato di fare , o almeno con fottero entrati 
nel Golfo per dar (opro la Puglia , cosi met- 
tendo le cofe in confusone • perlochè chiama- 
to 1’ Ambalciador Cardena6', fece il Principe 
con lui grave doglianza, dicendo*, che per nien- 
te volevano dettare i Turchi , e tirar la loro 
armata in Golfo con non minor pregiudizio 
proprio ■, che della Repubblica * perlochè il 
morto Re mai non conienti, che follerò tenta- 
le tali imprefcj la prudenza *del quale .fu tale , 

e tan- 
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« tanta , che è degna di effer imitata . Accen- 
nò anche il Principe , che^ fe.un’ altra volta 
folle occorfo lo fteflo , non fi farebbe compor- 
tato . Rifpofe Cardenas , che avrebbe pregato 
il Re a comandare , che le armate non entraf- 
fero pili in Golfo . Ma a Coftantinopoli , i 
Turchi fi accorfero delle arti Spagnuole, e che 
la imprefa di Durazzo non era fiato per altro 
tentata, fe non 'per mettergli alle mani colla 
Repubblica , e perciò fu ipedito dal gran Si- 
gnore commiflione al Capo della fua armata , 
con comandamento d’ intenderli bene col Capo 
della Veneziana , ed unirfi con quella a danai 
del Papa , e degli Spagnuoli; e dopo, il primo 
Vifir chiamò Ottaviano Bon, bailo della Repub- 
blica, e fi querelò dell’ infulto di Durazzo , 
conchiudendo , che la Repubblica era io obbli- 
go di rifentirfi eifa , perchè ben conofceva il 
gran Signore che non era fatto per altro, fe non 
per metterlo alle armi colla Repubblica , ma 
che in contrario volendo proceder generofamen- 
te, farebbe oceafione di liberarla da quefto, e da- 
gli altri travagli , che lo fono dati da quella 
parte , accennando le cofe degli Ufcocchi , ed 
altre materie di danai , e difgufii , ubando que- 
fto proverbio Turchefco, Che è meglio effer un 
giorno Gallo , che fempre Gallina , Gli offerì 
1’ armata Turchefca al prefente , ed og! i 
altro ajuto contra gli Spagnuoli, e ’l Papa, gli. 
moftrò, che la Repubblica non aVea maggiori ne- 
mici , che gli Spagnuoli, e i Preti; il che eflèn- 
do palefc, non fi potea dilfimulare ; che dovea 
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vendicar/!, ed aflficurarfi per Tempre collo ajuto dei 
Turchi, effendo vana cofa armare per non adope- 
rare le armi contra i nemici : e fe anche I 4 
unione dell’ armata , e di altri ajuti , non gli 
parefle opportuna , gli offerì , che fe 1 ’ armata 
Veneziana affalta/fe da un canto lo Stato Eccle- 
fiaftiro, ovvero degli Spagnuoli,i T-urchil’affal- 
terebbero dall’altro; e ’l gran Signore fcriverebbe a 
tutt’i tuoi Miniftri, che prefta/ìero ogni ajuto alla 
Reoubblica , lenza allettar altro ordine dall* 
Porta . 

Indi a pochi giorni comparve 1’ armata dei 
Turchi alle Gomenicie , poco lontanp da Cor? 
fu, in numero di cinquantacinque Galee-, (òtto il 
comando di Giaffer Bafsà , al quale avendo il 
General Pafqualigo , che fi ritrovava a Corffi, 
e comandava 1’ armata Veneziana , che era in 
quei luoghi , mandato Vettor Barbaro fuo Se? 
cretario , a complire con lui , a vifitarlo , e 
a dolerfi di alcuni leggieri danni fatti da certe 
Galeotte di Corfari , Giaffer fpedì immediata- 
mente venti Galee per prenderle , ficcome an- 
che dopo le prefe, e fece impiccare il Capo * 
ed al Secretarlo dille magnifiche parole della 
•ftima , che il Gran Signore faceva della Repubr 
blica . Soggiunfe , che aveva ordini fpeditigli 
dal gran / Signore con lettere de’ 5 , Settembre di 
unirli coll’ armata della Repubblica , per an- 
dar contra il Papa , e ì Re di Spagna in 
^quella maniera, che fofi’e paruta migliore a’Ca- 
pitani Veneti; ovvero di andar divilàmente , f? 
così aveffera giudicato meglio ; e mandò il 
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Bafsà tre delle fue Galee al Pafqualigo col 
Bei di Dajniata , con quel di Scio , e con 
Afsan , l'oprannominato Giavarino Genovefe, per 
dargli conto dell’ ordine avuto da Coflantino- 
poli, ed a follecitare la riibluzione. A quello uf- 
fìzio corrifpol'c il Pafqualigo , aggiungendo pe- 
rò , che conveniva dar conto di ciò a Venezia, 
ed afpettar rifoluzione . Offerirono i Turchi 
una Galeotta velociflìma per far il viaggio piìi 
prefto, il ritorno della quale avrebbero .affetta- 
to ; ma il Pafqualigo allegando la lunghezza 
del tempo, e la incomodità, che l’armata avreb- 
be patito, ftando lungamente in quelle acque , 
operò, ‘che fi ritiralsero di là , afficurandoli , 
che farebbero avvifati di quello , che fofse fla- 
to deliberato . 

In quello llefso mefe di Agoflo ebbe prin- 
cipio una forta di guerra fatta con ifcritture, of- 
fenfive dal canto del Pontefice , e difenfive dal 
canto della Repubblica, trattata da ambe le par- 
ti con ardore afsai grande; e fu di molto mo- 
mento alla negoziazione, che fi trattava , impe- 
rocché certo è , che ’l Pontefice fu il primo 
ad afsaltar la Repubblica con quella forta di ar- 
me : reflò nondimeno .tanto al difotto nel ma- 
neggiarle , che quefto fu potentiiiima caufa di 
far, che l’accomodamento fi conchiudefse prello , 
■parendo alsai più intaccata nella riputazione la 
Corte Romana , per la offefa , che le fcritture 
le facevano; che la Repubblica per le cenlure, 
che continuavano . 

La origine , e ’l. progrefso fu in quello mo- 

llo 


Digitized by Google 


E db' Veneziani. Lib. IV. 145 

do .• Poiché la Repubblica ebbe impedita Tele» 
cuzione delle cenfure con tal ragione , deftres- 
'za, e coftanza , il Papa, che l’entiva elser ripre* 
fo dalla Corte di aver proceduto fpenlìeratamen- 
te , ftudiava , e faceva ftudiare , e finalmente 
rilòlvè ai lcriver le fue ragioni , e fece forma* 
re una fcrittura da Scipione Gobellucci,al qua* 
le anche dieae perciò la Secretcria folita a ven- 
derfi e marcò la frittura luddetta a Manto- 
va, Milano, Cremona, e Ferrara, acciocché folse 
difseminata in quei confini : la manaò anche 
in Ifpagna al lùo Nunzio , non lòlo per lua 
iflruzione, ma ancora acciocché folse fparlàj pen- 
ine hè in Venezia era propello da alcuni , che 
folse necefsario pubblicare Umilmente le ragio- 
ni della Repubblica , così per fare oppofizione 
alla frittura luddetta, come anche perchè ciò era 
defiderato ardentemente da’ludditi ; ma più , per* 
che avendo nelle lettere de’ 6. Maggio detto 
della nullità del Monitorio , pareva necefsario , 
che le ragioni folsero ipiegate , e che le lette- 
re del Principe fofsero con aperte ragioni fo- 
mentate , ma l’opra ogni altro rilpetto , perchè 
1 Gefuiti , non meno appaliionati , che ’l Pon- 
tefice flelso in quella caulh , andavano dicend* 
e perfuadendo , e declamando per i pulpiti , e 
fcrivendo a’ loro aderenti nello fiato , che fe la 
Repubblica avelse ragione alcuna, l’avrebbe ma- 
rifeftata: ma che le ballava di dire in univerfale,d; 
aver molte ragioni, perchè non sapeva a che di- 
fendere in particolare. Altri dicevano , che lì 
era fatto quanto ballava a necefsario difefa , e 
K z però 
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però non era da procedere più oltre fenza. ne* 
ceflità .. Prevalfe quello parere , per la rive- 
renza grande, che la Repubblica porta alla Sede 
Apoftolica , alla quale pareva., che convenire 
piuttofto mancar in qualche par, te ' alla, propria 
riputazione , che dar alcun indizio di non ri- 
verire quella Sede , anche nei tempi , che . ri- 
cevea manifelle ingiurie. Non fu potàbile rite- 
ner gl* ingegni vivaci, che non ifcriveflero qual- 
che cofuccia furtivamente : ónde dall’ una , e 
dall’altra parte ufeivano molti difeorfi , ed ora- 
zioni, tutti però fcritti a mano. Furono anche 
fcritte con nomi fuppolti , per dar maggior 
credito , diverfe lettere; ed in particolare una 
fotto nome del Senato alle città fuddite : una 
vera ( come fi è detto ) fu bensì fcritta, e let- 
ta in tutt’i configli delle Città , ma non ne 
fu mai data copia ad alcuno : può elfere , che 
qualche perfona erudita avendola fentita leggere, 
e credendo ayerl.a ben mandata a memoria, avef- 
fe poi ridotto iniferitto, più quello , che fi pen- 
fava aver udito, che quello, che veramente aveffe 
udito : ovvero, che parendo troppo modello , 
rifervato , e riverente il modo tenuto dal Sena- 
to , a bello llndio vi aggiungefie motti , pun- 
ture , ed aculei per accomodarla meglio al gu- 
fto volgare, e fotto mano la facefse correre: ma 
fu bene accidente di molto cattiva confeguen- 
za, quello, che occorfe in Milano, dove alcu- 
ni Ecclefiaftici di gran qualità fecero Rampa- 
re fenza nome nè di autore , nè di luogo in 
fin foglio folo, una fcrittura molto perniciofa , 
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nella quale contra ogni Tana dottrina, s’ infe- 
gnava, che i matrimonj farebbero flati invali- 
di , le congiunzioni maritali adulterio , ed i 
figliuoli non legittimi; infegnando appretto, che 
foffe non folo lecito , ma anche merito a’ Pa- 
llori abbandonare la greggia : e per occultare 
donde la {lampa ufcifi'e, proibirono flrettiffima- 7 
mente , anche fotto le cenfure , allo flampato- 
re, che in Milano non ne foffe dato efempla- 
re alcuno ; e quello foglio flampato , fu difse- 
minato in tutt’ i confini di Bergamo, Brefcia, 
e. Crema; alla quale fcrittura per fare oppofizio- 
ne , furono da qualche perfona mandate fuori 
alcune cofe fcritte già centocinquanta anni da 
Giovanni Gerfone , così bene acce modale a’ne- 
gézj allora vertenti , che parevamo fcritte ap- 
punto in quella occafione , e tali , che certo non 
fi farebbe fcritto allora così rifolutamente, e così 
bene : A quello fi aggiunfe una lettera fenza 

nome dell’autore, eh’ elòrtava i Curati ad atten- 
dere alle loro chiefe, fenza timore di offenderà 
Dio non ferbando f Interdetto . 

Ma la Inquifizione di Roma fotto il dì 25. 
Giugno proibì nominatamente quella ultima flam- 
pa, ed infìeme le altre non iflampate fotto pe- 
na, di fcomunica a chi le leggeffe, e tenefle ,, 
allegando per caufa , che in quelle vi foffero. 
molte cofe temerarie , calunniofe , fcantialofe 
fediziofe, scismatiche, eretiche, in ultimo at« 
laccandovi un refpetìive , per rendere il tutto 
ambiguo . Finalmente fu rotto il fllenzio ip 
Roma , dove ufcì una fcrittura del Cardinale' 
*. ‘ K 3 "" v ‘Bei: 
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Bellarmino contra i trattati di Gerfone foprad- 
detti , poco dopo la Parenelì del Cardinal Ba- 
rtfnio con tante detrazioni , e maledicenze , ed 
appreso, un’altra del Cardinal Colonna, colle 
quali fcritture penfarono di turbare la fedeltà 
di tutte le forti di uomini • imperocché Colonna 
prefe affuntó d’ intimorire i Prelati , ed altri 
Ecclefiaftici maggiori col terrore di cenfure , 
e privazione di dignità, e benefizj: il Bellarmino, 
di batter le cofcierze pie, con elaltare 1’ auto- 
rità del Pontefice al pari della divina, il Baronio 
credette maledicendo, e declamando, tirare a fe l’a- 
nimo di tutte le perfone erudite. Non penfarono a 
Roma, che mai alcuno ardifle di opporfi alla ri- 
putazione di quelli grandi Cardinali , si perchè 
erano perfuafì , che vi fofle quella ignoranza , 
che avevano tentato da molti anni in qua d’in- 
trodurvi , come anche , attefa la dignità degli 
fcrittori di cosi alto flato. Ma a Venezia ac- 
ciocché alcuna pia cofcienza non fofle trava- 
gliata dalle iperboli del Bellarmino, gli fu ri- 
fpofto con celerità 1 , pei* mettere alla luce la ve- 
rità , e moftrare a tutti qual ubbidienza dovef- 
J fe il Criftiano al fommo Pontefice ; e furono 
anche manifeftate le ragioni pubbliche, e difeft 
le tre ordinazioni della Repubblica, e l’autorità 
di giudicare Ecclefiaftici", che ’l Papa nel mo- 
nitorio avea oppugnata colle fcritture intito- 
late, Le Confìderarjoni , e /’ avvifo . E parendo 
anche neceflàrio render conto al Mondo , che 
le azioni della Repubblica in comandare, chei 
dividi uffizi foffero continuati , erano fiate ra- 
-- - „ - gio- 
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gionevoli , e legittime , fu giudicato neceflario 
provar quello col trattato deH’Interdetto , e fu 
inlieme conceffo dal Senato , che fi poteffero 
flampare altre cofe fcritte a favor pubblico, fer- 
bando in ciò , quel tutto , che le leggi dello 
Stato prefcrivono , cioè , che non vi fia cofa 
contraria alla fede , buoni coftumi , ed autori- 
tà de’ Principi : ma perchè 1 ’ Inquilitore non 
poteva far 1* uffizio fuo , di vedere le compofi- 
zioni da fta m parli , furono deputati cinque Teo- 
logi preflò il Vicario Patriarcale , e ’l Teo- 
logo della Repubblica , che avellerò quella 
cura . 

Ma andate a Roma le fuddette quattro fcrit- 
ture , 1’ uffizio dell’ Inquilìzione fotto il dì 30. 
Settembre fece una fpeciale proibizione di effe , 
nominandole tutte particolarmente , perchè in effe 
fi conteneffero erefiè, errori, e fcandali, ma pur 
col folito refpeftìve, aggiungendo la proibizione 
di ogni altra, che per l’avvenire ufciffe o in illam- 
pa, o in ifcrittura di mano , contra l’ Interdet- 
to Pontificio, vietando, che non poteffero effer 
lette, nè tenute lotto cenfure di fcomunica ^ 
e rifervazione di affoluzione; la quale proibi- 
zione, che dovea , attefi gli fpaventi di fco- 
munica , fare , che tutte le fcritture a favore 
della Repubblica , foffero fopite, fecero contra* 
fio effetto, imperocché alcuni di là conchi ubero, 
che non vi foffe ragione dal canto di chi non 
Voleva che ’l mondo vedefse la caufa intera • 
altri , dicevano, che i tre Cardinali avevano 
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palliato la verità, e non volevano y che fofse 
fcoperta : aa altri pareva ftrana la proibizione 
delle fcritture, che potefsero efsere fatte, mo- 
llando, che pretendefsero spirito di profezia 
per prevedere , che non poteise efsere l'critto 
cofa buona , ovvero autorità di eftinguere in- 
differentemente il buono col cattivo: alcuni an- 
che da quella proibizione conchiudevano , che non 
vi fofse cofa degna di cenfure , poiché non 
aveva la Corte ardito di notare alcun particola- 
re, e con quello avverbio, refpettive , si aveva 
rifervato una coperta da tutte le obiezioni / Fu 
propollo da alcuni , che per difenderfi da tale 
ingiuria , fi doveffero con pubblico decreto vieta- 
rcele fcritture compofle a favore del Pontefice; 
Ma altri confideravano , che era un far quello, 
che fi «prendeva in altrui , e che tornava in 
beneficio , il lafciarle vedere per moftrar , che 
niente veniva palliato dal canto della Repub- 
blica, e che ella non diffidava del giudizio di 
ciafcuno.* la quale opinione, prevaife, e le fcrit- 
ture furono non folo permeile. ., ma fu anche 
conceffo , che pubblicamente fi vendeflero, e fof» 
fero portate liberamente nello Stato . 

Fra i Pontific;, in fucceffo del tempo, che fe- 
guì da Luglio fino ad Aprile , quando fi con- 
chiyfe 1’ accomodamento , ogni forte di uomini 
a gara fi pofe a feri vere per ^guadagnare la 
grazia del Pontefice, perlòcchè ulcirono molte 
opere y e de* Geluiti , e di altri,; parte con no- 
me, vero e parte. con fqppofto • «.alle quali .fq, 
tifpofto da molte p^rfone erudite, per ributta- 
re 
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re le calunnie , ed oppugnare le falfe dottai" 
ne , che tentavano di feminare : La dottri" 

na degli Scrittori Veneti in fomma era quefta : 

(- Che Iddio ha co/iituito due governi nel mondoi 
uno Spirituale , e l'altro temporale ; ciafcuno di 
«fft, Jupremo , ed indipendente f uno dall' altro, 
tro ; L ' uno è il minijlero Ectleftafìico , l' al - 
S il governo politico : Dello Spirituale ha data 
la cura agli tApofloli, ed a'fuoi fuccejfori ; Del 
temporale a' Principi , ficchi gli uni non poffa* 
no intrometter/t in quello , thè agli altri appara 
tiene j Che 'l Papa non ha potejìà di annullare 
fo foggi de' Principi fopra le cofe temporali i 
nè privarli degli S tati , nè liberare ifudditi dal * 
f°ggfg*one e c ^ e f inabilitar i Regni , e 
dejìituire i Re , è cofa attentata da cinquecento 
anni in qua centra le Scritture , e gli efempj di 
Crijlo , e de' Santi .* E che l' infegnar , che hi 
cafo di controverfia tra il Papa, ed un Principe, 
fi a lecito perseguitarlo con in fi die, e forga aper* 
ta ; e fta reminone de' peccati a ' fudditi che fi 
ribellano da lui , è dottrina fedigrofa , e [acri* 
fog a •* che gli Ecclejìaftici per Legge Divina non 
hanno ricevuto alcuna efengione dalla potejìà fa 
colare , nè quanto alle perfine , nè quanto alla 
roba loro , ma bene da'pii Principi , incominciati « 
do da Qojìantmo fino a Federigo II. hanno avu\ 
to varie efengioni , così reali , come perfonali , 
ora maggiori-., ora minori , fecondo l ' e/igenga 
de tempi , e convenienza de' luoghi ; il che è 
fiato anche fatto .negli .altri regni , e principati', 
avendoli fempre , così gl' Imperatori , come gli ' 

' ufo 



G U » IL R A . © I P A O L O V. 

<r/fri Principi , efentati dalla podeflà de Ma- 
giftrati , HO» />erà </«//<! /oro propria podefii 
fuprema ; e che le ejen^ioni concede da' Ponte- 
fici all ’ Ordine Chericale non fono fiate in al- 
cuni luoghi ricevute ; in altri , /o»o ylofe ac- 
cettate in parte , ed in parte no ; e tanto va- 
gliano j quanto fono fiate ricevute .♦ e che non 
ofiante qualunque efengione , il Principe ha ogni 
potefià fopra le perfine, e beni loro, quando la 
neceffità del bene pubblico afiringe , o neceffita 
valerfi di quelle y e fé alcuna efengione j offe 
abufata con perturbazione della pubblica tran- 
quillità 1 il Principe farebbe tenuto a provve- 
dervi . 

- Un’ altro Capo della loro dottrina ancora 
era : Che 7 Pontefice non fi deve tener per in- 
fallibile 9 fe non dove gli fi a promeffa da Dio 
la fua divina affifienza ; il che alcuni Dottori 
moderni dicono , effer nelle caufe neceffarie alla 
Fede fola mente ed infbme , quando uferà i de- 

biti mezzi d' invocazione divina , e confulte 
Fcclefiafiiche ; ma /’ autorità di fciogliere , e le. 
gare , s' intende \ Clave non errante, comandan. 
do Iddio y che fegua , non 1’ arbitrio , ma Urne, 
rito , e la giuflizja della caufa .* Che quando il 
Pontefice per controverfia co y Principi , paffs 
al fulminar cenfure , è lecito a Dottori confi- 
derai , fe procedano clave errante , vel non 
errante j e V Principe , quando è certificato , 
thè fieno invalide le cenfure fulminate cantra fe , 
lo fiato j\ a fuddrti fuoi , puh , e deve per la 
confervazjone della quiete pubblica 3 impedir la 
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efic unione , conservando la religione , e la con • 
Veniente riverenza alla Cbiefa : Che fecondo la 
dottrina di S • \Agoftmo, la fcotr.unica contea una 
moltitudine , 0 contea chi comanda , 0 fa , fe» 
guito da numero grande di popolo, è pemiciofa , 
e Sacrilega ; Che il nuovo nome di ubbidienza 
cieca inventato da Ignazio Lo/ola , fu incognita 
alla Cb:efa , e ad ogni buon Teologo , e leva lo 
ejfenziale della ioirtìt , che è operare per certa 
cognizione , ed elezione : efpone a pericolo di 
offender Dio , e non tfcufa /’ ingannato dal Prin - 
cipe Jpirituale , e puh partorire delle Sedizioni 9 
cbe fi fono vedute da quar and anni in qua , do» 
po che quefio abufo è fato introdotto . 

Per lo contrario la dottrina degli fcrittori Pon- 
tifici andava inculcando , che la poteftà tempo - 
rate de * .Principi , è Subordinata alla poteftà 
ecdeftaftica , e (oggetta a quella ; perlochè il 
Papa ha autorità di privare i Principi degli ftatt 
loro per i delitti, e mancamenti , che commettejfero 
nel governo , ed anche fenga delitti , quando il 
Papa giudicafse , che ciò foffe utile per lo bene 
della Cbiefa j Che può liberare i fudditì dalla 
f° 8 g e V one > e dal giuramento di fedeltà • Che 
fono obbligati a levar la ubbidienza, e per feguitar 
anche il Principe , fé il Papa lo comanda . E 
febben tutti convenivano neH’alserir quelle maf- 
fìme, però non erano di accordo nel mòdo, perchè 
1 molli da un poco di vergogna, dicevano , che 
tanta autorità non è nel Papa , perchè Crifto 
gl 1 abbia dato autorità temporale , ma perdo? 
alla Spirituale quefta è ntcejjaria e però Cri • 
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y?o dando la fpirituale , dato aneto indirete 
tamente la temporale ; coperta , poiché 

non fa altra differenza , c£e de’ nomi ; ma la 
la maggior parte di loro, alla libera fcriveva» 
no .* Ci>e V Papa ha ogni autorità in cielo , 
td in terra , ceri fpirituale , come temporale fo- 
fra tutt' i Principi del morido , come fopra i fud- 
diti , e vaffalli .* cAe ^«5 correggerli di ogni 
delitto : c<6’ t Monarca temporale fopra tutto il 
mondo : che da ogni Principe temporale fupremo 
fi può appellare al Papa j che può fare legge 
a tutt i Principi , ed annullare le fatte da lo - 
ro. Della efeHzione degli Eccleliaftici , ancora 
tutti di accordo negarono : che t abbiano per 
grazia , e privilegio de Principi , f ebbene le 
foggi * Co/lituzioni, * e privilegi fi ritrovano an- 
cora : ma non erano di accordo come l' abbiano 
ricevuta * affermando alcuni di ejfì , che è de 
jure Divino/ altri , che l'hanno per cojlituzjoni , 
de' Papi , e de' Conci lj‘ ma tutti di accordo poi of- 
ferendo , che nemmeno fono foggetti al Principe 
in cafo di lefa maefià * e che non fono te- 
nuti obbedir alle Leggi , fe non vi direttiva .♦ 
paffando alcuni di ejfi tant ’ oltre a dire , che 
gli Ecclefiajlici debbono effere arbitri , fe i pre- 
cetti del Principe fieno giufii , e fe i fudditi 
fieno obbligati ad obbedirgli : ma ejfi Ecclefia- 
fiici non debbono al Principe nè tributo i nè , 
gabbelle , nè obbedienza : che ’l Papa nonpuò fai- , 
lare } che ha 1' affifienza dello Spirito , Santo .* 
anzi è neceffario ojfervare qualunque fua fenten- 
ga , o giufia , o ingiufia, ; che q luì apparile- ^ 
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ne la dichiarazione di tufi i dubb'j , e neffuno 
fi può partire dalla dichiarazione fua , nè re- 
plicargli J ebbene contenere ingiufiizja • e /ebbene 
tutto il mondo fentijfe cantra la opinione del Pa- 
pa , bifogna (lare a quello , che il Papa dice t 
e non è fcufato dal peccato , chi non fogne il 
parere del Fapa , /ebbene tutto il mondo lo avej- 
fe per fal/o ; I libri loro erano ripieni di que- 
lle altre maflìme ancora, che il Papa è un Dio 
in terra ; un Sole di giu/ligia ; un lume del- 
la Religione ; che il giudizio , e la fentenga di 
Dio , e del Papa è una , che uno è il Tribù * 
naie , e la Corte del Papa , e di Dio ; cho 
dubitare della potefià del Papa , è quanto du- 
bitar di quella di Dio . Cofa notabile è , che 
il Cardinale Bellarmino afferma affeverantemente; 
che il rejlringere la ubbidienza dovuta al Papa , 
nelle co/e Jpettanti alla falute dell ' anima , è 
ridurla in niente • che S. Paolo appellò a Pe- 
fare , che non era fup Giudice , e non a S. Pie * 
tro , per non far ridere ; che i Pontefici antichi 
mojlvavano foggezjone agl ’ Imper adori , per le 
condizioni di quei tempii che così comportavano . 
Altri hanno anche aggiunto : che bi/ognava in- 
trodurre l'Impero del Papa a poco a poco , perchè 
non conveniva fpogliar del loro dominio i Prin- 
cipi nuovamente convertiti , ma hi fognava per- 
metter loro qualche co/a per fnterejfarli ; ed altre 
tali cofe, che molte peifone pie abborrivano di 
fentire , e riputavano beftemmie . 

Fu anche molto differente il modo di trat- 
tare dell’ una parte , e dell’ altra , perchè gli fcrit- 
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ti de* Pontefici , maflìme de’ PP. Gefuiti , erano 
pieni di maldicenze , detrazioni , ingiurie , e 
calunnie contra la Repubblica, e gli Scrittori 
di lei ,* pieni anche d’incitamenti a dedizione , 
e ribellione, ma gli Scrittori Veneti ufarono, 
( perchè cosi volle il Senato ) ogni riverenza, 
parlando del Pontefice, ed ógni modeftia verfo 
gli Scrittori fuoi , trattando la controverfia Ten- 
ia paflar più oltre, non notando i difetti della 
Corte , non per mancamento di materia , che 
è ben noto al Mondo quanto abbondi, ma fo- 
lo par ufar la debita convenevolezza, di non 
paflare dalle caufe alle perfone , come fanno 
quelli , che mancano di ragione • le quali co- 
fe ognuno può occultamente vedere nelle rac- 
colte ftampate in diverli luoghi, e tradotte in 
varie lingue , dove fi contengono le fcritture 
di ambe le parti: Quando gli Spagnuoli intefero 
le fcritture , che andavano in pubblico , non 
piacque loro molto , anzi fecero intendere al 
Pontefice, che era meglio procedere colla fo- 
la autorità , imperocché con le fcritture fi da- 
va materia al mondo di diicorrere , ed a cia- 
scuno di formare il proprio giudizio con di- 
minuzione dell’ autorità Pontificia , maflìme , 
che le fcritture del fuo canto , avevano voluto 
- profondar troppo nell’autorità de’ Principi, che 
non rendeva benefizio alla Chielà , ed erano 
piene più di detrazioni , che di ragioni • ag- 
giungendo , che ogni propofta chiamava la l'uà 
• rifpofta. Anzi riprefero il Padre Sofà France- 
scano, che aveva Scritto in Ispagnuolo in que- 
lla 
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fta materia , e gli ordinarono di raccogliere 
tutti gli efemplari quanto piti potefle , fic- 
come anche egli fece . Confentirono ad iftanza 
del Nunzio, che le fcritture foffero proibite , 
non dal coniglio Regio , come egli ricerca- 
va , ma dall’ Inquilìzione • e per non inclu- 
dere il proteso del Principe, fecero nominare 
le ftampate tutte, tacendo quello, e le fcritture 
a mano con termine generale, aggiungendo in 
fine , che in quella materia non li potefle par- 
lare nè per una parte , nè per 1* altra , non 
iffamparono però l’editto , nè lo affiserò ma lo 
pubblicarono per le parecchie * che fono le 
chiel'e meno frequentate . 

La caula delle fcritture , in Milano ebbe a 
far riufcire un difordine, perchè liccome da ai- 
funi erano in fegreto avidamente lette , cosi 
da’ malaffetti erano riprefe colle maledicen- 
ze, ed ingiurie lolite agli Ecclefiaftici di ufare* 
il che non poteva fopportare il Segretario An- 
tonio Paolucci , quando era detto in fua pre- 
fenza.* per quello, formarono all’ Inquilìzione 
un certo proceffo contro di lui • di che aven- 
done notizia, ne diede conto al Fuentes, che 
fi maravigliò della prefunzione , e gli dille , 
che non dovcfl'e prenderne travaglio . Ma pochi 
giorni dopo un Notajo dell’ Uffizio lo citò da 
parte dell’ Inquifitore, al quale egli rifpofe, che 
era perfona pubblica, e lòtto la protezione del 
Conte, ne doveva ubbidire ad altri , che al 
fuo Principe* e minacciò il Notajo, che fi direb- 
be proceduto cantra lui in altra maniera . Il 

Con- 
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fe nata la difficoltà , di afcoltarlo come amico 
in luogo privato , ma dopo non poteva , nè 
voleva far altro . } 

Ma tornando alla negoziazione dello accordo, 
la quale mai non fi reìtò di trattare, con tut-' : 
to che ciafcuna delle parti con ifcritture difen-, 
defie le lue ragioni • fu fatta in fine di Ago-- 
fio un’ altra apertura , un poco maggiore al 
componimento, la quale fu quali il compimen- 
to di tutta la negoziazione , febbene poi varie 
cole furono trattate dopo , tutte fenza effetto. 
Comparve il dì 17. Agofto Monfieur di Fres- 
nes con lettere del Re de’ 4. nelle quali dice- 
va , difpiacergli i difturbi , i quali paca- 
vano tra il Pontefice, 'e la Repubblica , teme- 
re gl* inconvenienti, che da ciò potevano fuc- 
cedere :■ e per lo luogo , che tiene in Crifìia- 
nità , e per la olfervanza verso la Sede Apo- 
ftolica , e per 1 ’ amicizia colla Repubblica , 
elferfi mollo da se ad intrometterli, procuran- 
do qualche onefto componimento , ma retare 
impedito da efeguire quello fuo lodevole dife- 
gno , fe la Repubblica nqn fi ajutava con i mez- 
zi dipendenti da lei medefrma: aver commelfo 
a Fresnes fuo Ambafciadore , che efortalfe la 
Serenità fua alla continuazione di pruden- 
za , ed all’ affezione verfo la Criftianità , 
e verfo il fuo Stato medefimo , accertando , 
che la intenzione fua non tendeva ad altro , fe 
non alla confervazione della libertà della Re- 
pubblica . Letta la lettera , Fresnes fece la fua 
efpofizione , dicendo , che ’l Re reftava difgu- 
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'flato di non aver cavato fe non parole genera- 
li in negozio, che tanto importava, e premeva: 
• dubitava, che la nuova iftanza, la quale allora 
faceva con fincerità non apportale difcontento, 
c fotte interpretata ad altro fine , che al difé- 
gnato da lui ; nondimeno effendo amico , ed 
obbligato , per quello, che la Repubblica avea 
operato per lui , come memore de* benefizj , 
prevedendo gl’inconvenienti , fe ne doleva, e 
fi movea fenza effere ricercato, acciocché non an- 
daffero avanti, come neceffariamente anderebbero, 
fe la Repubblica non voleffe ajutarfi : che *1 Papa 
era cofidifeefo a condizioni onefte , e tali , che 
pareva, non dimandafse cofa contraria alla dignità, 
« libertà della Repubblica : dilpiacerebbe al Re, 
che avendo il Papa giuflificato la caufa fua ap- 
pretto il Mondo , quanto all* ordine , febbe- 
ne quanto al merito ognuno fentiva per la Re- 
pubblica, ella reftatte con tutt* i Principi Cri- 
uiani -contrarj , non potendo pure il Re , 
in quel cafo inoltrarli per lei , come farebbe, 
quando il Papa fcoltandofi dal giulto , voleffe 
intaccar la libertà , e pregiudicare al governo, 
nel qual cafo etto Re impiegherebbe tutte le 
fue forze , tutte le armi, e tutti gli Stati in 
' fervizio di sua Serenità . Aggiunte Fresnes , 
che la Maeftà fua fentiva tanto difpiacere di non 
potere avere qualche particolare maneggio in 
quello negozio, che era flato in penfiero di ri- 
tirarfi , e non pattare più oltre , ma avea ri- 
foluta eli arrilchiare anche quell’ altra prova , 
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e far una replica , pregando , che in grazia 
fua volefse il Senato confidare in lui , come 
amico, e confidente, quello, a cui poteva con- 
discendere per dar qualche foddisfa?,ione al Pon- 
tefice , teftificando , che quando la Santità fua 
a v effe avuto qualunque cofa , che falvaffe la 
fua riputazione , lì farebbe contentata ; e qui, 
pafsò 1’ Ambafciadore a proporre divertì par- 
titi. Uno fu , che dal Senato foffe fofpefa la efe- 
cuzione delle leggi , il protefto pubblicato 
coutra il monitorio del Papa , con condizione 
che ’l Pontefice ancora fofpendeffe per quattro 
o fei meli il monitorio , e le cenlure , pfir 
potere in quelli , trattar del mèrito delle cau- 
le controverl'e. Moftrò, che la fofpenfione del- 
le leggi foffe cola, a cui fi dovefte acconfèntire fa- 
cilmente , perchè elierido leggi proibitive, l’of- 
fervanza delle quali conlifteva nel non fare , 
col l’ofpendere non fi veniva però a concede- 
re , che folle fatto novità alcuna : ma -quan- 
-to alla sospensorie del protefto , non diman- 
dava , che fi faceft'p in quelle parti , dove 
Repubblica giuftificava le lue azioni, e però chia- 
mava le cenlure nulle, ed invalide, ma folo in 
quella parte, dove moftrava di effere lontana dall* 
amicizia del Papa: e fe quello modo non fodr 
disfaceffe interamente , fi trovaffe alcun altri) 
conveniente , che non farebbe difficile inven- 
tare, poiché la cofa in fe era onefta, e che fi 
trattava di parole (blamente: e fe non pareffe, 
che la fofpenfione del monitorio per fei mefi 
baftalfe fi potrebbe concordare , thè ’l j’ontefi* 
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ce la facefle anche per più lungo tempo . Un 
altro partito propofe , che i prigionieri foflero 
refi fenza pregiudizio delle ragioni della Re- 
pubblica , e che le Religioni partite per cau- 
fa dell’ Interdetto ritojrnaflero , ed il Papa fò- 
fpendefle il monitorio per qualche tempo: Cor- 
refie però 1’ Ambafciadore quella propolla, con 
dire , noq edere intenzione del Re , che si 
facefse cofa alcuna contra la dignità, o in pre- 
giudizio della Repubblica: e che fe alcuna del- 
le propolle fofsero pregiudiziali, fi contentava, che 
non fe ne parlafsej che egli le avea mefle innan- 
zi , parendo a lui , che non pregi udicafsero . : 
ma fe gli fofse fatto conofcere il contrario, non 
ne parlerebbe più : confiderò, che era necefl'ario 
dar qualche apparente occafione al Papa di ri- 
tirarfi, perchè mai più Pontefice alcuno non avea 
rivocato Bolle, eccetto che a Collanza per autori- 
tà del Concilio ; e fe ad alcuno parelfe cofa 
inconveniente , ed aliena dal collume della Re- 
pubblica , di mettere mano pelje fue leggi , a 
petizione dei Papa , o veramente rendergli i 
prigionieri dimandati , a quello fi potea trovare 
temperamento , con far le fuddette cofe a pe- 
tizione, ed ifianza del Re , ed in gratificazio- 
ne della iVjaeltà fua lènza far menzione del 
Papa . 

. Nel Senato fu propolla quella materia in de- 
liberazione , e bene eliminate tutte le ragioni, 
e confiderati insieme i pericoli , che traeva 
fe co la continuazione di quelle controversie , 
fu antepollo^ per comun confenfo ad ogni al- 
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*ro rifpetto la confervazionc della libertà , la 
quale lenza dubbio farebbe, violata , quando il 
Senato fofse coftretto fotto qualfivoglia pretefto 
a levar l’autorità alle fue leggi . Il dare i pri- 
gioni in gratificazione al Re non parve cofa , 
die togliefse niente alla libertà, ( i'ebben fi ve* 
deva, che ciò era fatto per foddisfare il Papa) 
imperocché quello era un fatto particolare, che 
non tirava però in conseguenza , che dovefse 
efser fatto lo ftefso ne’ tempi feguenti ; e qui 
furono due opinioni : alcuni proponevano , che 
fe ne donafse un folo/ altri erano di parere , 
che fi donafsero amendue ; 9 pre valle que- 
lla opinione , perchè il darne uno ( per la 
identità del cafo) portava per necelfità una pe- 
tizione dell’altro , la quale avrebbe mollrato , 
che non efsendo il Senato condifcefo aqueltut. 
to , che poteva fare alla prima, fi potefse aver 
anche fperanza , di tirarlo ad altro ; e con que- 
llo aprir la porta ad altre dimande pregiudizia. 
li ; che quando alla prima fi fofse fatto tutto il * 
poflìbile, rellava libero il Senato da nuove Man- 
ze , ed obbligato il Re a voltarfi al Papa . Si 
ebbe anche confiderazione , che donato un pri- 
gione al Re di Francia , fi apriva la porta a J 
qualche altro Principe di dimandar 1 ’ altro , e 
non concedendofi , reflar mal fodisfatto ; con- 
cedendoli , moflrarfi , che pel Re di Francia 
non fi fofse fatta cofa {ingoiare . Adunque deli- 
berato di donar amendue i prigioni al Re , *i- / 

fpofe il Senato alla propofla dell’ Ambafciadore, 
ringraziando il Re di efserfi interpolo, ed aggiun- 

L 3 gen- 



Digitized by Google 


i<?4 Guerra bi Paolo V. 

gendo, che liccome la Repubblica riceveva in be* 
ne tutto quello, che veniva da Sua Maeftà, così 
la pregava a non interpretar in lìniftra parte, che 
il Senato non fol'se condircelo aO un particolare, 
imperocché non sapea che fare in difficoltà pro- 
mofsa fuor di ogni ragione , e credenza con* 
tra la libertà, e ’l governo, al quale prefuppone- 
va , ed era certo , che la Maeftà Sua non 
volea pregiudicare : vederfi ben dove mirava- 
no i difegni del Papa , il quale poicchè- vede- 
va efter conofciuta , e confeflata da tutti , non 
fole fuori d’ftalia , ma anche a Roma medefi- 
ma, la ragione della Repubblica nel merito • 
voleva per avvantaggiarli metter dilòrdine nell* 
ordine* nel quale anche la giuftizia, e ragione 
della Repubblica era cosi chiara, ch’era mamfefta 
àd ognuno, effendo cofpicui gli errori del Papa 
inefcufabili: perlochè non era giufto col proprio 
danno, ed indegnità , corregere i falli altrui poi- 
ché avendo gli altri caulàti i difordini , non 
poteva il Senato rimediarvi : avea ben fatto aliai, 
che effondo contra ogni ragione ingiuriato, avea 
proceduto con moderazione elcmplare , e fatto 
quel tanto folamente , che la neceflaria difefa 
ricercava • le difficoltà promoffégli dal Pontefi- 
ce nel principio delle controverlie , erano ftate 
irragionevoli , ma le cofe fuccefle dappoi , in- 
tolerabili , effendo Hata la Repubblica infidiata, 
proccurando di metterle fedizioni nello Stato, di 
fbllevarle i popoli / e ( quel , che più di tutto 
importa) mettendole in pericolo anche la Religio- 
ne : e con tutte quelle cofe non fi defifteva, ma 
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lotto pretefto di partiti, c di foddisfàzione nell* 
ordine , volea inoltrare il Pontefice di aver ra- 
gione nel merito. Ma con tutto quefto era fiata 
Tempre pronta la Repubblica a far tutto quello, 
che fi potefle , falva la libertà , la quale non 
potea conceder, che fofse diminuita, Terna offender 
graviflimamente la Maeftà Divina . La fofpen- 
lione delle leggi non è altro, che un confeflar 
mancamento di autorità nello ftabilirle- la qua| 
cofa ognun vedea, che troncava affatto .tutt’ \ 
nervi del governo, perchè non fi trattava di que- 
lle leggi l’ole , ma di qualunque altra , e dì 
tutta 1’ autorità di reggere ,e governare lo Sta- 
to , quando fi confentilfe , che ’l Pontefice per 
cenfure potefle coftringerla a fofpender quelle : 
Cofa non fblo perniciofa alla libertà della Re- 
pubblica , ma di tutt’i Principi fbvrani , i quali 
neceffariamente refterebbero privati della fovranità, 
quando fofsero fottopofti alla cenfura de’Papi , 
che poteflero con ifcomuniche coftringerli a rego- 
lar le leggi a modo loro : ed il pretefto di li- 
bertà Ecclefiaftica farebbe, che nefluna legge fofse 
efente dalla cenfura del Papa, poiché egli fi at- 
tribuifce 1* autorità di diffinire eziandio con- 
tra la opinione univerfale , quali fieno le leg- 
gi convenienti , e quali nò : Nè 1* eflèr le Leg- 
gi proibitive, permetteva, che poteffero effer fo- 
lpefe fenza pregiudizio , poiché fofpefa la proia 
bizione , renava la libertà di contravvenirci, ed 
ogni fofpenfionc argomentava o mancamento di 
autorità , o mancamento di configlio • ed il far* 
la, coftretto d» minacce altrui, conchiudeva fog* 
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gezione . Ricevea la Repubblica la parola del 1 
Re, cioè, che non volelse alcuna colà pregiu- 
diziale, e pertanto fi fcuiava di non poter con* 
diicendere a qufcfto particolare. Non avea propo- 
flo alla Maeflà fua alcuna cola , parendole , che 
chi avea dato caufà a’prefenti dilordini, oovefìè 
anche porgere la conveniente medicina .* Ma 
ora in grazia di fua Maeflà, condilcenbeva a dir 
chiararfi che cofa potrebbe fare , quando però 
il Pontefice avelie prima levato* le cenfure • e 
quello , per moltrar al Re di aver inclinazione 
alla concordia, e di voler far per la Maeflà fua, 
tutto quello , che era polli bile, e condifc'endere 
al particolare' il che non avea voluto far per al- 
tri: fi contentava, quando la Maeflà fua fofse Pleu- 
ra , ed avefse parola ferma dal Papa, che leve- 
rebbe le cenfure totalmente, e metterebbe compito 
fine alle controverfie, donare alla Maeflà fua in 
gratificazione, i due prigioni , ancorché rei di 
gravidi mi delitti , e levare il protetto , falye 
però le ragioni pubbliche di poter giudicare gli 
Ecclefìaftici, quando fofse efpediente per lo buon 
governo, in conformità di quello anche, rifpo- 
ie il Senato alla lettera del Re, ed ornino allo- 
Ambafciador Priuli, che dovette parlargli : II. 
Re lo ringraziò, affermando ettèr certo, che non 
fi farebbe fatto per pltri quello, che fi era fatto 
per lui • eh’ egli era intereflato con la Repub- 
blica per molti uffizj , ed in particolare per 
«fière flato ricevuto nella fua Nobiltà • e per, 
la dimoftrazione prefentc , che- premeva collo 
Ambafciador fuo in Roma , acciocché il Papa 

fi con- 
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fi 'contentafse di tanto : ma quando quello non 
fuccedefse, e non reftafse altro, che la fofpenfione 
delle leggi, fperava,che anche quello fi farebbe, 
perchè trefnes fcrivea, che le ragioni, le quali fi 
adducono in contrario, non diflinguevano. Repli- 
cò il Priuli , che a Frefnas fi era detto abba- 
ftanza, ma che forfè egli non avrebbe ferino il 
tutto, e confiderafse fua Maeftà il gran pregiu* 
dizio , che era all’autorità di un Principe iu- 
premo , quando fofse coftretto mutar le fue 
Leggi ad arbitrio degli altri , pafsandofi da una 
legge ad un altra , e finalmente a riconofcere 
da altri tutta la poteftà di governare.- Le qua- 
li cofe efpofle dall’ Ambafciadore afsai ampìifi- 
catamente , fecero condifcendere il Re a dire , 
che non avrebbe perfuafo mai la Repubblica 
a far ’cofa contra la fua libertà, dignità, e buon 
governo . • , 

Nel tempo , che la rifpofta del Senato andò 
in Francia, 1’ Ambafciador Cardenas tentò egli 
ancora di far condifcender il Senato a qualche 
particolare . e però prefentatofi innanzi al Prin- 
cipe , fece una elortaziofie molto lunga all’ac- 
comodamento , e conchiufe , che era necefsari(> 
conceder alcuna cofa al Re fuo Signore , per- 
chè egli quando avefsc da portar qualche loddis- 
fazione al Papa, fe gli gitterebbe a’ piedi fup* 
pacandolo a metter fine a quelle controverfie,e 
pericoli j che il Pontefice non fi era contentato 
di quanto a’ giorni pafsati fe gli era detto , però 
era necefsario, che gii folse allargata la commifiio- 
ne. Col Papa non conveniva ilare l'opra punti- 
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gli, perchè era Vicario di Crilto , laonde il ce- 
dergli , e fottometterfi non era vergogna ; che 
egli voleva proporre un temperamento di quella 
natura ; cioè che fi facefse lui Avvogadore per 
due fole ore, perchè in quelle egli avrebbe operato 
tal cofa, che tutto il negozio farebbe (lato accomo* 
dato: Gli demandò il Principe, che cofa voleva 
intender per effer Avvogadore , e che vorrebbe 
metter in efecuzione con quella poteftà : rifpo- 
fe , che fofse prima creato fecondo che fi collu- 
mava , che poi fatto, avrebbe ftudiato la sua 
autorità ; e replicò , che bifognava non guar- 
dar fottilmcnte dove li avea da pattar coi 
Papa , ma effer molto larghi in umiliazioni , 
foddisfazioni , fommiffioni , ed ubbidienza ver- 
fo lui. 

A quefla propolla non eflendo fatta nfpolta 
dal Senato per alcuni giorni , 1* Ambafciador 
comparve di nuovo, narrando aver avuti gli ef- 
ficaci ordini dal Re per ricercar la Repubblica), 
che gli defse qualche cofa in mano, per poterli 
con quella prefentare al Papa.* che.vedea bene 
la Repubblica defiderolà di accomodamento , ed 
il Papa non meno di lei : che da ogni parte 
fi feopriva buona volontà, ma tutto flava nel mo- 
do di efeguirla * il quale fino adeffo neffuno 
fapeva, o voleva trovare, fuccedendo in ciò, come 
nell’acquiflo del Paradifo, il quale ognuno vor- 
rebbe , ma neffun vuole i mezzi debiti : Nè 
a quella feconda propofizione efsendo data ri- 
fpolla , Cardenas fece giudizio , che illando più, 
potefse riportar rifpofta non molto grata,» pe. 
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tò fece intender , che fe non fi rifolveva di 
dargli qualche cofa in mano , fecondo la fua 
petizione , piuttofto fi portafse innanzi , che 
dargli la negativa • 

Ma pafsati alcuni giorni , efsendo chiamato 
pel fuccefso di Durazzo , del quale fi è par- 
lato di fopra, dopo trattato quel negozio , fe- 
ce modella doglianza, che alla fua petizione tri- 
plicata non foise flato rifpollo , foggiungendo 
però , che non dimandava rifpolla , febben la 
aefiderava : Al che per decreto del Senato già 
fatto , rifpofe il Principe , che non potendoli 
far più in lòdd isfazione del Papa , di quanto fi 
era fatto , e pertanto non potendofi meno fod- 
disfar lui di rifpolla , era fiato lòdaìsfatto , col 
non rispondere , ficcome egli avea dimandato • 
Soggiunfe D. Inico • adunque io laro \* Avvo- 
gadore , e fofpendo la rifpolla, che mi ha dato 
il Senato , acciocché vi pentì meglio , e fi ri- 
finiva di fofpendere le leggi in gratificazione 
del mio Re , e non dei Papa , e perfuafe 
con diverfe ragioni, che ficcome il fofpendere 
a petizione del Papa era di pregiudizio , cosi 
non era di pregiudizio alcuno il fofpendere a 
petizione di un altro Principe , e diede l’efem- 
pio del fùo Re, il quale ad iilanza del Re di 
Francia fofpefe 1 ’ editto de' trenta per cento « 
non riputò , che fofse con diminuzione dell* 
autorità fua; efortò a bilanciare la lòlpenfione t 
cofa leggiera , con gl’ incomodi , e pericoli # 
che potrebbe portar lo ftar fermi , t fece iflan- 
za di nuova rifpolla . 

Alla 
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y Alla qual propofizione mentre fi penfa , con» 
rifoluzione però di non conceder cofa pregiu- 
diziale alla libertà , ecco , che arriva avvilo 
come il Pontefice nel principio di Settembre 
erefse una nuova Congregazione in Roma , e la 
chiamò la Congregazione della guerra, con de-» 
liberazione , che li congregale due volte alla 
fettimana, per trattare de’ modi dello adoperare 
le armi temporalità qual cofa diede da ragio-» 
nar affai in Roma, e per la Italia • prima per 

10 nome inufitato , Congregazione della guerra , 
efiendo antico coftume della Corte di coprir il 
maneggio delle cofe temporali con nomi e co- 
lori fpirituali , od ora, per lo contrario, efien- 
do il Pontefice lontaniffimo dal potere , febben 
profilino al volere, maneggiar arme temporali ,• 
faceffe quella vana dimoftrazione di potenza 
mondana, con intitolar la Congregazione col no-, 
me faltofo di guerra : Accrefceva la maraviglia, 
la qualità delle perfone intervenienti in quella, 
poiché erano tutte di profeflione, che dovea ef- 
tèr alieniflìma da fimil maneggio , eflendovi 
chiamati quindici Cardinali, la elezione de’qim- 

11 mollrò bene dove il Papa confidaffe , perchè 

erano tutti dipendenti da Spagna : Quelli furo- 
no , Como, Pinelli , Sauli, Camerino , Sfonda- 
to, Giulliniano, S. Giorgio, Arrigone, Vifcon- 
te, Conti, Borghefe, Sforza, Montalto, Farne - 
fe , Cefis : e da quella ne cavò una picciola di 
quattro folamente , che furono Pinelli , Giulli-, 
niano, S. Giorgio, Cefis, acciocché col Teforiere, 
c con i Commifiarj della Camera , attendefiero 
i \ “ a’ mo- 
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a’ modi di trovar danari . Creò otto Cardinali 
nel mele di Settembre con molta meravigli* 
delle perfone pie, e riverenti deirantichità, per 
<jual caufa non avelfe afpettato le Tempora ■> che 
dovevano efler fra pochi giorni * Vero è , che 
ualche Pontefice per lo pailato ha creato uno, 
o due, o tre Cardinali, per qualche caufa urgen- 
te , fuori delle Tempora , e quando erano lon- 
tane per più meli • ma fi oflervava, che quella 
folle la prima promozione intiera , fatta fuori 
delle Tempora , che dovevano efièr la fettimana 
Seguente : I Cardinali creati furono i Nunzj di 
J ; rancia, e di Spagna, acciocché fi affaticafiero con 
maggior ardore per lo benefizio ricevuto, in fuofer-. 
vizio, ed avellerò però maggior riputazione ap- 
pretto quelle Cotone : due altri furono , Gac;a« 
no , e Spinola , per val.erfi di loro nello fiato 
Ecclefiaftico , alle frontiere di Venezia , come 
quelli, la difpolizion de’ quali era ben nota: A 
quelli aggiunte altri quattro Lanti , auditore 
della Camera • Monreale , Maffei , e Ferratini , 
per le afl'unzioni de’ quali al Cardinalato , va- 
cavano aliai buoni uffizj , in Corte vendibili : 
la qual promozione non fu di gufto alcuno agli 
Ambafciadori di Francia i e Spagna • con tutto 
che quello , per gli intérefii del fuo Re , do- 
vette elfer molto contento , poiché di quello 
numero ottonario, fei almeno erano divotilfimi 
di quella Corona • ma più difpiacque all’ Am- 
balciadore che folle tralafciato fuo fratello: fic- 
come al Francefe , non fu grata la promozione, 
dove non fu avuto confiderazione di luo padre. 

Fece 
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Fece anche la Santità sua dar conto al Re 
di Spagna della promozione fatta , e con que- 
Ra occafione fece nuove iftanze a quel Re, per 
cfler ajutato contra la Repubblica , rapprefen-' 
landò , ficcome era folito , con la piu afpra 
maniera , che fi potefl'e , le cole trattate da Fre- 
snes, facendogli dire, che a Venezia era fprez- 
zata l’autorità del Re Cattolico, ed a lui non 
faceva beneficio , perchè il Re di Francia , che 
fentirebbe per lui , ed avrebbe operato efficace- 
mente, fe gli attraverfava , vedendolo congiunto 
colla Spagna- ma troppo prudenti fono gli Spa* 
gnuoli , per efser molli da ragioni di quella 
forte. 

In Venezia, per la Congregazione eretta dal 
Papa , fu aperta la via al Senato di rifpondere 
a Cardenas chiaramente , come fi fece , con di. 
re, che era molto ben noto a tutto il mondo, 
che la Repubblica non poteva toccar le lue 
leggi in maniera alcuna , fenza notabile detri- 
mento del fuo governo , e tanto piu gli pare- 
va ,cofa maravigliofa , che alla Repubblica fo- 
lamente fi voltafle', ed a quella fi proponeflero 
cofe di tanto fuo pregiudizio , e dall’ altra par- 
te foflero fomentate le pretenfioni del Papa , 
che fe il fine era la quiete d’ Italia, e della 
Criftianità, fi vedeva chiaramente, che la Repub- 
blica 1’ amava , e che apparivano mani felli se- 
gni del contrario nel Pontefice; il principale de’ 
quali era la congregazione formata nuovamente 
per la guerra , la quale móftrava ben con que - 
ilo nome, a chi fi mirava, e con la qualità 

de’ 
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de’ foggetti introdotti in effa , . fi dichiarava do- 
ve erano fondati quelli penfieri : Si fece infic- 
ine proteftazione di non aver altro fine , nè 
intenzione , che di difenderli ; il che facendo , 
fe fi venifl'e alle armi, la caufa farebbe nata dal 
Papa : imperocché , fe il Re di Spagna defiderava 
la quiete, faceffe uffizio col Papa, d’ onde era 
1’ origine , e progreffo di tutte le turbazioni . 
Commendò anche il Senato gli uffizj fatti dallo 
fteflo Ambafciadore per la quiete • non reltan- 
do però di aggiungere, che fe altri altrove fi 
foffero adoperati con buona intenzione ,edeltrezza 
come egli, non farebbero le cofe giunte a quelli 
termini , accennando Vigliega, di cui aveva av« 
vifo anche di Spagna , che non procedefle a 
quello fcopo di quiete . Fu fpedito anche un 
Corriero con diligenza a Francefco Priuli Am- 
bafciadore in Ilpagna, comandandogli di far uf- 
fizio col Re , e con i Miniftri , in conformi- 
tà . Fu anche chiamato /ìel medefimo tempo il 
Jìignor di Fresnes , e datoli parte della congre- 
gazione di guerra nuovamente eretta , e da’Car- 
dinali intervenienti in quella , malaffetti alla 
Repubblica, e non confidenti a Francia • nel 
che il Papa aveva inoltrato poco rifpetto al Re, 
non afpettando la fua rifpolta ■ nè quello poterli 
afcrivere ad altra caufa, fe non perchè il Papa 
era tutto voltato alle turbe , e fi confidava nella 
dichiarazione di Spagna, non illimando gli altri, 
confidato nell’appoggio, che riputava dover ave- 
re , il quale fofse per fomminiltrargli la forza, 
#g8tunS endo » c ^ e ii Senato in confidenza co- 
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inimicava con lui come Ambafciadore di un Re 
amico , e giufto , elfere rifoluto di far quanto 
potrà per difenderà , e propulfar le ingiurie con 
confidenza anche di potere fperare dalla Maeftà 
del luo padrone ogni afìiftenza per fervizio co- 
mune . 

L’ Ambafciadore fi dolfe della congregazione 
eretta, e della qualità de’ foggetti , e che il 
Papa non avefse affettato la riipofta del Re , 
come aveva promelso,e perchè appunto in quel 
tempo aveva avuto riipofta dal Re di quanto 
h Repubblica avea fatto in gratificazione 
della Maeftà fua, pafsò a ringraziarla de’ pri- 
gionieri, e delle altre cofe, di che aveva dato 
narola, foggiungendo però, reftar qualche dub- 
bio nel Re , che efsendo ie cenfure più prin- 
cipalmente per caufa delle leggi , il Papa non 
volefse ridurfi a rivocarle fenza la . sospenfione, 
che però il Re avea lette le ragioni della Repubbli- 
ca , e le approvava , , e fe ne farebbe valuto 
febbene col Papa non vi volea ragione , il quale 
efsendo precipitato nel fofso, per mal configlio , 
pon vedea come ufcirne j e però anche fipefse 
volte ritrattava la parola data una volta , ed ogni 
dilazione lo metteva in fofnetto e dubitazione, 
perlocchè elòrtava a mettervi pretto fine, cola 
che non fi poteva far lènza la fofpenfione della de- 
dizione delle leggi , adducendo per ragione 
ch’era pura cerimonia, e che fi faceva in gratifica - 
■zione del Re , e non del Papa , e che nòn fi 
faceva per altro, fe non per dar pretefto al Papa 
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di poter ritirarli con dignità : e che forfè fi 
potrebbe, facendo quello , reftar di parlare e 
di prigioni, c di prottfto: che quelle cofe il 
Re raccordava , protellando però , che non fi do* 
yefse far minimo pregiudizio alla libertà, ed al 
poverno; che non avea altro fine, falvochè il 
tien comune, e però l’intendea diverla'mente dagli 
altri, i quali aveano fatto iftanza al Papa, che 
non accordalse , fe non per loro mano, il fine dei 
quali non era altro, le non -confumar l’una par- 
te , e l’altra, Pafsòi anche l’Ambalciadore adi- 
re, che quando nafcefiè apertura alla guerra , 
egli farebbe prontiflima. a far il fervizio della 
Repubblica , maflime cqmmunicandogli i pen- 
fieri delle offele , e aifefe. Dimandò anche pa«. 
rota , che non fi accordale per altro mezzo , 
che per lo fuo , perchè il He non era ancora 
interamente certo , che ’l Papa fi foffe getta- 
to in braccio uegli SpagnuoU/ ma quando lo 
vedetle rii’oluto di rompere, avrebbe frenato la 
furia , perchè doveva far quello , prinoipalmem* 
te per la benevolenza, e buona intelligenza , 
che teneva colla Repubblica, colla quale, feb-, 
fiene non 'avelie confederazione alcuna , dove- 
va per ragione di fiato alfifterla , e non la.fciar* 
la perdere . Parve al Senato cofa molto opporr 
tuna, il proccurare di aver confermazàone di 
quello dalla propria bocca del Re, e però orn 
di nò al Priuli Àmbafciadore predò S. M. di 
alare ogni maniera per il’coprire l’ animo di 
c per eavar quella confernjUzi° ne con dire , 
che continuando il Papa ad armarli, con appog-, 
Vol.UI, M gì 
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gi degli Spagnuoli e di altri , e ftringend<* il 
tempo, S. M. fofle contenta di ulàr Tautorità 
fùa per impedire grinconvenienti, i quali, quan- 
do andailero continuando di tal maniera , la 
Repubblica non potrebbe fare, di non ricorrere 
a’ piu veri, antichi, ed efperimentati amici t 
fra’quali S. M. è principale, e quando fi com- 
piaccia comunicar confidentemente la fua volon- 
tà, lì manderà perfona efprefià che tratti i par- 
ticolari. A quello uffizio rifpofe il Re, efiere 
Rato ricercato dal Nunzio a nome del Papa , 
che volefle dichiararfi per la Santità fua , per- 
lochè xifponderà quel medefimo , che ha rifpo- 
fto a lui, cioè, che il dichiararfi per alcuna 
delle parti, era un fomentare le difeordie, però 
non volea dar fomento nè a’ penfieri del Papa , 
nè della Repubblica, come gii Spagnuoli facevano 
per avanzarli elfi; ma però fe gli Spagnuoli 
^oleifero rompere , avrebbe fatto quello , 
che avefle dovuto , ed ognuno lo poteva cre- 
dere : * ma al prelente non fi dovea preme- 
te in voler dichiarazioni , ma Jèbbene in 
operare , * che non lì venilse a rottura , per 
fe incomodità , che porta l’eco la guerra , 
le quali non fi poflbno capire, da chi non le 
ha provate y maflime .attefi i pericoli , che la 
guerra induce, di perdere la Religione: perlo- 
chè bifogna ufare ogni opera per non interrom- 
pere la trattazione, e rendere lui inabile a con- 
chiudere P accomodamento , come farebbe fe lì 
dichiarale per una parte, o fe vi folle mandai 
to Ambafciadore efpreffo, che non farebbe al- 
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tro, che metterlo in fof petto al Pontefice, e da- 
re occafìone agli Spagnuoli di riempire il Papa di 
male imprtilioni . 

Furono comunicate anche all’Ambafciadore d* 
Inghilterra rdidente in Venezia le rr.edef me prov- 
vihoni , che ’l Pontefice faceva in Roma , è 
gli fu metto, che poteva pubblicare la dichiarazio* 
ne del Re, e proccurar gli ajuti già profferti ; 
ed in conformità li lcrifle all’ Ambalciaaore Giu- 
ftiniano, che trattale col Re. L’ Ambafciadore 
in Venezia lenti piacere di dover far quello uf- 
fìzio , affermando, che ciò era un pubblicar la 
gloria del Re , e eh’ egli 1’ avrebbe fatto irt 
Venezia con tutt’ i Miniftri de’ Principi, e fpar- 
fa anche la fama pel mondo con lettere » 
Efortò anche , che li venifie a’ particolari di 
quanto li difegnalfe operare, perchè il Re , egli#- 
e gli altri Miniftri di S. M. in ogni luogo, 
farebbero ogni cola poflìbile , e moflrerebbero il 
cuore aperto. Pafsò anche l’Ambafciadore a di- 
tè , eh’ era necelfurio dar fine prefto al nego- 
zio , il quale non li poteva' terminare, fé non 
con un dei tre tftodi , o col cedere , o col ri- 
fnetterfi in Principi , o colla guerra • che ve- 
deva bene la Repubblica non inclinata al pri- 
llo • ma quando aVefse rifoluto di rimetterli in 
alcuno , gli raccordava di eleggere il fiuo Re , 
Come quegli, che molto bene intendeva quan. 
to importafse mantener l’autorità data da Dio 
a’ Principi : però quando fofse flato necd'sario il 
Venire alla guerra , metteva in confiderazione 
a fua Serenità, che febbene dicono i Filol'ofi 3 
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il Sole fenza e^ere caldo ribaldare le altre 
cofe, però non accade cesi nelle cofe umane , 
ma chi vuol rifcaldare gli altri a fuo favore , 
convien prima rifcaldaf fe ftefso . 

Deliberò anche il Senato di dar conto a 
tutte le Corti della dichiarazione del Re d’In- 
ghilterra . 

Ma il Re alla rapprefentazione dell’ Amba- 
feiadore Giuftiniano, rifpofe , che chiamava Dio 
in teftimonio, di non aver fatto rilòluzione di 
difendere la caufa della Repubblica per altro 
fine, che per fervizio di Dio, per confervare 
la libertà data da S. M. Divina a’ Principi , e 
non per contefa propria , che avefse col Papa • 
pè lo movea il particolare beneficio della Re- 
. pubblica , fe non perchè redea , che difen- 
deva caufa giuftiffima, e grata a Dio, nella qua- 
le quanto andava più confiderandó coll’ animo , 
tanto più fi confermava nella protezione, e dife. 

£a di e fifa, non trovando ombra di apparente ra- 
gione , che lo poteffe ritirare : avea fatto rifolu. 
zione con prontezza , e con coftanza la fofter- 
rebbe : non farebbe come la Stagna, che con una 
carta aveva empiuto l’animo del Papa di vanità, per 
condurlo a precipizio; metterebbe il promeffo in 
efecuzione con fincerità, e coftanza di animo, 
forrifpondente alle parole , Confiderò anche il 
Re , edere cofa di momento , che ’l Papa fi 
preparaffe alla guerra, ed avelie formata una 
Congregazione fopra di ciò di diffidenti della 
Repubblica, e dipendenti da Spagna. Aggiunfe, 
(he farebbe fiato più pronto ad incominciare 
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da’ fatti , che dal pubblicar la fua dichiarazione: 
ma poiché quello tornava comodo alla Repubbli- 
ca , tanto avrebbe fatto , con quella maggio^ 
riputazione di efla, che foffe poffibile, facendo 
anche uffiz j con tutt’ i Principi fuoi amici , e 
col Re di Danimarca, e con i Principi di Ger- 
mania, fperando di cavar anche da quelli buon 
frutto. Col Re di Spagna, e coll’Arciduca, 
dille, che non occorreva far uffizio, effendo uno 
dichiarato per lo Papa , e 1* altro dipendente 
da quello : con Francia , non efl'cr necelfario , 
perchè eflendo Spagna per lo Papa, toccava a quel 
Re penfarvi più che a tutti, per prevenire i 
pregiudizi che di lontano potevano efl'ere indiriz- 
zati,, e riufcire contra il fuo Regno, che già 
gli avea provati . Che fe credea convenirli pel 
titolo di Criflianiffimo, la difefa della Chiefa , 
potea ben difingannarfi, vedendo, che non fi trattava 
di Chiefa , ma di caufa comune alla libertà de’ 
Principi, dalla quale rellava protetta , e mantenu- 
ta la Chiefa. Conchiufe, dicendo, che farebbe più 
colle opere , che colle parole. Efeguì anche 
quel’ Re quanto aveva promeffo , con far 
dire per lo Conte di Salisberx a’ Miniflri de* 
Principi , eh’ erano prelTo lui , la rifoluzione 
prefa di affillere alla Repubblica , e collo fcri- 
vere io fteflfo a’Principi di Germania, e ad altri 
fuoi amici . 

Mentre che fi trattavano qtlefle cofe co’ Re, 
e da loro col Papa, il Gran Duca di Tofcana 
giudicò appunto carico del fuo molto fapere , 
il tentar di condurre àd effetto egli quello , 
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che era difficile a due Re cosi grandi ; perlochè 
quafi ogni fettimana faceva uffìzio con Kober- 
to Lio , refidente prefio di fe per la Rerub- 
^>lica j e lo faceva fare in Venezia dal Monta* 
guti fuo Refi dente, con eforrare alla pace , e 
concordia , per benefizio a’ Italia, e con offerirli 
mediatore: a’ quali uffizj fu ferapre corrifpoffo 
con ringraziamento, e conchiudendo, che fi voi- 
taffe al Papa , poiché la Repubblica era condì* 
fcefa a tanto, che ’1 Re di Francia l’aveva fi- 
no ringraziato. Ma il Gran Duca non fi con* 
tentava di rifpofta , la quale non gli aprilse la 
firada a tirare a fe il negozio, e però con mol- 
ta dellrezza , quafi fi querelava di aver fat- 
to efficaci uffizj e col Papa, e colla Repubbli- 
ca , e non -gli era flato corrifpoffo, anzi gli ve- 
nivano dette tali cofe da ambe le parti, che fe 
le avefse rapportate , farebbe flato un intorbi- 
dare il negozio, e non ridurlo a conchi ufione : 
che non pretendeva configliar il Senato, faperu 
do la fua prudenza , nemmeno levar la tratta* 
zione di mano ad altri Principi maggiori , amava 
bensì efsere a parte con loro in l'ervizio di Dio 
e della Crifiianità ; perlocchè voleva avvifare 
la Repubblica , di quanto il Pontefice aveva ul- 
timamente detto all* Ambafciadore fuo , e que* 
fio era , che la Santità l’uà non doveva , nè 
poteva afsentire alle condizioni propofle dall’ 
Ambafciadore , di Francia , perchè era fuo mol- 
to pregiudizio, ricevere la Repubblica di Ve- 
nezia dalla mano del Re , efsendo egli Capo 
Spirituale della Chiefa, al quale non era conae- 
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cente ricevere i Tuoi fudditi dalla mano di altri • e 
tanto più, che generalmente, quando nafce dif- 
ficolti tra il Foro Rcclefiaftico , e fecolare, il 
giudizio è dell’ Ecclefiaftica , come più degno : 
ed ancora diceva il Pontefice, che il ricevere 
i prigionieri per mano del Re , era un tornare 
addietro, muffirne, che alcuni Prelati Venezia- 
ni,! quali fi trovavano in Roma, l’avevano af- 
ficurato, che la Repubblica gli avrebbe dati libe- 
ramentè, e chi era rifoluto di non fof pendere 
la feomunica > fe i prigionieri non fofsero coir- 
fegnati , e tutte le fcritture ufeite a favore del- 
la Repubblica rivocate- che fi contentava poj 
di far vedere ?n Roma il rimanente di ragio- 
ne , formando una Congregazione di Cardinali, 
Uditori, e Teologi jparte de’quali li farebbe conten- 
tato, che fofsero confidenti della Repubblica , con 
quello però, che il Re di Francia, ed efso Gran 
Duca defsero parola di ftar a quello,, che fofse 
decifo dalla Congregazione , che l'ebbene già erano 
condifcesi a fare una reciproca fofpenfione, efi* 
fo del Monitorio , e la Repubblica delle leg, 
gi , non poteva però perfeverare, perchè non 
era approvata da’ Cardinali , e che il Criftianif- 
fimo gli aveva fatto dice, che i Veneziani do» 
vrebbono accettarla , e che quando avelse fatto 
quanto gli parefse col negozio , piglierebbe altro 
partito, efe i Veneziani avefsero in ajuto gli ere- 
tici, egli avrebbe più Criftiani di quello, che fi 
credea; Le quali co fe efso Gran Duca voleva 
far fapere alla Repubblica, acciò penfalse mol- 
to bene , nefsuna rifoiuzione efsere peggiore di 
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> quella, che porta la guerra col Papa, il quale 
non ha che perdere', e chi combatte con lui , 
può perdere molto, non potendoli a lui, vin- 
cendo , levar cofa alcuna, che non convenga re. 
ftituirgliela duplicatamente j e fé la guerra non 
fa per alcuno , fpecialmente non è utile a’ be- 
neflanti , poiché di là vergono le. mutazioni, e 
facilmente fi pal’sa dal bene al male , con poca 
fperanza di ritornar indietro : che febbene il 
Re di Francia, tratta con gran defiderio , ael 
bene della Repubblica egli però non farà infe- 
riore nel proccurare il medelimo , per efsef 
amico, e Principe ^a liano, ed ^omo dabbene: 
Non doverfi dubitare, che venendofi alla guer- 
ra , il Papa làrà ajutato dagli Spagnuoli , e da al- 
tri , e però , per fuggire le turnazioni d’ Ita- 
lia , che nafcerebbono , egli vorrebbe indurre 
il Papa a contentarli di rimettère tutte le con* 
troverfie ne’ due Re, e che la Repubblica fa- 
cefse lo fielso , anzi la consiglierebbe a farlo , 
fenza afpettare il Papa 3 perchè efsendo cofa 
chiara , che ’l Papa noh lo farà mai, per non 
fottomettersi al giudizio di altri , la Repub- 
blica con quello trattato , va.Uaggerebbe le 
cose fue, e farebbe cadere il Papa in aiffiten- 
za de’Re, e leverebbe P animo agli Spagnuoli di 
ajutarlo: e quando bene il Papa condilcendelse, 
potrebbe ben la Repubblica elser -certa, che i 
Re non deciderebbono fie non come comporta- 
no gl’interefli loro , che fono i medesimi con 
quei della Repubblica. E pure quando quello 
partito avefse alcuna difficoltà, vi era un altro 
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forfè più difficile * ma certo più riufcifcile con 
ifpendere qualche cofa, dal che non bifognava ab* 
borrire, 'pfcrchè lo spendere a tempo- era grande 
, avanzo • ed egli sapeva ben quello, ^che diceva era 
^grande amico del Signor Giovambattifta Bor- 
ghefe , fratello del Papa , fe fi lasciasse fare a 
lui , con pochi danari la farebbe accomodare..' 4 A 
quelle proporzioni rifpofe il Senato, ringrazian- 
do prima il Gran Duca della comunicazione di 
quanto avea penetrato in Roma , ed anche de- 
gli uffizj j e de’ buoni configli , e difeorfi, rag- 
giungendo , che già poteva efsere manifeftiffima 
al mondo la inclinazione della Repubblica alia 
quiete , nella quale intendea Tempre di continua- 
re , quando non fofse neccffitata far altramente, e 
e ne aVea dato manifcfti fegni , poiché non guar- 
dando alle offele ricevute, ed alla qiuftizia del- 
la cauta fua , la quale ricercava , che non de- 
clinafTe punto ad afcoltar alcuna cofa , lino che 
le ingiurie non follerò levate * nondimeno non 
folo avea tenuta aperta la via alla trattazione, ed 
afcoltate le propofizioni, ma eziandio era condi- 
fccfa a tutto quello avea potute , per interpofi- 
zione, ed iflanza de’ Re, e con tutto che avefse 
fatto molto , e tanto , che ’l Re di tran- 
cia era relkto non lolo compiutamente foddisfat- 
to di lei , e delle fue attenzioni f ma ancora 
^avea fatta ringraziare elprefìamente , nonuime- 
no non li era potuto ancora avere riloluziono 
di quello, in che il Re è reftato col Papa , 
Nè per quello volea la Repubblica ritirarli dal- 
le cole convenute col Re, ma alpettar quello, 
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che la M.S. le faceffe Sapere, non convenendo 
interrompere la trattazione , eh’ era nelle mani 
fue: ma frattanto volea ben dirgli confidente- 
mente , che fi ritrovavano molte , infuperabili 
difficoltà nelle cofe , che il Pontefice gli avea fat- 
to intendere pel fuo Ambafciadore . Impe- 
rocché, per quanto fi afpettava Sprigioni, aven- 
doli donati al Re , non avea più parte in loro , 
nè era più in fue mani farne altra rifoluzione . 
In quello, che toccava le fcritture , eflèndo -ufei- 
te prima quelle di Roma , piene d’ingiurie , 
maldicenze , e calunnie , alle quali per necef- 
fità era fiato rifpofto con la condecente modeftia, 
non conveniva parlarne, fe prima, o almeno in- 
fieme, non fi parlava delle Romane. Della Con- 
gregazione , alla quale il Papa volea rimet- 
tere il negozio non conveniva dir altro, non 
effendo Solito la Repubblica rimettere alla de- 
cifione altrui le cofe fpettantì al fuo governo . 
Ma quanto alle altre propofizìoni fatte da S. A. 
poiché i . modi del trattare del Pontefice dava- 
no giufto fofpctto» che non fotte difpofto alla 
quiete, non fi potevano efaminar prima, che fi 
avefse maggior certezza dell’animo fuo, poiché 
ficcome per le cofe fino al prefeote confentite, 
la volubilità del Papa ben conofciuta da S. A. 
non avea pennellò, che ne fofse Seguito alcun buon 
effetto; cosi chiaramente veuea la Repubblica, che 
dall’udire altre propofizioni non riceverebbe alcun 
frutto , fe non di obbligar la parola Sua a mol- 
te cofe, fenza averne alcuna corrifpondenza ; 
ma quando , levate prima le Cenfure , fi vedere 
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qualche fondamento di amichevole temperamen- 
to nelle propolfe, che levafse la dubitazione della 
incoltanza provata, vi fi avrebbe allora particola- 
re confiderazione, e fi terminerebbe rilolutamente, 
cofa che non fi potea fare adefiò, ftando fui di- 
Icorfo. A quella rifpofta portatagli dal Refiden- 
te per nome del Senato replicò il Gran Duca, 
che ’1 Papa non era malaffetto, febbene gli ac- 
cidenti potevano averlo perturbato, e che ciò 
egli raffermava per la cognizione, che ne avea, e 
ene febbene pareva mutato, nondimeno, quando il 
fuo Ambafciadore gli avea replicato le cofe dette , 
le avea confermati, ma nondimeno dicendo di aver 
fatto fare molte protelle alla Repubblica , * nè 
mai aver potuto ricavar niente della l’uà volon- 
tà, però, dille il Gran Duca che bifognava la- 
fciarfi intendere • che le trattazioni aprivano la 
via alle conchiufioni , e eh’ egli uferebbe quello, 
che gli folle confidato con vantaggio della Re- 
pubblica non portandolo al Papa tutto infieme, 
ma ritenendone parte in Ile per valerfene alle 
opportunità , e non come gli altri , che febbe- 
jae aveano portato molto al Papa non aveano 
ancora cavato rifoìuzione. 

I,e interpofizioni di tanti Principi , per con- 
cordare quelle difficoltà, mollerò anche l’ Im- 
peradore a mettervi qualche penfiere • perlo- 
chè nel principio di Ottobre mandò il Cora- 
ducci fuo Vicecancelliere, a trovare il Soran- 
z& Ambafciador della Repubblica preffo lui, e 
dirgli , come S. M. intendendo i uil'pareri tra 
ii S<?namo fQ&tefìce, , e la Repubbhcs elìep 
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pattati tanto avanti, che pareva il modo di 
raffettarli difficile , perlochè anche il Re di 
Francia pareva, che fotte per abbandonar la tratta- 
zione , avendo a cuore il bene della Criftiani- 
tà , penferebbe d’ intei*porfi per conciliare qual- 
che buona concordia , quando però fapeffe di 
far piacere , e di poterne riufcire con onore ; 
che quando le parti fottero rifolute di non vo- 
ler cedere in cofa alcuna , non vorrebbe avven- 
turare la fua dignità, e riputazione. Rifpòfe il 
Soranzo , ringraziando S. M. , e foggiungendo 
poi; la Repubblica effere pronta a fare ogni co- 
fa per non turbare la quiete, falva la fua li- 
bertà, dignità, e rifpetti del governo; ma che 
il Papa volea tutto, pretendeva, che fi cedefse ad 
ogni fua voglia , e fenza veruna contefa : il 
Coraducci dopo , che ebbe difcorfo qualche 
cofa particolare intorno alle cofe , foggiunfe , 
che 1’ Imperadore non era per dimandare co- 
fa alla Repubblica , che fotte contra la fua 
dignità , e che avrebbe mandato il Marchefe di 
Caftiglione ben informato . Fecero dopo quello 
il Nunzio del Pontefice, e l’ Ambafciadore di 
Spagna efficaci uffizj con l’ Imperadore accioc- 
ché fi dichiaratte per lo Pontefice, co’ quali la 
M. S. fi lafciò intendere liberamente, che non 
era fiato bene il dichiararli per una parte , e far 
le dimoftrazioni, ch’erano fiate fatte con lettere, ed 
altre tali apparenze, perchè era fiato un dar animo, 
e far pretendere eforbitanze pregiudiziali: però vo- 
lendo egli l’accomodamento in ogni modo, ed 
efiendo riiòluto di far quanto patelle, acciò fe- 
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gjuisse , non volea cofa, che potette difficoltarle: e 
poi con T Ambafciadore Spagnuolo a parte, fe- 
ce uffizio, che per fervizio pubblico della Cri- 
ftianità , jl Re dovette mortificar alquanto il 
Papa, acciò ridotto a’ termini ragionevoli , la 
concordia feguitte più facilmente ; Quelle . cofe 
effendo fcritte dall* Ambafciadore Soranzo a Ve- 
nezia, gli fu commetto di ringraziare l’ Impe- 
radore, di accertarlo della inclinazione alla quie- 
te , ed infieme dirgli , che farebbe cariffimo al Se- 
nato , fe piacefse a fua Maeflà far uffizio col 
Pontefice , che fi contentafse delle cofe offertegli 
col mezzoi in gratificazione , del Re di 
, Francia, 


LIBRO QUINTO, 

C On quefte trattazioni fi pervenne al fine 
di Ottobre , quando il Papa avendo in 
confiderazione , che quanto più fi prolungava la 
feparazione della Repubblica dalla fua ubbidien- 
za , tanto 'più la fua riputazione piglia - a dete- 
rioramento, perchè le lcritture aprivano gli oc- 
chi a molti > e la libertà del parlare faceva co- 
nofcere gran difetti della Corte Romana , che 
non erano così bene avvertiti da molti j si ag- 
giungeva a quello , che nel trattar cogli Spa- 
gnuofi fopra i particolari degli ajuti , non tro- 
va- 
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vavà i fatti corrifpondenti alle parole , prò# 
ponendo elfi condizioni dure,, e con tutto ciò, 
lafciandofi intendere , che non conveniva alla 
pietà del Re, efiere caufa di guerra in Italia, 
e però non era difpoflo di ajutarlo, fe non quan- 
do foffe affalito ; perlochè rii’oluto il Pontefi- 
ce in fe fleffo di voler vedere il fine del ne- 
gozio , chiamò Alincourt , al quale fece lungo 
ragionamento, inoltrando, che conofceva i di- 
fordini, e difcofrendo de’ danni, e pregiudizj , 
che riceveva , e de’ pericoli , a’ quali li lòttomet- 
• teva , gli atteftò , ed affermò aiseverantementé 
che voleva T accomodamento , alficurandolo di 
buona volontà, foggiungendo , non efsere fi» 
dignità, che prima proponefse, ma bene efsere 
prontifiìmo ad accettare tutte le propofte con- 
venienti , le quali efso Alincourt poteva ben 
giudicare quali fofsero dai pafsati ragiona- 
menti • condifcefe anche a rammemorare qual- 
, che particolare, ma sj che non parelfie, che egli 
proponete 

Delle quali cofe avendo tenuto Alincourt 
ragionamento Coi Cardinali Francefi , propofe- 
ro ,tutt’ infieme per mezzo di Frefnes alla Re- 
pubblica un partito con quelle condizioni, che 
il Pontefice leverebbe le cenfure , con quello , 
che fofse pregato il Papa a nome del Re , e 
della Repubblica a levarle , e 1* Interdetto fofse 
fierbato prima quattro o fei giorni j che i pri- 
gioni fofsero dati al Papa in gratificazione del 
Rej che lì rivocafsefo le lèttere Ducali ■ lì an- 
nullaisero le fcritture fatte a favor delia caufa 
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della Repubblica • fi rimettefsero i Religiofi par- 
titi , folo per caufa dell’ Interdetto; fi mandafoe 
un Ambafciadore per ringraziare il Pontefice, 
che avelse aperta la ftrada alla trattazione ami- 
cabile , nè fi parlafse più di rivocare; o fofpen- 
dere le leggi, ma levare le cerifu re, l’opra quel- 
lo che reftaise, fi trattal'se tra il Papa e la Re- 
pubblica come tra Principe e Principe . E che 
fi deputafse un giorno prefifso, acciocché nello 
fiefso tempo folsero efeguite dalla Repubblica 
tutte quelle cole , e dal Papa fodero levate le 
Cenfure ; ficchè non fi potelse dire nè 1* uno 
nè l’altro efsere fiato il primo .• Quelle cofe 
le pFopofe Frefnes • avendo prima confiderato , 
che la Repubblica non era in neceffità di venir 
ad accordo per timore, che dovefse avere di ef- 
fere sforzata , perchè tape va molto bene , e il 
potere della Repubblica, e gli ajuti, che avrebbe 
avuto : ma perchè tra quelli , molti ne fareb- 
bero fiati, che non riconolcono la Chiefa Ro- 
mana , quanto più quelli vi vengono pronti , 
tanto più il Senato prudentiflimo , deve far 
ogni opera per non lalciarli venire . A quella 
propofta il Senato, avendo il tutto maturamen- 
te confiderato, rifpofe,contentarfi che il Pontefice 
fofse pregato dali’Ambafciadore del Re per nome 
della Repubblica a levar le cenfure, e che i prigioni 
fofsero donati al Re lenza pregiudizio delle ra- 
gioni della Repubblica , che quanto al pfotcfto 
fatto con lettere Ducali contra il Monitorio 
del Pontefice non vi era alcuna difficoltà , che 
jreltalse levato , quando .folsero levate le -cenfu- 
re 
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re del Monitorio : Ma quanto alle altre fcrit- 
ture , la Repubblica avrebbe fatto appunto quei 
medefimo, che avelie fatto il Papa, delle con* 
trarie fcritte a favor fuo, che il ferbare 1’ In* 
terdetto anche per un- ora , non per giorni , 
farebbe un teflificare , che folle valido • il che 
non e (Tendo vero , non li potrebbe far lenza 
offefa di Dio , e lènza condannar le azioni del* 
la Repubblica fatte legittimamente . Quanto ai 
Religiofi , che quello non era punto aa tratta- 
re, le non con la Santità l'uà medefima . Della 
miffione dell’ Arr\bafciador , dille , che. levate le 
cenfure, manderebbe immediatamente un Am- 
bal'ciador a rifedere fecondo. 1’ ordinario , ma 
tutto quello con condizione , che i Miniltri 
Franceli fi lafciaflèro intender apertamente , fe 
avevano ficurezza dal Papa , perchè altramente, 
il Senato non intendeva di efièr condifcefo a 
cofa alcuna , fe elìì non follerò ficuri che ’l 
Papa avrebbe accettata la condizione. A quella 
propolla replicò Frefnes , che egli y non avrebbe 
propollo quelle colè , fe ’l Papa non avefle da- 
to la parola , ma l’aveva data , e replicò quat- 
tro volte 1’ avea datay foggiungendo, è vero , 
che i Papi fi fanno talora lecito idi ritrattarla , 
però credo , che la manterrà , -che 1’ avea 
data , periochè io accetto le condizioni , e ri- 
cevo la parola di pregar il Papa per nome del 
Re, c creila Repubblica, che levi le cenfure, e 
parimente , che fi manderebbe 1’ Ambafciador 
il quale Sua Santità alficura , che farebbe ac- 
cettato co’ foiiti qnori , e così ha prometto 

ad 
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ad Alincourt ■ e parimente aggiunfe , io ricevo 
i prigioni in nome del Re , in gratificazione , 
e fenza pregiudizio delle ragioni della Repub- 
blica ■ E’ vero che ’l Papa non vorrà far fo« 
pra ciò alcuna dichiarazione * ma quella con- 
dizione refla chiara apprefio il Re , e non fa 
bilogno, che in quello la Repubblica abbia cofa 
alcuna dal Papa , perchè non tratta col Papa , 
ma tratta col Re . Intorno a’ Religiofi dii’se , 
io farci un mal Avvocato per loro , perchè 
non poflòno negare , che non abbiano commef- 
fo un grand’ errore in difubbidire il Principe 
contra il comandamento di Dio , elfi a’ quali 
tocca predicar 1’ ubbidienza, la qual S. M. Di- 
vina comanda • oltre che hanno abbandonata 
la patria , dalla quale erano accarezzati , e 
ben trattati , e la loro ingratitudine è così in- 
fopportabile, che fe appartenefse a me gli farei 
decimare , per efempio degli altri. E’ ben alsaj 
crande la benignità della Repubblica nel cori- 
lentire , che ’I fuo Ambafciadore ne tratti con 
fua Santità • e conchiufe il fuo ragionamento , » 
con. render grazie in nome del Re delle altre 
cole fatte in fua gratificazione , affermando , 
che conofce 1* ottima volontà delia Repubblica 
alla quiete comune , avendo fatto quanto ve- 
ramente ayea potuto . 

Mentre che quelle cofe fi trattavano, andò in 
Francia avvilo al Re delle varietà ufate dai 
Papa per lo innanzi, ed anche della follecitudine 
del Gran Duca, per intrometterli, e dell’orecchia 
che ’l Papa gli prellava : pejlochè fi rilèntì , Q 
Voi. III. ' N coni 
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contra il Gran Duca, che fi avefse voluto met- 
ter in quella negoziazione , e molirò difgullo 
del Papa , e comandò ad Alincourt , che ne 
facefse doglianza , poiché quello moftrava una 
poca -confidenza di fua Santità in lui j e fece 
il Re quella medefima querela contra il Cardi- 
nal Barberino , Nunzio epprefso di fe .* E per 
Erelnes fece dir a Venezia , che ringraziava il 
Senato della parola data di non conchiuder pep 
mano degli altri, però che la varietà del Pana 
lo Itringeva a latciar , che la Santità l'uà pro- 
vasse quello , che potelse far per altri mezzi • 
Ma quando Alincourt efpofe al Papa il coman- 
damento del Re , con dirgli , che fua Maellà 
glida va ordine di ritirarli calla" negoziazione delle 
cofe di Venezia, poiché la Santità fua credea po- 
ter far meglioper mezzo degli altri . Il Pontefice 
già avvertito per lettere del Barberino , c per- 
ciò apparecchiato alla rifpolla , fi feusò , di- 
cendo , che non poteva impedire' la volontà , 
e ’l defiderio , che alcuno avelie d’ impiegarli 
in quello negozio, nemmeno ufare inciviltà ne- 
gando di afcoltare , ma era lèmpre flato di ot- 
tima confidenza in. S. M. e pertanto volea, che 
tutto folse in fua mano , affermò con gravi e 
replicati giuramenti , di aver ottima intenzio- 
zione in quello negozio , e delìderare che fi fi- 
nale in quella lleflà ora , ficchè altri , che ’ì 
Re non ne avelie parte , e .per tellificare 
coi fatti la verità di quello : fi contenta- 
va delie condizioni propolte da fua Maellà , e 
llava fermo nella parola data di formar una 
„ Con- 


Digitized by Google 


E d e’ V e n E z r a v r . I rB. V. i pj 

Congregazione di Tei Cardinali, e lei Auditori* 
tra quelli poneva Delfino , Mantica , Serafino 
de’Cardnali ■ degli Auditori , Cuccina , e Mar-' 
quemont . Replicò Alincourt cor. meraviglia , 
dicendo, che ui ciò non fi era parlato per lo in- 
nanzi ; ed affermando il Pontefice il contrario, 
dille modeftamentc 1’ Ambalciadore , eh’ egli 
non aveva mai intefo cosi , e ch'era certo, che 
la Repubblica era ritòluta ui non rim tterfi in Con- 
gregazione • e dopo molte r pi. che daii' una 
parte , e dall’ altra , fi contento il Papa di dar 
parola , che non fi parlafle più di Congrega- 
zione, e condilcefe apprellò a diicorrerelopra le> 
altre condizioni, avendo pregato prima Alincourt, 
chi* per lo amor di Dio ftefiero lecete, perchè 
gli Spagnuoli ollèrvavano tutto quello , che fi 
trattava per diRurb..rlo; e promife, che levereb- 
be le ceni’ure- datagli parola in contraccambio, 
che dalla Repubblica follerò eleguite le infra- 
fcritte condizioni ; che i prigioni follerò d at i 
in mano di un Prelato ordinato da lui * che 
lo Ambalciadore andaffe per ri creare, che le cen- 
iiire foffero levate, e li prefentalse con effo Alin- 
court, promettendo, che làrebbe ricevuto e tratta- 
to convenientemente * che nello fteffo giorno 
ftabifito, fi rivocalse il protetto con tutte le cofe 
feguite, e fi richiamafsero le Religioni, e dal Re 
folle attica rato , che mentre 1’ Ambalciadore 
Veneto trattaffe con lui , le leggi non fi efe*-. 
gu ili ero . Aggiunte^ il Pontefice, che ciò non 
òeliderava per altro , che per dignità della Se? 
de Apottolica , e del fuo carico , e fi dilatò a » 
/ Ni per- 
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perfuader quefto con efficaci parole , e gefti , 
aggiungendo, che non era però certo nel Con- 
cfftoro dover tirare tutto il numero de Cardi- 
nali in quello parere : Replicò Ahncourt; Quan- 
to alla fpedizione dell’Ambalciadore, che la con- 
dizione non era appuntata cosi / ma il Papa 
rifpofe , che per ferbar la l'uà riputazione , e 
inoltrar la validità della {comunica non poteva 
far altrimenti : non valfe ad Ahncourt replica- 
re , che la ragione conchiudeva il contrario , 
perchè il ricevere un Ambafciador con 1 onore, 
T termini Politi , inoltrava piuttollo la invali- 
dità della {comunica ; nè per molto che dicet- 
fe così in quello punto , come negli altri , po- 
tè avanzar cofa alcuna , ma conchiufe il Papa 
che fcriveffe a Frefnes così , e non altrimenti. 
Portò Frefnes quelle parole in Collegio , ag- 
giungendo , che intorno a quefto egli non per- 
suadeva più una cofa , che un’ -altra , ma face- 
va iftanza , che gli (offe data nfpofta . 

Il Principe immediatamente con grandiflima 
efficacia fi dolfe , che in luogo di avvicinarli 
con quelle trattazioni al fine , fi difeoftava piu, 
inafprendo con quelle mutazioni gli animi; poi- 
ché il ritrattare quello , di che si diceva aver 
parola ferma , non era altro , che dir aperta- 
mente o di non voler far altro , o di voler 
fuppeditare ,♦ nè poteva efler fe non con poca 
riputazione di un tanto Re , che s intromet- 
feffe dove gli era rivocata la parola data ; e 
pertanto non effer bifogno affaticarli più , per- 
ché vanamente li perdea il tempo , poiché il 

con- 
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concedere quello , che ’l Papa ora proponea , 
farebbe un ceder il tutto * il che quando li 
avelie voluto fi poteva far fenza interpofizio- 
ne di alcuna perfona . Ma il Senato per fod- 
disfar alla ifianza dell’ Ambafciadore gli ri- 
fpofe, che con meraviglia aveva intefo la muta- 
zione delle cofe propofte , potendofi da ciò co* 
nofeere la intenzione del Papa effer diverfa da 
quello , che volea far credere al mondo , poi- 
ché le nuove propofte erano piene di contrarj, 
c difficoltà infuperabili : Quanto a’ prigioni, fi 
potevano dare conforme alla foddisfazione del 
Re, come cofa, che già era di Sua Maeftà , e 
da lei Accettata colla condizione , che fofse 
fenza pregiudizio ; ma a neffuna delle altre 
cofe fi potea confentire, eflfendo inconvenienti, e 
contrarie al governo . Il mandar l’Ambafciador 
innanzi, farebbe flato manifeftar al mondo di aver 
peccato , e che la fcomunica foffe giufta , 
e le operazioni fatte dalla Repubblica per dife* 
fa della innocenza fua , indebite . II richiamar 
le Religioni in quel giorno, farebbe flato farle an- 
dar gloriofe di un’ azione d’ inobbedienza , e 
di aver abbandonata la patria; eflendo bene af- 
fai il contentarli di rimetter quello alla tratta- 
zione dell’ Ambafciadore con fua Santità , do- 
vendofi confiderar in queflo particolare molte 
gravi occorrenze . Il dimandar al Re parola , 
che non fi efeguiffero le Leggi , era dimanda 
indebita , non meno pregiudiziale alla Maeftà 
fua , che alla Repubblica , la quale avea ferma 
intenzione di efeguire le fue Leggi , e dicea 
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-chiaramente , e con ferma rifoluziore , che 
•non intendea mai ai fofptnderle, nè ci alterar- 
le in minima parte, il che quando folle flato ve- 
•duto y ccpo cata la pare la ocl Re , lì crcde- 
•rebbe dal Mordo y che la Repubblica avef- 
■fc mancato alla Maeltà fuà ,- ovvero che 
•ella fi folta molla lenza fondamento ad chinar 
•'la fua parola. Aggiunta ancora il Strato elei* 
•certo, che il Re intenderebbe male quella va- 
riazione , con poco riipetto verfo la MaeAà 
fua , per la quale la Repitblica era concifcefa 
a lare anche più ci quello, «he doveva: e ltb- 
: fcene ittelà la rtmicta del trattare del Pontefi- 
ce, avrebbe la Repubblica potuto, e forfè dovuto 
ritrattar quello y a che fino allora era condi- 
fcefà , tuttavia per mollrare che da lei non fof- 
fe mai rellato di far tutto il poflibile per 
■non turbar la quiete della Criflknità , era in 
-animo di continuare nella buona dilpolizione ver- 
fo l’ accomodamento , llancio ferma nella parola 
cat; ,ncn citante la variazione nel Papa, a che ie egli 
non voltile ccndilcendere Iperava il Senato da 
S. M. buona corrifponaenza alla oflervanza mo- 
ilrata verfo lei , a contemplazione della quale 
«ra tanto condifcelà . Con quella occalìone an- 
■che fece il Senato faper all’ Ambalciatìore fud- 
detto , eh’ ePendofi già^per gli uffizj luoi fer- 
mate le lìampe y era vedendoli per lo contra- 
rio ufeir da Roma ed altrove tanti libelli fa- 
moli y ed a dannare le opere lcrittte a favor 
della Repubblica, e procedere contra le, perlòne 
• > . . de- 
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degli autori e de’ librari con cenfure , e con 
altri termini indebiti : la ragion di neceffaria 
difefa coftringeva a lafciare (lampare, acciocché 
fodero note al mondo le gìufte difefe . 

> ' Con quefte trattazioni li conlumò il tempo 
lino dopo la metà di Novembre, quando arrivò in 
Venezia D. Francefco di Caftro Ambafciadore 
del Re Cattolico per mettere mano a concilia- 
re qualche concordia tra il Pontefice, e la 
Repubblica . Sino dal principio penfarono in 
Ispagna, che folle molto utile per le colè loro 
intrometterfì per accomodare quella controver* 
fia , così acciocché non eccitale motivi di guerra 
in Italia , come anche perchè avevano intefo , 
che i Francefi fi erano interporti • e penfarono 
a molti foggetti eminenti di quel Regno , e 
finalmente lì voltarono i penfieri a D. France- 
fco di Caftro , perfona molto principale per ef- 
fere flato al governo del Regno di Napoli , e 
(limato molto, come Nipote del Duca di Ler- 
*na. Non venne però immediatamente , che gli 
fu fpedito l’ ordinò di Spagna, ma fi fermò in 
Gaeta affai giorni , sì perchè dall’ un canto 
D/Inico Ambafciadore ordinario , non aven- 
do gufto , che venilfe altro ftraordinario , ave* 
fcritto, che per ancora non vi era probabilità 
di accordo , q di accomodamento , e non era a 
propofito di arrischiare la riputazione del Re 
con mandare un efpreffo , mirti me non iftrin- 
gendo la neceflìtà, poiché egli avea avuto pa- 
ròla dal Princi pe , che le armi , così le prepa- 
rate, come quelle, che. fodero fiate raccolte per 
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10 avvenire, non erano per offendere in confo 
alcuno il Pontefice, ma folo per difefa dello 
Stato proprio , fé folle fiato bilogno . Però la 
principale caufa della dilazione fu per afpettare 
l’arrivo di A itone nuovo Àmbafciadore del Re 
Cattolico in Roma; perfona, che intendeva bene 

11 negozio, che pallava , ed avrebbe fatto buo- 
na corrifpondenza nel trattare col Papa , alla 
trattazione di D. Francefco in Venezia ; che 
dal Marcitele di Vigliega allora Àmbafciadore 
non fi poteva, avere la ftefla lperanza , per ef- 
ferfi egli già dichiarato troppo apertamente in- 
clinato alle cofe del Pontefice , e pafsato tanto 
innanzi , che di ciò n’ era nato qualche dilgu- 
flo in Ispagna. ) Aveva il Marchefe commiflio- 
ne dal Re di far intendere al Papa, che ficco- 
nte la Maeflà fua voleva foftenere la riputazione 
del Pontefice quanto folle polli bile , così non 
voleva in maniera alcuna la guerra in Italia , 
perchè ciò non era di fervizio di S.M. e meno 
della Sede Apoftolica, la quale per la mefcolanza 
di gente di varia religione, che farebbe con- 
coria , quando bene avelie avuto vittoria di ar- 
mi, avrebbe fentito perdita notabile della ubbi- 
dienza , e riverenza in Italia; la quale commik 
Itone il Marcitele efeguì nella prima udienza • 
Si aggiunfe alle cofe, che fecero differire D.Fran- 
cefco ancora , che afpettava ordine dal Pon- 
tefice, il quale avendo fabbricati gran concetti 
fopra quella Ambalceria , voleva cavare tutto 
quello, che poteva, per mezzo di Francia, te- 
nendo per fermo, che per neccflttà il Senato 
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dovefle condifcendere a concedere qualche cofa 
a petizione del Re Cattolico, oltre le concef- 
fe pel Re Criftianiffìmo . Vedendo però il 
Pontefice di avere ottenuto tutto quello, eh’ era 
poffìbile per mezzo di Francia, rifoluto in fe 
di concordare con quello, quando non potefle aver 
di piu, deliberò gettare l’ultimo colpo, fpedendo 
amplifliini < e fegreti ordini a quello detonato 
Ambafciaaore di Spagna, i quali ricevuti, venne 
D. Francefco a Venezia, accompagnato da mol- 
ti Signori titolati del Regno di Napoli , e dal 
Segretario Cavezza Leale , mandatoli dall’ Am- 
balciadore di Roma per Miniltro di gran con- 
figlio, e capacità. Conduceva anche l'eco il Ci- 
gala Geluita , come principal Miniftro dell’Am- 
bafeeria : ma meglio configliato , lo lafciò tor- 
nare a Roma* 

Giunto D. Francefco a Venezia , fu ftraor- 
dinariamente onorato dalla Repubblica con ogni 
dimoftrazione , fpendendo anche per quello cen- 
to feudi il giorno . Ma quello Signore non 
aveva molto fpeciali commiflioni dal Re , non 
fapendofi bene ancora qual folle lo fiato del 
negozio , e per qual via convenire condurlo • 
tna aveva ordine di parlar prima generalmente^ 
acciocché alla giornata avvifando quello, che bifo* 
gnaffe fare , fi potefle difeendere a’ particolari 
Perlochè nella udienza pubblica, dove fu rice- 
vuto con ogni dimoftrazione di onore, non paf- 
sò i termini di complimento, ma nella prima 
privata , prefentò la lettera del Re de’ 5. Ago. 
Ilo, fcritta con molta umanità , nella quale . * 

fat- 
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fatta' menzione della fua buona volontà vera* 
fo la Repubblica , diceva elsere venuto in de- 
liberazione di mandare D. Francefco, per com- 
porre le controverse , che pafsavano con fua 
Santità, con foddisfazione della Repubblica . E T 
Caftro , prefentata la lettera ditte , eflere fla- 
to mandato dal Re per defiderio della pace, per 
bene della Repubblica, e di tutta Italia, a favore 
delle quali S. M. avrebbe fatto maggiore cofa* 
fe avelse Saputo , che far di piu , e eh’ egli 
avea ricevuto volentieri il carico per obbedire a 
S.M. e per l’affezione, che portava alla Repub- 
blica Sperando di poter facilménte conchiudere 
ogni buona risoluzione con Sua Serenità , poiché 
eflendo tre i capi , che Sogliono difficoltare 
ogni trattazione j il primo, paffione, ed affet* 
to Soverchio della perSona, per nome di cui fi 
tratta, o di quella fletta, che porta la parola: 
Il Secondo , inconvenienza nella coSa trattata j 
il terzo , incapacità , e poco buona volontà nel* 
la perfona, con cui fi tratta ; egli era Sicuro di 
non dover trovare alcuni di queft’ intoppi, per* 
chè il Re era di ottirfia mente, non avea fine , Sé 
non del bene ; gli ridondava in benefizio la grani 
dezza della Repubblica per eflere antemurale deli 
la Criftianità contra le forze de’ Turchi : E pe» 
quel , che toccava la perSona dell’Ambafciadore 
mandato , egli non farebbe venuto per inganna- 
re eflendo nato Cavaliere , ed obbligato alla 
verità fbpra ogni altra coSa.* Quanto al fecondo 
fi trattava di quiete , coSa molto convenevole t 
di unione coll? Sede Apoftolica , cofa molto 
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utile alla Repubblica .* effendo piene le ftorie dei 
fcrvigj fcambievoli pattati tra ambedue • e dannofa 
la dilunione- perchè , efsendo confra ragione, ec- 
citava tutti gli altri Principi ad inimicizia con- 
fra di fe; e quando fol'se con ragione, non però 
dovea far cettare la riverenza , che fi dovea por- 
tare al Pontefice. Quanto al terzo, che fi trat- 
tava Con un Senato d’inveterata prudenza, ama- 
tor della quiete , inimico delle novità , che 
fempre eia fiato autore della tranquillità d’Italia, 
nè mai di turbazione * Efpofe i danni dellà 
guerra, e gl’inconvenienti dell’ creile, dicendo, 
che febbene la Repubblica per la fua grandez- 
za , e per le forze , poteva da le ftefla folle- 
nere ogn* impeto , ed era potente ad op- 
porli a qualunque aflàlitore , nondimeno con- 
correvano ajuti , anche non chiamati y che 
farebbono fofpetti, difficili a licenziare, e tanto 
piU danno!! , quanto più fi Ila bene; d’onde na- 
lcerebbero varie , e diverfe corruzioni , che ren- 
derebbero il governo affai difficile, e pericolofo; 
delle quali cofe il Re avvertiva la Repubblica 
per 1’ affezione , eh’ egli r ed i maggiori fuoi 
le hanno fempre portato , e per gl’ intertlfi co- 
muni alla pace d’Ttalia, e la pregava a non met- 
tere in compromeffo il tutto, cioè il luo , « 
quello degli altri, e s’intrometteva il Re in quello 
negozio, parendogli efièrne obbligato per ter- 
mine di gratitudine ; poiché la Repubblica s’ifl- 
tromile altre volte coll 1 Imperadore fuo Avo, e 
col Re fuo padre per accomodargli coi Pon- 
tefici. Che ilmantenere k riputazione era ben ne- 
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ceffario a’ Principi , ma non fi dovea far con 
molto rigore verfo il Papa. Pafsò tanto innan- 
zi D. Francefco , che per efprimere V affetto 
del Re in quello negozio , difle , quafi efcla- 
mando : Tanto grande è il defiderio nel Re di 
componere quella differenza , che de’ due figli , 
fi contenterebbe facrificarne uno , fe ciò potef- 
fe efTere mezzo di accomodare quello negozio. 
Conchiufe , che vedeva benilfimo non effervi 
altra via di ciò fare, fe non dando la Repub- 
blica qualche foddisfazione al Papa: e che fc 
egli potefse indovinare qual cofa dovefle efsere 
ricevuta dal Senato , la proporrebbe , ma non 
potendo immaginarfela, attenderebbe, che da fua 
Serenità gli fofse propollo qualche temperamento, 
il quale egli porterebbe al Papa , e fi adoprerebbe 
con ogni lpirito , acciocché da lui folfe ricevuto 
non intendendo però d’ impedire alcuna delle 
trattazioni cominciate, anzi di coadiuvarle quan- 
to egli potefse, perchè non era intenzione del 
fuo Re, levar la trattazione di mano del Cri- 
flianilfimo,non avendo altro fine, fenonchè l’accor- 
do feguilfe,il quale gli farebbe tanto grato, fcguen- 
do per mano d’altri, come fe feguilse per la fua. 

A quello rifpofe il Senato , lodando prima la 
molta pietà del Re , e la buona volontà fua 
verfo la quiete , e ringraziando S. M. degli uf- 
fizj inviati ad accomodare le controverfie, ag- 
giungendo , di veder volontieri , e con allegrez- 
za , 1’ Ambafciadore, principalmente per la per- 
fona del Re, la quale rapprefentava, e per la bene- 
volenza, che ’l Duca di Lerma portava alla Re- 
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pubblica, e per la buona corrifpondenza, ed in- 
telligenza , chd^fevea Tempre tenuto il Conte di 
Lemos Tuo padre con lei . Poi paTsò alla cau- 
fà , dicendo , che fi era uTata ogni umiltà , ed 
ogni termine «li riverenza vedo il Papa , ed 
uTata ogni poflìbile diligenza, acciocché non cadeT* 
fe nel precipizio , con moltiplicati uffizj , in 
maniera , che Te gli era data ogni occafione di 
riconoTcerfi • e dopo precipitato , fi era udito 
ognuno, che avea parlato di accomodamento, fi 
era condiTceTo con D.Inigo a quanto egli avea 
propofto. Dall’altra parte, dagli Ecclefiaftici era- 
no uTcite ingiurie, libelli famofi, detrazioni , e 
maledicenze , non Tolo ne’ libri ftampati , ma 
ancora nelle prediche per le città circonvicine 
allo Stato ; infidie ancora per difviare i Reli- 
giofi , per metter Tedizione ne’ popoli , ed ogni 
lòrte d’iniquità.* tanto aperta y quanto coperta* 
e nel Pontefice al prelente fi vedea tanta varietà 
nelle trattazioni , con Trequenti rivocazioni del- 
le parole date- fi vedevano apparecchi di guerraj 
tutte coTe, che lo rendevano ToTpetto, che fi vo- 
leflfe Tervire del tempo per trovare comodità 
calla trattazióne, ed addormentar gli altri Ten- 
za aver egli alcun defiderio di accomodarfi • che 
per lo avvenire dal canto della Repubblica non 
fi farebbe , Te non quanto làrebbe necelTario per 
«fifeTa, e per propulsar le ingiurie, perlochè non 
vi era biTogno di perfuadere la Repubblica alla 
quiete defiderata, però, eh’ egli fi vòltaTse altro- 
ve , dove vi era il biTogno , e donde era nato il 
piale già, ed al preTente procedeva ancora Tim- 
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pedimento,per cui non li era per anche medicato,e 
tuttavia,fe oltre le cofe già fatte pgi la Repubblica, 
che fuperavano di molto quello, ch’era debito , 
egli raccordafse cofa,che pofefse farli, fai va la fua 
libertà, e non pregiudiziale al buon governo, 
non fi mancherebbe di inoltrare la fteffa buona vo- 
lontà in eseguirle, come fi era fatto nelle altre. 

Replicò D. Francefco , eh’ egli non poteva 
rifpondere nè delle azioni , nè nella mente del 
Papa , nemmeno dichiarar qual ella fi folle , 
non elfendo mandato da lui , ma dal Re , dal 
quale febben avea ordine di proccurar raccomo- 
damento con ogni fpirito, non .avea però com- 
raifiione di difeendere al particolare , e quando 
volelie fcrivere per ricevere ordine , era cofa 
lunga , ed .improporzionata al negozio, che avea 
bilògno di risoluzione , e che invecchiando 
Sèmpre peggiorava,- ch’egli era nuovo al negozio, 
e però non dovea proporre, nè raccomandar cofa. 
alcuna , ma quando la volontà del Senato gli 
foffe dichiarata confidentemente egli fi affatiche- 
rebbe in proponerla, e far si , .che f 0 fi'e accet- 
tata . • 

A quello immediatamente rifpofe il Principe, 
che quando il Senato intendeflè, che cofa vor- 
rebbe il Papa potrebbe trattare , e rifpondere , 
dichiarando la fua volontà , ma Stando la via 
chiufa per caufa dell’ Interdetto , fe non fi le- 
vava, non era poflibile, che s’introducefie alla buo- 
na trattazione y perlochè , lè volea fapere la 
mente della Repubblica ella era, che ritornallèra 
le cofe nello fiato di prima , innanzi che ’l 
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Monitorio ufciffe, e che’l Pontefice trattafle tra 
Padre e figlio ( come anche doveva fare ) • Iq 
che fe avelie fatto avrebbe dentato tutti da 
quelli travagli : Dille D. Francefilo , che que- 
llo ritornar in prillino non avrebbe avuto lo 
ftefio fenfo appretto tutti , perchè la Repubbli- 
ca lo intendeva , innanzi le cenfure , e ’l 
papa T avrebbe intefo innanzi che fofsero fatte 
le Leggi , 

Rilpofe il Principe , che ballava bene ridurre 
le cole a tale fiato , che fi potefse trattare tra 
Pacire e figlio .* che colla trattazione , fi ac- 
comoderebbe il rimanente , ficcome fi avrebbe 
fatto innanzi , quando il Papa non avefse de- 
porta la qualità di Padre , e vefiito quella di 
ingiuriatore } lebben anche quando fi tornalsero 
le cole allo .fiato d’ innanzi le leggi , fareb- 
bero meglio compofie , perchè fi avrebbe un 
Papa , come Clemente , o Leone, con i quali 
non farebbero fuccelle quelle difficoltà , ficco- 
me in fatti non fono luccefie , con tutto che 
le leggi follerò quafi in ogni parte fatte , 
eflèndo quei Pontefici che conofce vano qual 
folle 1’ autorità gì un libero Principe , e non 
mettevano mano nel governo altrui , Conchiu- 
fe 1’ Ambalciacore , che avrebbe fatto la pro- 
pofizione al Papa , e fi farebbe affaticato . 

Fu confiderato dal Senato , che non conve- 
niva dar una rotale ripulfa ad un’ Ambajciado- 
re mandato elprellò da così gran Re, c per un 
negozio particolare , come làrcbbe fiato vera- 
mente un licenziarlo qqn molto, civile , quan- 



I 


2c6 Guerra or Paolo V. ' 

do almeno non fe gli folle communicato tut* » 
to quello , a che la Repubblica era condi- 
fcefa in grazia del C r iftianiffimo , perlochè egli 
avrebbe avuto occafione di partirli mal con* 
tento , e farebbe parlo , che non folle Rato 
corrifpofto convenientemente allo uffizio fatto da 
lui ( cofe di faftidiofa confeguenza ) • licchè 
deliberò coinmunicargli il tutto , facendolo fa- 
per nondimeno prima a Frefnes , con lignifi- 
cargli , che quello non avrebbe impedito il 
progreflò della trattazione del Re fuo , perchè 
D. Francefco lo diceva chiaramente di non vo- 
lergliela levar di mano , però febben avelie 
coadiuvato alla medelima • V accomouamento fi 
doveva riconofcer tutto dal fuo Re , Ma Fref- 
nes intefa 1* intenzione del Senato , non lòia- 
mente condifcefe a contentarli della comunica* 
zione , ma difle {limarla necelfaria, effendo cer- 
to , che ’1 Papa avrà comunicato ogni cofa 
agli Spagnuoli , onde fe di qua fi tacelse , par- 
rebbe una diffidenza , per la qual ragione fi 
poteva afiicurare , che anche il Re li farebbe 
contentato . Aggiunte Frefnes , che ? 1 Papa lo 
aveva fatto ricercare per Alincourt di voler 
unir i fuoi uffizj con quelli di D. Francefco , 
lo che egli non fapeva come da fua Santità 
fofse intelò , nè dove mi rafie, « pertanto avea 
referitto , che *1 Papa fi dichiarafie .♦ perchè fc 
aveise voluto intendere , che fofse fatto ezian- 
dio in grazia degli Spagnuoli quello, a che li era 
condifcelò da efio Pontefice , e dalla Repubbli- 
ca in grazia del Criltianiffimo , farebbe alterar 
, il 
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il negozio , al che egli non afsentirebbe fenza 
efprelso ordine del Re , perlochè lodava la co- 
municazione a D. Francefco , purché non fi 
palla/fe a trattar altro,enonli facefiè ad iftanza 
di lui , quello che li era fatto pel fuo Re . 

Adunque chiamato in Collegio 1’ Ambnfcia» 
dorè Cafiro innanzi al Principe , gli fu letto 
tutto quello , eh’ era pal’sato lino a quel gior- 
no , e quanto , eh’ era ricercato dal Papa , e 
quel tanto, a che era conaifcefa la Repubblica 
in gr zia del Re di Francia. Il che udito da lui, 
ringraziò il Senato della comunicazione, e confi- 
denza , aggiungendo , che per corrifpondere , 9 
romper il giaccio , che già molso , vedeva 
intenerirli , avrebbe propofto una facilità per 
ajutar la breve conchiufione del negozio , la 
qual non era alcuna delle cofe già ricufate con 
òttima ragione dal Senato , delle quali farebbe 
impertinenza il parlare : e però lafciando da 
canto la rivocazione , e la fofpenfione delle 
leggi , veramente pregiudiziale alla libertà , 
egli metteva innanzi una folpenfione per cinque, 
quattro o tre meli , con condizioni molto chia- 
re, che la Repubblica lo facea per aprire la ftrada 
alla trattazione ; per la buona volontà verfo la 
pubblica quiete , e per gratificazione de’ due 
Re , perchè il far in gratificazione, non fola 
non era perdita, o pregiudizio, ma era ancora ac- 
quitto grande, che non le faranno legate le mani 
di ritornar nello ftelso flato; perchè il Dominio 
fondato così bene già tanti fecoli non potea pat- 
ti r alterazione .♦ che a quello, che la Repub- 
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J>lica era coudifcefa era tanto, che non fi potea de* 
fiderar più : imperochè quanto a prigioni , era 
con venienti© mo, che le ragioni foflero rifervatej 
Che nel contentarli , che folle pregato il Papa , 
la Repubblica avea moftrato la fua divozione ; 

C ’l mandargli Ambafciadore quando le cenlure 
foflero levate , era un notabiliffimo ofsequio ai 
Papa : che ’l Papa dovrebbe contentacene , e 
Credeva, che ne refterebbe contento , Ma quando 
pon quello non li conchiudefle (come pareva, che 
fino adelso non fi avelie potuto conchiudere ) 
egli proponea la fofpenfione temporanea, che gli 
parea non poter pregiudicare . Aggiunfe , che 
^netterebbe ogni fpinto, acciocché la concordia 
£ riducefiè a fine : e con tutto , che in Roma 
vi fofle il Marchel'e d’ Aiton, capaciflimo per 
grattar quello negozio , fe folle giudicato be- 
ne , ch’egli mandafle un gentiluomo efprelo per 
quello, o che vi andafle elio medefimo in perfo- 
ra, farebbe prontiflìmo, tanto era il defiderio, che 
avea di veder accomodato il negozio . 

Rifpofe il Principe, eflergli di gran gullo , 
chfe fua Signoria fofle rellata foddisfatta , ed 
avelie conofciuta la candidezza della Repubblica, 
C 1’ oflervanza verfo la Sede Apollolica nei 
trattare , e non efler vero quello che i mal 
affetti aveano voluto far credere , cioè , che la 
Repubblica penfafse di alienarfi dalla Chiefa , e 
dalla Sede Apollolica , volendo però infieme 
ponfervare la libertà , e ’l governo , e tutto 
quello , eh’ è necefsario per la tranquillità dei 
dominio; e poiché efso medefimo conienti va k 
**•- ì.a che 
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che fotte molto quello, a che fi era condifcefo, 
non iftimava conveniente, che foffero fatte altre 
propofte; poiché fi era fatto pici di quello , che 
da principio fi fofse creduto; e tanto, che con 
quello , elso Ambafciador avea gran piazza di 
caminar alla conchiufione / non guardando però 
quello , che’l Papa andaffe giornalmente propo* 
nendo, perchè i fuoi penfieri non aveano termi- 
ne , ed ottenuta una cola , ne voleva un altra ‘ y 
diceva di voler poco, per fua riputazione , c; 
poi fi fcopriva , che non fi contentava dei 
molto • ed era la Repubblica rifoluta di non 
pulsar più innanzi , anzi pjuttoflo correr ogni 
fortuna avverfa , che lafciarfi porre il giogo al 
collo , poiché non pote^ efser cofa peggiore di 
quella : e gli amici non debbono cercar dalla 
Repubblica più di quello, eh* era conveniente , 
ma fecondo il proverbio, le fole .cofe onefte .* 
nè i penfieri del Papa , doveano efser fomen-’ 
tati col ricercar, che otreneffe quello , che non 
era conveniente , attefo che quello farebbe non 
fola danno della Repubblica, ma pregiudizio a 
tutti gli altri Principi . Il Senato ancora , let- 
tagli la efpofizione di D.Francefco , rifpofe nel- 
la medefima fentenza , che la fofpenfione propo?. 
fta , indeboliva totalmente i nervi del governo,, 
che non era pofiibile condifcendervi , che però: 
era rifoluto di non voler afcoltare tal propofta, 
ma poiché le cofe concefse davano amplifiirao 
campo di negoziare , poteva D. Francesco unir 
gli uffizj fuoi infieme con i Frane efi , e vol- 
tarli al Papa, al quale era ragionevole, che ù, 
c - 1 O z fod- 
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foddisfacefse pienamente eolie condizioni cori- 
cefse; a che D.Francefco replicò , che dal fuo Re 
non era mandato al Papa , ma alla Repubblica, 
e che la l'uà andata a Roma farebbe fiata infrut- 
tuosa , perchè direbbe il Papa, che non portava 
cofe nuove , ma avute prima per mezzo degli 
altri , e per pefuaderlo {blamente che fi con- 
tentale di quello, che non fi era contentato ad 
iftanza degli altri, non portava la fpefa moverfi, 
non potendolo far fe non come da fe- poiché 
non avea commilitone dal Re di adoperar il 
nome* fuo, fe non nelle cofe concefse a fu a pe- 
tizione : e qui pafsò a perluadcr con grandifli- 
ma efficacia la fofpenfione temporanea propofta 
g ià prima , inoltrando , . eh’ era cola non pre- 
giudiziale , perchè non farebbe fatta con forza 
C violenza , nel qual cafo pregiudicherebbe alla 
libertà , ma in gratificazione , eh’ era cofa 
volontaria , poiché il fofpendcre per un tempo 
non era fol’pendere aflblutamente , ma era cofa 
così leggiera , che fi potea riputar un niente j 
poi prendendo argomento dal canto di chi la 
proponea, eh’ era così gran Re, la riputazione 
del quale farebbe molto diminuita , quando non 
avelie potuto ottenere* cofa alcuna * eh’ egli 
non potea dimandar i prigioni , perchè già era- 
no conceffi al Re di Francia , al quale poiché 
crafi donato quello in gratificazione , conveniva 
donar altrettanto al fuo Re, e però fe gli defle 
la fofpenlione , che era cofa limile . Pafsò an- 
che D. Francelco ad intereffare la fua perlona , 
dicendo, che fi vedea ben accarezzato, ed p$o- 
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jrato coti dimòftrazioni magni ficentiffime , ma 
quello non era {limato da lui^ rilpetto a quello 
onore , che vorrebbe avere , accomodando il 
negozio , perchè quando non ottenelfe qualche 
colà, fi crederebbe, che non avelie làputo trat- 
tare; che folle fiato aggirato • e tanto pili gli 
era neceflario far qualche riulcita, quanto, che 
quello era il primo negozio , dalla trattazione 
del quale, le partisse con le bifaccie vuote, fa- 
rebbe perduta la riputazione fila , e del Duca 
di Derma luo zio . A quella iftanza efplicata 
con cosi grande affetto , parve al Senato di ri- 
fpondere con qualche ampiezza , e però gli fe- 
ce diferetamente rrlpondere , che eflèndo fiato 
detto , quanto occorreva intorno i pregiudizj 
della fofpenfione , credeva il Segato , che fofle 
rellato foddisfatto e quieto , ma perchè fi era 
affaticato in replicare, inoltrando che non era re- 
flato capace per due ragioni ; fe gli dicea quan- 
to alla prima , che fi potrebbe dire , efler lèn- 
za violenza , quando non vi folle la feomuni- 
ca, ma mentre fi vibrava la sferza, e la Repub- 
blica veniva aggravata con cenfure, mentre fi la- 
feiava la offe là, lènza fanar il colpo, non fi po- 
tea dire , che fofiè fpor4pjheo il condilcendere, 
alle dimande : ma quello tanto pui , quanto il 
Papa continuava ad inafprir la piaga con fugge* 
Rioni agli Ecclefiaftici , con proccurar di l'ov- 
vertir i popoli, con feminar zizzanie , con mol- 
tiplicare fcritture , e libelli famofì , volendo 

J i$r quelle vie necelfitar a cedergli : potea eia. 
cur conofcere . che non fi direbbe volontario 
^ O 3 ‘ ' * * a* 
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hè per gratificazione , quello che fotte cedua 
fo, ma che, non potendo più durare, la Repuiv 
blica fi fotte refa , moftrando in effetto col fo-> 
fpendere le Leggi, che follerò degne di cenfuraj 
e fi autorizzerebbe la feomunica , e fi moftre- 
rebbe legittima ,' la quale fi pretende non ef» 
fer tale, e fi darebbe ad intender al mondo, che 
per non confettar in Voce, di aver errato, fi vuole 
mofirar di muoverfi in gratificazione : con ot- 
tima ragione fi era fertipre detto, e fi replicava, 
che quando fi levafsero le eenfure , e poi fi 
frattafse amichevolmente ,' quello farebbe il mo- 
do di far in gratificazione, e proprio per con- 
chiudere .* Nè valeva la feconda ragione , che per 
cfsere la fofpehfione temporanea, non pregiudi- 
cherebbe , non *ef$endo buona confeguenza , che 
fe non fofse di tanto pregiudizio , quanto la per- 
petua , non pregiudicafse , però ficcome non ca- 
ni ina va la confegùenza, che Uno non fofse offefo , 
perchè fi potefse offendere più , siccome pari- 
mente non incontrava la comparazione tra la do- 
nazione de’ prigionieri , e la fofpensione dèlie 
leggio che quella si potefse comparare a quella, 
imperocché quella era jEpnceflìone di un calo par- 
ticolare , ma le leggfl^ano generali , che com- 
prendevano infiniti casi , per la quale cofa anche 
al Re di Francia non si era concefso quella, feb- 
bene illahtemcnte dimandata, e si erano cortceffi 
i' prigionieri .* oltre che la fofpensione era llrada, 
che condùceva al giudizio della caiifa fofpefa, ed 
a metter in dubbio la libertà , ed • autorità r nò 
èra poco il contentarli deH’amicabik trattazione - 
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dopo levate le cenfute , perlocchè fi adicurava 
il Senato , che 1* Arabafctadore roderebbe fod» 
disfatto, effendo ficuro, che nè il Re, nè egli 
aveano penfiere di pregiudicargli, come aveanò 
tante volte affermato, non avendo maffime al- 
cuna cofa , a che il Papa veniffe, nè particola- 
re alcuno della intenzione della Santità fua » 
nè commiffione alcuna particolare dal Re , ma 
colla comunicazione fatta , avea tanto in mano» 
che avea campo largo di adoperarli col Papa, ac- 
ciò reftaffe foddisfatto di quello, a che la Repub* 
blica era condifcefa prima in gratificazione del 
fuo Re , poi del Re di Francia ; il qual Re da 
Francia avendo fcmpre tenuta ferma la tratta- 
zione , avea ottenuto , che a fua petizione là 
Repubblica folle condifcefa a tutto quello, che 
vea potuto per la buona volontà fua verfo la 
la quiete , e riverenza verfo la Santa Sede , co- 
me avrebbe fatto lo Redo, quando folle fiata 
ricercata dal , Re Cattolico , ed era devenuta à 
quello , tanto per la certa intenzione datale » 
che con tanto fi terminerebbe il negozio; perlo* 
chè anche era fiato data parola condizionata di ef- 
fettuar le cofe concede in cafo , cioè , eh’ il 
Papa levale le cenfure, che quando non fi con» 
tentaffe di farlo , quello, che era conceffo dal Se* 
nato, non foffe atto compiuto, nè irrevocabile, ma 
lafciaffe ambe le parti nello fiato di prima % 
Contuttociò , effendo il Senato lineerò non oliai»* 
ti le variazioni del Papa, reftava fermo nella pa)- 
rola data, perlocchè. fc effo D.Franc eleo fi ado- 
prafse fopra lesole concede , unendo i fuoi uf. 
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fizj con i Franccfi a. Roma , otterrebbe del Papa 
quello che non aveano ottenuto, gli altri : e 
così non tornerebbe fenza qualche cofa nelle bi» 
faccie, anzi avrebbe parte grandiflima nell’accomo». 
damento con lode di aver dato perfezione nel, 
primo fuo negozio ad una tanta imprefa. Che, 
le il Senato avefie voluto aflentire alla fofpern* 
bone, fi farebbe accordato ogni coli fenza in-», 
terpofizione d’altri, e fenza la fua venuta, poi 
chè altro non refterehbe al Papa , che diman- 
dare ; nè fi potrebbe chiamar accomodamento , 
pigliando tutto da un canto folo , e malli me. 
dal canto dell’ offefo ; che dovrebbe farfi in 
contrario- e fe elio Ambafciadore lì rivolgefse a 
Roma, potrebbe almeno dir qualche cofa con fon- 
damento della intenzione del Papa , ed adoperan- 
do 1’ autorità del Re potrebbe ottenere da fua San» 
tità , che fi contentafse di quello y lenza cui. 
anche farebbe obbligato di contentarfi poiché, 
fe il Senato fapeflè che altro fare , gli direbbe 
fincera mente dove potelse arrivare; con tutto che 
egli non avesse in mano dal canto del Papa 
neftuna cofa; come è ordinario,, de’ Miniftri r 
che s’ interpongono , aver dall’ una * e 1’ altra 
parte per conchiudere gli accomodamenti. D.Fran* 
«efeó replicò le iftanze, dicendo , di non reftar 
Contento della rifpofta, alla quale replicava, per», 
chè non trattava come Ambafciadore ordinario, 
il quale propone, ed avuta la rifpofta, fi ferma*. 
■{ non elfendo anche il negozio ordinario ) che 
non sapeva vedere con quelli termini come ripor» 
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tava glofià / th’ era ben trattato, ben vitto, ed- 
onorato, ma nel punto effenziale non riceve» 
niente; che fe volefl'e andare a Roma direbbe 
il Papa , tu noa mi porti cofa alcuna , perchè 
quello, che mi dici è flato detto ad altri .* 
che bisognava far differenza dal fuo Re agli 

altri , e per lui far alcuna cofa di più , p i* 

chè avea mandato perfona efpreffir , cofa , che 
g U altri non aveano fatto , che fe non avea 

«lai Papa cofa alcuna , quello era perchè veni- 

va * dal Re * mandato alla Repubblica per 
ricevere da lei , e portar al Papa cofa , che 
fofse con dignità della Chiefa , e falva la liber? 
tà della Repubblica • che non sapea quello ; 
che ’1 Papa defiderafse , e fe dicefle fapeo* 
lo , non direbbe il vero : ma fe il Papa avea’ 
dato ad altri intenzione di accomodarfi col-j 
le condizioni comunicategli, e poi fi fofse ri- 
tirato, non toccava a lui difenderlo; bensì defide- 
rava fapere i mezzani , perchè potrebbero» aver 
detto cofa, che il Papa negafle : in fine prega 
con effetto , ed efficacia , che di nuovo fi do 
vefse penfarvi , e rifpondergli : ma vedendo ? 
che non gli era detto cofa alcuna in rilpofta 
cosi pretto, ricercò di avere udienza in Carne* 
ra del Principe, motto, o perchè penfafie di ritro- 
varlo con minor affiftenza di Senatori j e di- 
feorrer piu familiarmente , ovvero perchè pen* 
falle poter dir qualche cofa più appropriata , 
fenza la prefenza di D. Inigo , il quale erse 
molto oflervante in trattare con quella riputa- 

zio- 
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iione, che conveniva alla dignità del Re. Ad un* 
que andato D. Francefilo accompagnato del Du- 
ca di Vetri folamente nella Camera del Doge * 
dove era il Colleggio , prima fece lungo ra- 
gionamento de’ favori , ed onori , che riceve- 
va, i quali il Duca di Vetri gli diceva effer 
infoliti, pafsò poi a dire , eh* era andato i& 
quel luogo - privato, per parlar liberamente, e 
lenza tanti teftimoni , e la foftanza della fua 
narrazione fu : Che già quarantatre dì fi ritro- 
vava in Venezia, dove il popolo diceva, che *- 
fcroccava:* che era giovine: e che i vecchi fi* 
avrebbono fpedito con buone parole fenza effetti: t 
che Ciccarne portava ottima intenzione verfo il 
fervizio di fua Serenità , così defiderava veder 
qualche corrifpondenza , ma la Repubblica nè 
proponeva , nè accettava il propofto , febben le. 
ragioni portate da lui erano di tanta efficacia , 
che non avevano rifpofta, così in conchiudere, 
che la fofpenfione dimandata era cofa leggiera ^ 
e conceffibile , come in dimoftrare , che eflen- 
dofi fatto tanto a petizione de’ Francefi;, era 
condecente far almeno una poca cofa in gratifi- 
cazione del Re Cattolico, il quale non era me- 
no degno , nè meno amico , nè meno officio!» 
verfo la Repubblica. E qui con molta eloquenza,, 
nella quale veramente egli era eccellente, propofe, 
replicò, ed amplificò le medefime cofe, colle, 
. fteffe ragioni, facendo una orazione formata,, e: 
pieni ffima di cpfe, e di concetti , amplificando! 
mafiime il luogo prefi) dalla ri putaziono dei. 
-É.i Re 
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Re, del Duca di Lerma,e fua propria . A <jue« 
fio rifpofe il Principe, moftrando, che aveva 
grandiflìmo campo di adoperarli, ed acqùiftae 
riputazione colle cóle comunicategli , e gli efpo« 
fe quello , che dal Senato gli era ftato detto 
piti fuccintamente , cioè, che D. Ittico fu il 
primo, che mifé quella ctìntfóVerfia in negozio, 
e che fece fare i due primi palli, perlochè non 
poteva dire , che per là Spagna non folTe ftato fat- 
to cofa alcuttà : ma dopo quelli , - non palTand® 
più innattzi D. Inico, il Re di Francia intro- 
mettofi da fe ftefio, diede occafione alla Repub- 
blica di pattare a tutto quello , dove poteva 
giungere , per moftrarli defidérofa di pace , « 
riverente alla Chiefa , le quali cofe lì farebbe- 
ro fatte anche ad iftanza di Spagna , fe avefle 
continuato gli uffizj i e quantùnque palla fiero 
molte rifpofte, e repliche così dell’ Ambafcia- 
dorè, come del Duca di Vetri , non vi fu pe* 
rò alcuna cottchiufionei 

- Ma in Roma il Papa iti ógni ocCafiortO 
Continuava a fare iftanza con Alincourt, che i 
Miniftri Francefi umifero i loro uffizj cogli 
Spagnuoli ; e quello era diverfamente ittterpe- 
trato t Dicevano alcuni , eh’ era per defiderio y 
che 1’ accomodamento feguiffe , perchè dubita- 
va , che procedendo feparatamente non $’ ìrtì-# 
pedilfero per la gelofia, e per gli altri rifpetti,* 
che impedil’cotto il condur mai Un negòzio % 
buon fine per due Mediatori , che non comu- 
nicano infieme : Altri dicevano ,• che acciò .nofi- 
feguitte , appunto ricercava , che folle maneg- 
gia* 
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giatò dagli Spagnuòli , e dai Francali j acciocché, 
fofle disfatto da uno, quello , che 1’ altro or* 
diffe; il che Tempre avviene, quando un nego- 
zio è maneggiato ( febbene unitamente ) da 
quelli , che hanno fini , ed intereffi divqrfi » • 
non vi è ragione perchè uno ceda all’ altro « 
Alincourt in Roma rifpondeva, che era necef- 
fario averne prifna ordine dal Re ,• c Fresne9 
in Venezia li doleva , che fofle venuto tal pen* 
fiere al Papa , dicendo apertamente , che non 
Capeva vederne il fine ; che quello non era per 
vantaggiar il fuo partito , ma bensì , che egli 
vedeva non eflere altro , che un volere attra- 
verfare tutta la trattazione del Re di Francia j 
poiché avendo egli propofla più volte la fofpen- 
fioae, la quale il Papa affermava di dimandare 
per apparenza , e per aver colore per conferva- 
re la lua dignità , ed autorità , il che era flato 
negato dal Senato, come cofa pregiudiziale- no® 
Capeva vedere , come fi potefle concedere adef- 
fò anzi ricercò il Senato , che quanto pen- 
fafse di voler paflar oltre alle cofe concefle ad 
illanza del fuo Re, fofle contento , farglielo fa- 
pere, acciò potefle regolare i Cuoi uffizj * per- 
ìochè anche , quando gli fu comunicato 1 ri- 
fbluzione data a D. Francefco , di non volére 
in modo alcuno condifcendere alla fofpenfione * 

I* aflicurò , che il fuo Re non era per, fargli 
più-iflanza di quello 

Mentre che quelle cofe fi trattavano in Ro- 
ma , ed a Venezia; continuando 1’ Imperadore 

-z-'iis.s 2^. - b * * .JH*. 
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ilei propofito d’ intrometterli per 1* accomoda» 
mento del negozio , deliberò di dar quello ca* 
rico al Duca di Savoja, ed al Marchefe di Ca* 
giglione , con. qualche preminenza però al 
Duca, ma fenza venir a’ particolari nella com- 
meflione , folo con ordini generali , e con rU 
mettere loro le cofe , ed il modo da trattarle, 
rifervato però quando v’intervenifle cofa di mo- 
mento , nel qual cafo doveflèro fcrivere per 
afpettar rifpolia • la qual cofa fcritta dall* 
Ambafciador Soranzo alla Repubblica per nome 
di S.M. Cefarea, refcriffe il Senato al fuo Am* 
bafciadore, che ringraziale S. M. dell’ interpo» 
fizione della fua autorità, ed uffizj, e del mez* 

■ zo deftinato a quello , che era di tanta eminen» 

' za : ma che lo perfiuadelfe ad ufar gli uffizj 

- verfo il Papa , dal quale procedeva la durezza/ 
perchè quanto piò uffizj erano fatti in Vene» 
zia , tanto il Pontefice s’ inafpriva piò ; certo 

- è , che ’l Duca di Savoja , quando vide effere 
qualche difficoltà nell’, accomodamento trattato 
dai Francefi , e dagli Spagnuoli , entrò io 
confìderazione , che potefse riufeir facilmente a 
lui 1’ accomodare quella difficoltà , ovvero va- 
lerfi delle occafioni , che correvano a . qualche 
altra opera : e per intrometterli con gran ripu- 
tazione , oltre quella, che portava la per fon a 
fua , ( Principe tanto eminente in Italia ) pen» 
sò di aggiungervi la qualità di rapprefentante 
dell’ Imperadore, de’ Re di Francia , e di Spa* 
gna : ma in ambedue i Regni ritrovò molti 

• incontri; gli Spagnuoli, : lo dilsuaièro, dicendo, 

chj 
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©he non era riputazione fua , nè dei Re , còl* 
quale era tanto congiunto in parentado , che 
egli fi efponefse a pericolo di rimanere fenza 
conchiufione , come evidentemente fi efponeva ; 
eontuttociò il Re favrebbe compiaciuto , quan- 
do avefse faputo la fua intenzione in tempo , 
che avefse potuto ritrattare le commiffioni da- 
te a D. Francefco : e non mancarono chi cre- 
devano, che fofse più fegreta caula , 'che mo- 
velse gli Spagnuoli a non vedere volentieri il 
Duca in quefte trattazioni , giudicando , che 
potefse aver qualche penfiere faparato da* loro : 
'Ma in Francia fu tenuta la propofta dei Duca 
per un artifizio Spagnuolo ; e però il Re fi 
lcusò di non poterlo compiacere , dicendo di 
aver già detonato il Cardinale di Giojofa per 
dar fine al negozio principiato da’ fuoi Amba- 
fciadori , perlocchè il Duca fi voltò alla fola 
autorità Imperiale. 

Quando quello fu fignificato al Pontefice fu 
ricevuto da lui in bene , sì perchè ogni perfo- 
na , che fi intrometteva in quello trattamento 
gli faceva cofa grata ; come anche perchè la 
grandezza del Duca dava gran riputazione al 
negozio . Era rifoluto il Pontefice di venir al- 
la concordia , e di effettuarla con quello che 
poteva : defiderava però ottenere quel più in- 
nanzi , che folle fiato polfibile , e fperava che 
ogni mediatore gli impetrerebbe qualche cofa ; 
tc nel rimanente dove folfe necefiitato cedere , 
gli pareva doverlo fare con meno indignità y 
.quando fi movefie ad ifianza di più , e più 
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gran Prìncipi ; Con quelle trattazioni fini l’an- 
no iòoò. ' . • - J • .£ 

Ma nel Gennajo dell’anno feguente, febbene ^DCVII. 
fi continuarono le trattazioni della concordia , 
anzi andarono Tempre verfo la conchiufiQ- 
ne , fi fecero però nel Ducato di Milano , C 
nello Stato di Venezia gran preparazioni di ar- 
me , che diedero gelofia a tutta )’ Italia .• Il 
Pontefice febben defiderava non far maggio- 
provvigione, di quella che fatto aveva, conten- 
tandofi di fermar la fua riputazione fu le arm- 
Spagnuole ; nondimeno per non inoltrar di voi 
ler far guerra lenza fua fpefa , ottenne anche 
da’ Genoyefi di far una leva di quattro mila 
Corfi , nominando elfi , i Capitani, lo che pe* 
irò non fi mandaya mai in effetto. Inviò anco- - 
ra il Pontefice per mezzo di Fabrizio Verallo 
Vefcovo di S- Severo fuo Nunzio , un breve 
agli .Svizzeri Cattolici , dove dava conto delle 
controyerfie col Senato Veneto , e della rifolur 
zione fua di vojer adoperar contro di quello le 
< armi temporali , poiché le Spirituali non ba- 
davano , richiedendo un regimento di tremila 
fanti della loro Nazione, e fece sborfar 15000. 
feudi in Milano dagli Amadei mercanti , per 
dar principio alla leva / non fi mandarono pe- 
rò i danari agli Svizzeri ‘ nè di quella leva fi 
trattò' piò innanzi Gli Spagnuoli per inoltrar 
al Papa , che al mondo non davano parole fo- 
lamente, fi videro in neceifità di inoltrar fi al- 
meno preparatti agli effetti ; febben come le- 
nificavano } e come J’ evento inoltrò.. abbor- 
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rivano dai veder guerra in Italia . E’ ben opi* 
nione ; che ’l Conte di Fuentes la delìderaffe, 
ma folo non poteva mandarla ad effetto ; maf- 
fime contra la difpofizione del Duca di Lerma, 
di maggior potere appretta il Re ; nondimeno 
avendo lperanza , che le cofe polle in moto , 
non fi farebbero cosi facilmente fermate, e che 
molte cofe poteffero avvenire tra le preparazio- 
ni ) che neceflìtafl'ero il Re a paflare dalle ap- 
parenze agli effetti , il dì 13. Decembre, arri- 
vò a Milano uno flraordinario con lettere degli 
otto di commiffione al Conte , che lì arma tèe 
per affiflere al Papa , perlocchè egli diede or- 
dine , che fatte le felle , fi battelse tamburro 
per fare tremila fanti d’ Italiani fotto Luigi 
Patata Milanefe, il quale vi procedeva follecita- 
mente : ebbe però il Conte inlieme con qnelli 
altri ordini ancora , che non palsafse ad azio- 
ne alcuna di arme in favore del Pontefice fen» 
za piu chiari comandamenti • Ed i Minillri del 
Re nell’efpedizione del Corriero, difsero all’Am- 
bafciador Veneto , che s’ armavano per ragion 
di buon governo , armaadofi la Repubblica, la 
quale da loro non riceverebbe moleltia, fe non 
provocando : 1’ evento ha inoltrato , che non 
fu mai intenzione di quel Re turbar Ip quie- 
te d’ Italia , necessaria così a lui , come a 
qualfivoglia altro Principe • ma , cof pretello 
di tener la protezion del Papa , inoltrare di 
efsere il folo follegno della Sede Apoltolica , 
•far gettar il Pontefice totalmente nelle fue brac- 
ca ) e quando qualche buoua occafione avef- 
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fe portalo così , mettere piede nelle fortezze 
■Ecclefiafliche. per ul'cirne poi colla lolita flem< 
ma • il Conte di Fuentes o perchè cosi fen- 
tiise in verità , o per ridurre le colè allo fco- 
po luo , fcril'se in [spagna, , che i danari , i 
quali aveva , non ballavano in comperare l’efer- 
cito . E che il far dimoltrazioni senza effetti 
dava dilgufto a’ foipettoli , prefetto a’ mal’ in- 
tenzionati i diminuzione di ffima apprelso chi 
vorrebbe altro , che apparenze •. gli riipofero 
da Spagna, che voleva il Re avere un elèrcito 
di venticinque mila fanti , e quattro mila ca* 
vaili , che gli farcbbono flati mandati danari 
quanto folse flato necelsario ; lòllecitafse ad 
armarli ricercando la riputazione del Re , che 
ficcome era flato 1’ ultimo a principiare , cosi 
folse il primo ad elsere in ‘ordine . N 

Il primo giorno dell’ anno, elsendo andato il 
Conte alla Mei'sa, accompagnato da tutt’i Gen- 
tiluomini dello Stato, fonò la prima tromba , 
dicendo loro nell’accommiatarli, che flefsero pron- 
ti , perchè farebbero preflo impiegati in lèrvi T 
zio di S. M. Mencio lo Spinello Maeflro di 
Campo per alsoloar tremila Napoletani , e 
1’ Ambalciadore Calale negli Svizzeri per af- 
faldare quattro mila di quella gente de’ Can- 
toni confederati colla Spagna , ed a queflo ef- 
fetto mandò cento mila lcudi, cioè ottanta mila 
per due penfioni fcorfe già molto tempo , e 
venti mila per dar caparra per la leva • dice* 
va di volere in oruine quattro mila Spagnuoli, 
Vol.UI. P N elèi 
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• e feimila Alemanni folto il Signore Gauden- 
zio Madrucci , ed altri 3000. Italiani , che fa- 
rebbero flati 20000. fanti , a’ quali difegnava 
aggiungere dooo. cavalli , per far un corpo di 
elercito : Spedì da Milano il Signor Gaudenzio 
per la - leva degli Alemanni , contategli 3000. 
idoble per capo foldi i fpedi il Conte Baldafìar 
Bia a Parma, e a Modena j ed il Conte Ruggier 
Mariani a Mantova ; ed il Governador di Lo- 
di a Firenza , ed Urbino, a fignificar a quei 
Duchi, che doveva far un efercito, e che fleffe- 
ro pronti per tutto quello, che potette occorre- 
re (, fenza però fignifìcar, che voleffe affifler al 
Papa . Dal Duca di Parma ebbe parole gene- 
rali t che non mancava di Ilare pronto alle oc- 
cafioni . Mandò a Genova lettere del Re , do- 
ve fcriveva che 1’ armata ftefse Iella alla ub- 
bidienza di Fuentes fuo Capitano Generale , ed 
altre lettere della flessa Maeflà all’Arciduca Alber- 
to, che lo provvedere di Capi, e perfonaggi , co- 
me fofse fuo ièrvizio ; Teneva continui confi- 
gli di guerra , intervenendovi in perfona , e 
Standovi fino alle quattr’ ore di notte . Mandò 
Carlo Maria Vifconte in Germania agli Ar- 
ciduchi , ed a’ Principi Cattolici , a fìgnifìcar 
loro T animo del Re, di voler efser armato in 
Italia ; Mandò in iflampa una lillà , do- 
ve metteva in ordine 2000. guaflatori , 1884. 
buoi , 157! carri ; alla quale ripugnarono le 
communità di Milano , ed altre de’ territorj , 
dicendo , di non efser obligati , , e di non po- 
tere per elser troppo gravati , e non efsendo 

udi- 
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uditi nè dal Senato, nè dal Magiftrato , nè dal 
Conte , appellarono alla Spagna , perlochè il 
Conte ordinò di lafciar i buoi delio Stato , e 
far venir quattrocento cavalli di Fiandra , non 
comprandogli , ma pigliandogli a nolo, a foldi 
cinquanta il giorno con i collari e fornimenti 
per tirar l’artiglieria. Fece ricerca delle armi, 
che fi trovavano nelle munizioni , e trovò 
duemila e cinquecento armature -, duemila archi- 
bugi , cinquecento mofchetfi , perlochè proibì 
a’ Miniftri del Papa 1’ eftrazione di arme dallo 
Stato , ed annullò un contratto conchjufo dal 
Taverna, fratello del Cardinale, di quattromila 
archibugi , e mille mofchetti , a pagargli in 
tempo di tre anni , febben con prezzo così ec- 
ceffivo , eh’ era piuttollo flocco , che merca- 
to- nè perciò pareva al Conte, che Milano fof- 
fe badante per provvedere di quante arme do- 
veva aver bi fogno , e perciò pensò di prov- 
vederne da Brelcia , ma trovato impedimento 
di eftrazione di là , fi voltò a provvederne 
in Ifpagna, dove fpedì un Corriera a polla di- 
mandando venti mila mofchetti , i quali anche 
gli furono conceffi. Spedì anche Nicolò Doria, 
Maeftro di campò , datigli venti mila feudi per 
incaparrar tremila Valloni , il quale tornò 
predo indietro fenza poter far niente , perchè 
1’ Arciduca avendone per fe bifogno, non glie- 
li concefse , Trattò anche di levare quattro, 
mila Tedefchi del Conte di >Emps per metter- 
li in arme di là da’ monti , ed opporfi ai 
i,oreoeft , di che non fi effettuò niente : Fece 

P a' - far 
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far la moftra cella Cavalleria a Lodi , ed a 
Pavia , ma comparvero tutti con cavalli pre- 
dati : e per provvederli di buona Cavalleria , 
oltre i, duecento c inquanta Cavalli leggieri del- 
la guardia , e le compagnie ordinarie ai uomi- 
ni u’ arme , il numero ae’ quali non eccedeva 
duecento , aggiunte leicento Corazze beniflimo 
armate , e montate , febben diede nome che 
erano ottocento- * onde ebbe in arme qnattordici- 
m ila fanti, e mille leicento cinquanta cavalli *. 
Difegnava di alloggiar gli Albanefi afsoldati nel 
Regno di Napoli nello Stato di Parma, ed i, 
Napoletani in Monferrato, per aggravar meno 
k>. Stato di Milano . 

Tutte quelle provvifioni non fi poterono ef- 
fettuare , ma lòlo in fine di Marzo arrivarono 
a Vareie quafi tutti gli Alemanni , buona gen- 
te , e folaati vecchi , flati alla guerra di Un- 
gheria , ma quali tutti fenz’ arme , fcalzi , e 
nudi : perlochè anche da’ patimenti molti era- 
no ammalati : onde fi credette , che folle en- 
trata tra loro la pelle: e dopo la metta di 
Aprile cominciarono a giunger gli Svizzeri in 
Lomellina , e giunti al numero di tremila fu- 
rono mendati ad alloggiar nel Lodigiano . Non 
avendo altro modo di alloggiar tremila Napole- 
tani , pensò accomodargli ne’ borghi di Mila- 
no , dal che nacquero difgulli eccellivi della 
Nobiltà Milanele , la quale fi doleva , che le 
follerò violati i privilegi ben meritati • ed il 
Vicario di provvilione fi lafciò intendere di 
jnou conlentire, e proiettava : è certo in tutto 

que- 
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quefto fpazio di tempo ebbe il Conte affai 
cofe contrarie. Gli altri Miniftri del Re avea- 
no poca corrifpondenza con lui j ficchi D.Fran- 
ceffo mai non gli comunicò quello , che 
tramile in Venezia ; avea mancamento di 
danari ; i popoli dello Stato , non Colo non 
erano pronti , ma gli facevano arnhe relìftenza: 
ficchi fu molto ben contrappelato il piacere di 
armarfi da molti difpiaceri , che incontrava 
nello effettuarlo . 

Il Senato di Venezia vedendo gli Spagnuoii 
armarfi , non poteva per ragion di buon gover- 
no rollar lenza forze ^ che poteffero corrilpon- 
dere a quelle, perlochè per tutt’i rifpetti , che 
poteffero occorrere , mandò a Padova , Vero- 
na , Brefcia , Creme , e , Bergamo cinquecento 
mila feudi , cento mila per ciafcuna di effe 
Città per effere pronti a tutt’ i bifogni • Ai 
novemila feicento fanti, e feicento domini d’ar- 
me , e cento cinquanta cavalli Albanefi , ag- 
giunfe altri feicento fanti Italiani , e mille fanti 
Albanefi , lòtto Paolo Chili , accrebbe la Ca- 
valleria Albanefe , al numero di mille . Or- 
dinò al Conte Francel’co Martinengo di rac- 
cogliere ne’confini quattromila folciati Francefi , 
e feicento Corazze, che li facevano venire alla 
sfilata. Alle tre galee grofse aggiunfe un’ altra 
ed alle trentafette galee fiottili , ne aggiunfe 
cinque nelle iiole di. Levante , e dodici armate 
di nuovo in Venezia. Ordinò ancora , che nella 
Ifola di Candia fi armalsero venti galee, il che 
Nicolò Sagredo Provveditor generale colla l'uà 

P 3 pru- 
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prudenza , e defirezza , la qual era /ingoiare nel 
maneggio de’ gran negozj operò , che fofse fat- 
to da gentiluomini privati a proprie loro fpefe, 
e T ottenne , e fu efeguito con tanta faciltà, 
che furono le prime messe in tutto punto • 
ficchè all’ aperta ebbe la Repubblica infieme 
fettantacinque galee fottili , e quattro grofse : 
ne le avvenne quello , che al Pontefice , che 
le convenisse andar per fupplica', acciò la fua 
riputazione fofse foftentata coll’ aderenza di 
molti Principi, perchè oltre le oblazioni fpon- 
taneamente fattale da molta Nobiltà Francefe , 
i medcfimi Turchi fecero ogni uffizio, acciò i 
loro ajuti fofsero accettati . oltre quello , che 
fi narrò nella occafione del facco di Durazzo 
nel principio dell’ anno, il fecondo Vilìr ( che 
il primo era alla guerra in Soria ) chiamò il 
Bailo, e gli fece làpere , che 1’ anno feguen- 
te il Gran Signor avrebbe mandato armata in mare 
per favorire le cofe della Repubblica • che già 
era fiato dato ordine a tutt’i Sangiachi de’confini 
che lafciafsero efirarre e gente da guerra , e 
munizione ; ma che quefto era niente , bi- 
fognava far fatti , e non parole, e liberarfi una 
volta da chi fempre infidiava , e che dovrebbe 
la Repubblica unirfi con lui , e ricever ajuti 
potenti, e far prefio. Lo ringraziò il Bailo, e 
disse , che per allora il penfier del Senato era 
folo di difenderfi , il che fperava far colle 
forze fue , ed ajuto degli altri Criftiani amici : 
ricevè la offerta di efirarre genti Criftiane dei 
loro fudditi , e vettovaglie. Altre volte i Pon- 
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tefici quando voleano eccitare tuttto il mondo 
a loro favore , pigliavano il preteso della Re- 
ligione : quella controverfia ha mollrato , ch« 
fe il Papa vorrà mai muover guerra , con 
quello preteflo ecciterà più genti contra fe , 
che a favore . Gran difegni aveano i Turchi 
fopra quelle controverlie , tanto che comanda- 
rono digiuni, ed orazioni, a pregare per la di- 
fcordia de’ Criltiani , e ringraziar Dio , che 
aveva dato un Papa più favorevole a loro , che 
qualfivoglia Muftì . La Repubblica conobbe 
molto bene , che non era utile ad alcun Prin- 
cipe ricever aiuti potenti da maggior Imperj : 
e però attefe ad aver più arme Italiane , che 
fòsse poflibile , e follecitò ancora il Senato 
una leva di 1 800. Grigioni , della quale mol- 
ti mefi innanzi aveva dato ordine al Refi- 
dente fuo preffo i Signori delle tre Leghe, co- 
mandandogli di condurre fei Capitani di quel- 
la Nazione, con trecento fanti per ciafcheduno, 
ed a quello effetto anche , aveva mandato un 
molto graffo donativo a’ Capitani . A quella 
leva fu allora interpoflo dilazione dal confi- 
glio fegreto di quei Signori, con dire, ch’era 
neceffario darne conto a’ Comuni , quantunque 
il Refidente mollraffe , che per la capitolazio- 
ne della Lega contratta da loro colla Repubbli- 
ca la leva fi potcffe fare fenz’ altra delibera- 
zione de’ Comuni' per quella caufa il negozio 
non pote*do ftar fecreto , ma rifaputo da’ mal 
affetti fu da loro tentato d’ impedirne T efecu* 
xionc collo fpargere per la plebe } che fovra- 
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flando loro le difficoltà cogli Spagnuoli per cau- 
fa del Forte Fuentes , non era bene evacuar il 
paefe di gente, e mdlìme di buoni lòldati : 
{paventavano ancora i più deboli con dire , che 
farebbe fiuto un irritare il *e di Spagna con- 
tra la loro Nazione , ed aggiungeva!! a quelli 
molti uffizi , che la leva non piaceva agli 
Agenti di Francia, imperocché i Capitani epa- 
no tutti del coniglio legreto, e ben affetti al- 
le cofe Francefi ; onde quando follerò partiti , 
nel ft>flituir altri in luogo loro v era pericolo, che 
follerò intromeffe perfbne malaffette , così al 
Re , tome anche alla Repubblica * finalmente 
fuperate quelle difficoltà , mentre lì fperuva di 
poter effettuar quella leva nel Settembre , s’ in- 
terpofe un alro impedimento • che fu là diffi- 
coltà nata negli Svizzeri tra il Cantone ai Ber- 
na , ed il Velcovo di Baflea fopra le permu- 
ta già fra loro fatta dalla terra di Biel in al- 
cune altre , perlochè dubitandofi , che fi potef- 
fe venire alle armi , avevano gli Svizzeri man- 
dato a’Grigioni , di flare in oruine per {occor- 
rergli, e di deputar uomini per andare alla 
Dieta, che fopra tal difficoltà fi doveva tene- 
re in Bada . Pcnfavano anche alcuni , che que- 
fta difficoltà folle promoffa dal Vefcovo a’ Òer- 
nefi a quello effetto appunto di difficoltare ogni 
leva , che la Repubblica potel’se tentare negli 
Svizzeri, o Grigioni : il che fi confermava, efe 
fendo certa cofa, che alcuni principali di Lu- 
cerna fecero uffizi efficacilfimi co’ Grigioni , ac-s 
ciò non ferviffero con tra il Papa, ma ridottili 
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nel Dicembre in Pithac , fecero fcrutinio de* 
voti, e trovarono, che la maggior parte aec-or- 
fentiva alla leva (della Repubblica afsoluta-, 
mente .* altri , eh’ erano poca parte , acconlen* 
ti vano con condizione, che la Repubblica di* 
chiarafse quali ajuti lor darebbe 3 quando per- 
ciò riceveisero travaglio * e fra quelli erano i 
principali quelli di Lofana ; i dubbj , che li 
fpargevano per i Grigioni, erano, che l’Arcidu- 
ca Malli m il iar.o Governadore del Tiro lo per 
fermare un pafso da tranfitare a favore degli 
Spagnuoli , volefse fortificare Venofla, di che 
dava manifefto fegno col fare fcrutinare tutt’ i 
palli, che di là tìifeendono nella Valle Camo- 
nica • e che ’l Conte di Fuentes difegnalfe 
impadronirfi della Vàltelina * il che moflrava 
coll’aver pollo ducento fanti nel Forte, ed altri 
dugento alle tre pieve, e dugento lalariati da- 
gli Ecclefiallici. Ma pafsò il grado di fofpezio- 
ne, un accidente afsai leggiero, il quale noo 
fu ricevuto per tale , atteli i fofpetti che ave- 
vano occupate le menti degli uomini,’ e que- 
llo fu , che efsendo alcuni foldati del Forte 
Fuentes fuggiti , fi ritirarono alla Valtelina , 
e furono feguitati da una banda degli altri fino 
dentro nello Stato de’ Grigioni, dove anche fu? 
rono prefi* il quale principio di violazione, feco. 
temer di cofe maggiori, onde deliberarono man- 
dar Vefpafiano Salice con due altri per * gover- 
nar * la Valtelina , e ponervi mille ottocento 
fanti , e commifero a quelli di Agnadina , e 
di Pofchiù r di cuftodire il pafso ai Bormio * 
" 1 ; eoa 
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con difegno di mettervi mille e feieento del- 
le Ceroide , ed altri feieento in Chiavenna * 
le quali cofe fi effettuarono nel principio dello 
anno prefente per le occafioni , che fi di- 
ranno . Deliberarono anche di mandare Ara- 
bafeiadori in Francia , ed a Venezia, ed agli 
Svizzeri , per fapere , che ajuti potevano aver 
da quel Regno , e dalla Repubblica , e dagli 
Evangelici , in cafo , che folle tentato cofa al- 
cuna contra la loro libertà , ed a Venezia de- 
ftinarono Ercole Salice,, con commeflìone di 
certificar la Repubblica della leva, e per di- 
mandare ajuti . Ordinarono anche , che foffe di- 
mandata al Conte la reftituzione de’ prigioni , feb- 
bene non ifperavano ottenerla . Spedirono anche 
negli Svizzeri Evangelici per dimandar foccorfo. 

Giunto il Salice a Venezia , e prefentatofi 
al Principe, prima fece doglianza per parte dei 
fuoi Signori pei difturbi , che ricevevano dai 
Pontefice • pafsò poi a promettergli la offervan- 
za della Capitolazione : e finalmente diede con- 
to delle moleftie , che ricevevano dagli Spagnuo* 
fi , e delle gelofie date da loro , affermando 9 
che s’ intendeva ancora qualche minaccia di 
voler levar loro la Valtelina : foggiunfe , che era- 
no rifoluti di non fopportare , ma di volere 
andare alla efpugnazione del Forte, imperocché 
pregavano fua Serenità dichiararfi , che ajuti 
voleva dar loro in una imprefa , la quale febbene 
pareva , che concernette alla libertà de’ fuoi Si- 
gnori , toccava però la libertà d’ Italia: forfè 
più principalmente . Aggiunfe , che il Re di 
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Francia fi era dichiarato, c degli Svizzeri Evan«* 
gelici , alcuni avevano imitato il Re , dichia- 
randofi efsi ancora ; altri afpettavano la dichia- 
razione della Repubblica , che gli Svizzeri Cat- 
tolici farebbono flati neutrali- confiderò parti- 
colarmente i pregiudizj della Repubblica quando 
gli Spagnuoli fi fodero impadroniti della Valteli- 
na , o avellerò ièrrato quel palio, ovvero avellerò 
ridotte le tre Leghe all’ antica Capitulazione . 
Replicò la coflanza de’ popoli suoi a volerfi. le- 
var tutt’ i pregiudizj , e perfuafe la Repubblica 
a deliberar potenti ajuti , allegando gli efem- 
pj delle cofe fatte da lei per mantener la li- 
bertà d’Italia. 

Fu rifpofto al Salice prima con ringraziare 
i fuoi Signori del buon affetto- verfo la Repub- 
blica , e poi col lodar la loro coflanza alla di- 
fefa , e con prometter loro la offervazione intera 
della Capitolazione, ed apprefso gli ajuti conve- 
nuti per i patti di effa , aflicurandoli , che avreb-' 
bero avuto ogni afiìftenza , al che fi farebbe 
difcefo fopra i particolari , trattando col Re di 
Francia come principale in quello negozio. 

' Ma oltre le provvifìoni fatte dalla Repubbli- 
ca di armata marittima, e di gente Italiana j 
tome fi è detto , intendendo i difegni del Con- 
te di Fuentes , il Senato comandò al fuo Am* 
bafciadore in Francia, di dar conto al Re del 
negozio di D.Francefco , della ril'pofta datagli , 
c degli ordini , che ’l Conte di Fuentes aveva, 
ricevuto con tre Corrieri, di alfiftere al Papa- 
i delle preparazioni , che aveva incominciate 
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«fi tremilà fanti Italiani ; della leva de’Tedefchi, 
Svizzeri, Napoletani, Spagnuoli ; perlochè era 
verifimile , che il Pontefice allettando quello , 
avelie tanto variato, e dato parole al Re, len- 
za animo di ferbarle , e con penfiere di rivo- 
carie ,* perlochè ricercalfe S. M. a dichiari! di 
quello, che la Repubblica poteva prometterli 
'da lui in quella occafione, quandp il Papa non 
camminafse con retta intenzione , la qual cofa era 
necel'saria fapere predo , col far parlar in Ro- 
ma dal fuo Ambafciadore al ' Pana rilòlutamen- 
te.* e quedo delio fu anche comunicato a Fres- 
nes , il quale rifpofe , che ’l Re luo Signore 
già sapeva, che’l Re di Spagna mandando D Fran- 
cefco era perfuafo, che la Repubblica non fofse 
per negargli cofa alcuna , e però in mano fua 
foffe l’ accomodamento • e per queda cola il 
Cridianiflimo avea dato, ordine ad Alincourt, che 
. andalfe ritenuto fintanto, che fi vedelfe l’effet- 
to delle trattazioni di D. Francelco . Ora 
che fi vede, che non aveano 1’ effetto difegna- 
to da lui, dille Frelnes , ch’era neceffario , che li 
fentiffe moto, poiché effendofi il Nunzio dolu- 
to in Ifpagna con quel Re , che ’l Papa non 
foffe favorito fe non- di vane parole , pareva al. 
Re , che ci and. sse la fua riputazione , e però 
avea fcritto al Fuentes, ed agli altri Minidri , che 
facefsero provvilioni di arme , acciò il Papa co- 
nofcesse , che volea affiderlo in realtà , non 
in parole, la qual dichiarazione del Re di Spa- 
gna , poiché era fatta nota a tutti , e gli av- 
vili, che ne avea fua Serenità confrontavano 

con 
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con quelli, che avea da Spagna il Criftianiflìnao, 

I )erranto pareva adeflò opportunità di di sfoderar 
e fue commifiìoni, e qui disse , che il Re gli 
comandava di afìicurar la Repubblica, eh’ egli 
farebbe in quella occalìone quel buon amico, e 
fratello , che iblea farfi conofcere ne’ bifogni , 
e però, che egli come Ambaiciadore slìicurava 
e prometteva la buona volontà del Re . Sog- 
giunfe ancora , che già tre mefi , avea commil- 
iione di comunicar un’ altra cola , ma opportu- 
namente, di che gli pareva luogo opportuno al 
preiente , e quella era : efier penetrato da buo- 
na, parte alle orecchie dei Ilio Re , che ’1 Con- 
te di 1 uentes con dilegno di andar armato in 
Paradifo , avea deliberato di venir con mille e 
cinquecento cavalli , e diecimila fanti a met- 
terli nel Vicentino in alcuni fiti forti , de’qua- 
ii non fapeva il nome , per divider lo Stato 
della Repubblica- però farebbe bene prevenire , 
ed attaccar il fuoco in cala di altri : laonde 
S.M. proponeva di far rompere i Grigioni ful- 
io Stato di Milano , e li dichiarava , che Er- 
cole Salice era venuto a Venezia , per trattar 
quella tal cola, non iolo con conlenio, ma di 
ordine nel Re ; aggiungendo , che le la Repub- 
blica volesse ajutc.r i Grigioni , come l’efortava 
a fare, anche il Re lì clic hiarertbbe apertamen- 
te nella uitìererza col Papa, ma che era ben 
necefìario , che la Repubblica rilolvtflc pri- 
ma in fe flefa , innanzi che venir a 
jottura cogli Spagnuoli • perchè làrebbe 
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egli con una fua bolla ordinerebbe agli Eccle- 
fì affici, che le oflervaffero, come fatte dalla Se- 
de Apodolica , e non come leggi , che avelie 
potuto far la Repubblica • che la Santità fua 
era ancora fermiffima e rifolutiflìma a voler la 
redituzione di tutte le Religioni, e fpezialmcn- 
te de’ Gefuiti. Soggiunfe ancora , che non per 
quello bifognava levarfi di fperanza, che le co- 
fe fi poteflero accomodare per accordo , conti- 
nuando la trattazione principiata dal fuo Re f 
la qual era didante da quella degli Spagnuoli 
quanto 1* amico dal nemico , perché il Cridia- 
niflìmo non era entrato in quedo negozio obli- 
gato prima al Papa . Però da queda trattazione 
era necefl'ario Toprafleder al prefente , perchè lì 
continuerebbe con ^Vantaggio , eflendovi le 
armi, e fi innalzerebbero gli .Spagnuoli , ino- 
ltrando timore : ma, data occafìone a D. Fran- 
cefco colla negativa , potrebbe il Re , dopo , 
continuare la trattazione, al che fi adoprerebbe 
con effetto- ma fe fi credea , che non fi potea 
placar il Papa con la dolcezza , giudicava esser 
necessario far intendere il tutto al Re , per per- 
fona efpressa e capace .* Rifpolè il Senato , rin- 
graziato il Re della buona volontà, e della dichia- 
razione fatta, che non fi mancava di ufar le de- 
bite cauzioni, così nel territorio di Vicenza f 
come in tutto lo Stato; e che il Conte di Fuentes, 
e qualunque altro, che avede tentato cola nuo- 
va , avrebbe trovato potentifiimi incontri : che 
non redava altro, le non che il Re fi dichia- 
rane di quello , che la Repubblica pptelfe prò* 
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metterli , quando la neceflità conducesse a rot- 
tura , essendo rifolutiffima di voler difender la 
libertà, e 1’ autorità datale da Dio fino all’ul- 
timo , fenza ceder punto ; il che perciò li ri- 
cercava di l'apere in particolare, poiché le prov- 
vifioni fatte , e che li faceano dagli Spagnuoli 
ricercavano , che fi certificale ogni cola : che 
la Repubblica aiuterebbe potentemente i Gri- 
gioni, e verrebbe alla efecuzione immediatamente 
che fofse riibluto quello, che fi dovrebbe fare, 
per proCcurar la loro indennità ‘lo che dovreb- 
be esser quanto prima, e fi fpecificherabbe lo 
ajuto, quando che di quello fi trattasse con 
S. M. 'lo che fi farebbe per mezzo dell’ Am- 
fcafciador Priuli , e bilbgnando , fi manderebbe 
anche un altro elrreffo : -e quanto alle tratta- 
zioni dell’ Ainbafciador Caftro , non vi era co- 
la alcuna 4 che non folse fiata comunicata ad 
cfso Frel'nes , perlochè era beniiììmo anche 
noto a lui , el'ser necessario dargli qualche ri- 
fpofta , attefe le iftanze , che continuamente 
faceva per averla . Ed era verifiimo, che D.Fran- 
cefco fpeflìflìme volte compariva, facendo iftan-' 
za per ottener qualche rifpofta . 

Non furono così predo passate le Felle , che 
Egli comparve , efponend© , che continuamente 
penfava all’accomodamento, e che già numerava 
cinquantatre giorni dopo i’ arrivo luo , ne’qua;. 
li poteva dir non aver fatto niente • e pur non 
dimandava * fe non, una leggiera colà , che era 
una fofpcnfione temporanea, della quale era cer- 
to , che ’l Papa fi contenterebbe • perchè quam 
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do non lo facesse, il Re fi ritirerebbe dal fa* 
vorirlo, il quale volea bene la faddisfazione defi- 
la Repubblica, ma dopo quella del Papa,afod«* 
disfazione del quale, quando la Repubblica avelie 
fatto qualche cola in gratificazione del Re, egli; 
fi getterebbe a’ piedi del Papa, nè fi leverebbe lino 
che non avefse ottenuto dalla Santità fua qual- 
che foddisfazione onorevole per la RepubbJi-j 
ca; al che non ballavano le cofe fatte in grati-- 
ficaziane del Re di Francia, non efiendo dignin 
tà del Re Cattolico parlare fopra le fatiche 
di altri , e fopra cofe già rifiutate dal Papa : che 
perciò non rifiutava di unirli con Fresnes, ppr* 
chè anche il lue Re non rifiutava di aver altri 
in compagnia a quella buona opera • ma ben de- 
liderava , che fofse detto che unione potelfe fare 
co’ Francefi • che appettava rifpofte piu ampie * 
e più chiare di quelle ,che gli erano fiate date. 
Per deliaerio di buona riufeita avea portato , e 
portava ancora pazienza, ma defiderava dichiarazio* 
ne di quello, che potelfe fare, unendofi co’Fran^ 
celi • che non rellerebbe di parlare di nuovo a 
Fresnes , per vedere le anch’ elfo fofse di quello 
parere di dimandare al Senato, che fi potelìe dar 
la parola, che le leggi non farebbero ufate men- 
• tre fi trattava 1’ accomodamento , e quando que- 
llo non venilse abbracciato egli anderebbe a dire 
l’ ultimo vale alle fue commelfioni, elfendo orat 
mai infaftidito di tanta dilazione , per la quale 
avea acquillato poco onore. Nè lafciava D.Fran- 
cefco palfare Petti mana , che almeno una volta, 
ma per Tordinario più volte, non andafiè colla 
Volili. Q. m?- 
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medefima propofizione , quantunque riceveflc 
anche Tempre la medefima rifpofta , perchè da 
Spagna aveva continue follecitazioni che dovef- 
fe iflare piuttofto importunamente, che rallenta- 
re niente, ficcarne anche follecitavano il Con- 
te di Fuentes allo armarfi , ma Tempre con pre- 
cetto , di non moverli lenza nuovo ordine , {eb- 
bene parefie a lui di efiere provocato da’ Grigio- 
iti , o da altri . £ perchè D. Francesco trattan- 
do di unirli co’ Francefi non trovava in loro la 
eorrifpondenza , che avrebbe voluto , non fi po- 
tè contenere di motteggiare la poca i’oddisfazio- 
ne, che aveva di loro nel fine di Gennaro, di- 
cendo , eh* egK aflicurava , che *1 Papa leve- 
rebbe le ceclure, quando se gli defilé parola di 
non elèguire le leggi ; e che a lui Ti potea , e 
dovea credere , perchè non avea mai variato nelle 
lue trattazioni; che ’l negozio era in molto di- 
lordine per non efière fiato trattato con leal- 
tà da' mediatori , i quali Tebbene moftrava- 
no defiderare la pace , aveano forfè ogni altro 
fine * cofa, che non era nel Tuo Re , il quale avea 
i medeiimi interelìi della pace d’Italia, che avea 
la Repubblica.* Che tante volte avea propofto que- 
llo al Senato, che gli parrebbe pur tempo di 
aver qualche rii polla. 
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M Entre quelle cose fi trattavano in Ve* Ann. 

nezia , in Francia T Ambalciadore Priuli MPCVII. 
propofe al Re quello, che gli fu dato incora*, 
melfione dal Senato , acciocché la M.S. condifccn* 
defiè a die hiararfi • il quale rifpofe , che non 
era opportunità di farlo , acciò non fi perfeve* 
rafie nella durezza: che aveva avuto lettere de 
tutt’ i Principi d’ Italia , ed altri Granai , i 
quali lo pregavano a fare sforzo per accomoda* 
re quelli travagli , proponendogli , che la riu< 

Icita farebbe con lua gran gloria , liccome il riti* 
rarfi , farebbe tirar (òpra le la colpa di ogni fi* 
niftro , che potefle occorrere • che per quello 
avea fpedito ordine al Cardinale di Giojofa , che 
paisafse in Italia per interporli efficacemente a 
quello accomodàmento. Al che replicò il Priuli, 
lodando la buona volontà del Re alla quiete -■ 
ma foggiungendo , che fi vedeva poca corri fpo*- 
denza nel P^pa, il quale era infuperbito per le 
promefie degli Spagnuoli: e che però non dubitava* 
eh’ elfi non foflèro in favore del Papa • ed egli non 
dovefie eflére colla Repubblica, avendo Fresnes 
dato parola per luo nome , che non avrebbe 
mancato : maffime , che ad jftanza di S. M. 
era diipofta ad ajutare i Grigioni: al che il Re 
jril'polè , che nel dar ajuto a’ Grigioni, la Repufi* 
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blica farebbe il proprio fervizio, per confervare 
r amore di quei popoli , e tener aperto il paf- 
fo • eh’ egli non avea dato commeffione a Fres- 
nes di venire a’ particolari • che non sapeva quello , 
che egli avefse detto , o prometto , nè intendea 
di ettere obbligato per quello ; e vedea beniffi- 
mo , che il dichiararfi, non farebbe altro, che 
perdere l’autorità pretto il Papa, ma che di 
quello gli farebbe rifpondere più particolarmente 
pel Villeroy. Il Villeroy gli dille da parte del Re, 
che vedendo la Maeltà fùa buona fperanza per l’ac- 
i comodamento del negozio, per non interrom- 
perlo , e non turbar la trattazione , finché ne 
teneva un folo punto, non voleva dichiararfi : 
imperocché aveva fcritto a Giojofa, che paf- 
fete immediatamente a Venezia, e poi a Ro- 
ma , e frattanto avrebbe fcrittó al l’uo Amba, 
fciadore , che continuali con efficacia ; ed in 
conformità di ciò diede ordine a' Fresnes di 
dire a Venezia, che ’1 Re era certificato, che 
dal canto del. Papa non farebbe flato difficoltà 
alcuna fopra 1’ attendere le promeffe, e che con 
quelle - condizioni li accomoderebbero tutte le 
controverfie • che i prigioni follerò conlegnati 
in mano di un Commiliàrio Ecclefiallico y che 
fi deltinaffe un Ambafciadore al Pontefice , e 
s’ inviali , il quale arrivato ad un determinato 
luogo t - il Papa levafse le cenfure • e lo llef- 
fo giorno in V enezia fi levali il proteflo , e 
l’ Ambafciadore profeguili il fuo viaggio, do- 
vendo efsere ricevuto in Ror^a fecondo il co- 
flume .ordinario , accompagnato però alla prima 

udien- 
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udienza da Aiincourt . E perchè il Papa volea 

" la paroja dal Re, che la Repubblica non uferebbe 
le leggi , il Re era pronto , e delìderofo di dar- 
la quando la Repubblica moftrafse con qualche 
cenno di averlo caro • perlocchè egli ftefse ficuro, 
che la fua parola avefse effetto: che de’ Gefuiti 
credea la colà elsere fenza- difficoltà , febbene il 
Re , avendo parlato col Priuli , avea trovato 
renitenza grande con più rifoluzione di quel^ 
lo, che pareva a S. M.' poter credere/ poiché 
pafsò a dirgli , che altre volte la Repubblica 
aveva avuto tutt’i Principi di feuropa contra, nè 
fi era smarrita, nè aveva voluto pregiudicarli / 
contuttociò credeva di non trovar tanta reniten? 
za nella Serenità fua, ma che in gratificazione 
della Maeftà Regia, acconfentirebbe anche a quelli 
due punti . Il Principe rilpofe immediatamente, e 
confiderando i pregiudizi, che verebbero da eia- 
feuna di quelle colè , che farebbe far credere al 
Mondo , che la Repubblica aveffe commefso 
qualche fallo ; farebbe un far i Romani info- 
ienti ; e far che pretendefsero con tutt’i Principi, 
fe riportafsero quello , . che pretendevano dalla 
Repubblica : che i prigioni erano dati al Re, 
ed a lui apparteneva far di loro quello gli piaceva: 
ma la Repubblica non avea che farne altro, la 
quale anche non confentirebbe mai di deflinar Am« 
bafeiadore, prima che ’1 Papa coll’ aver levato 
le Cenfure , non avefse levato le ingiurie ; che 
le offefe ricevute da’ Gefuiti erano di troppo gran- 
de eccefso, avendo effi ifligato il Papa, ed ip- 
giuriata in. tutti gli Stati Chrifliani la Repubbli- 

■ * Q. 3 . <*» 
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ca • che non conveniva mettere in cafa di altri 
gl’ inimici Tuoi , e fe altri aveano altramente 
operato fi erano governati co’ loro rilpetti , 
che non erano i medefimi con quelli della Re- 
pubblica : ognuno fapeva in cafa (uà quello 9 
che gli conveniva ,. nè era facile eleguire il) 
ogni luògo quello , che fi cfeguiva in uno * 
Quanto al Cardinal di Giojolà, venendo farebbe 
ben veduto, e grato, ma molto più fe fi vol- 
gere a Roma , dove vi era bifogno dell’ ope- 
ra fila , per ridurre il Pontefice ai termini con- 
venienti , perchè essendo condifcefa la Repub- 
blica a tutto quello , che fi poteva , non re- 
flava altro che far qui , ma tutto il rimanente 
fi dovea trattar a Roma - 

Mofiravano quelle trattazioni , che ’l Ponte- 
fice folle poco inclinato all’ accordo , fe non 

Q uando l’ottenefiè con ogni fuo vantaggio, maf-, 
me che continuavano gli Spagnuoli nelle prov- 
vifioni di arme. Ma lòpra tutto diede fegno di 
aver 1’ animo tutto alieno dalla concordia , e 
rivolto totalmente alle turbazioni il Pontefice, 
quando nel mefe di Gennaro fece conciftoro, do- 
ve dichiarò , di voler far guerra alla Repub- 
blica di Venezia, al che avrebbe avuto dal Re 
di Spagna zócoo. fanti , e 4000. cavalli ; di- 
ehiarò il Cardinal Borghefe fuo Nipote , Le- 
gato con 1000. feudi al mele di provvifione „ 
Quefta dichiarazione del Papa congiunta coll® 
provvifióni degli Spagnuoli , non erano molto 

f rate a* Principi 0 Italia , e particolarmente al 
>uca di Savoja, al Gran Duca di Tofcana , e 

al 
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«1 Duca di Mantova; i quali confederavano mol- 
to bene quanto importale , che gli Spagnuoli 
«veliero molte forze in Italia , e che ’l Papa fi 
folle gettato in tutto, in braccio loro: e tanto 
ebbe maggior pejafiero il Duca di Savoja , quan- 
to che ’l Conte di Fuentes aveva ricercato , 
che riempifle le fue compagnie di Cavalleria , 
è che ricevefle alcune delle fue genti , e gli 
delle la fortezza della Carbonara per impedire 
che gli Ugonoti non palìaflero al focccrfo dei 
Veneziani; dandogli parola, che fubito abbatto- 
ta la Repubblica di Venezia , lo che li pro- 
metteva far in tre mefi, ritirerebbe le fue gen- 
ti , e lafcierebbe libero il paefe : della qual ea* 
fa anche il Dura li alterò , e le ne dolfe in 
Ifpagna .* E il Duca di Mantova , ricercato di 
alloggiar i Napolitani nel Monferrato , fe ne 
fcuro non folo col Conte ma ancora col Re; 
dal quale venne ordine a Milano , che ’l Dùca 
non folle aggravato . E per divertir il corfo di 
quelli difordini, fece il Duca di Savoja trattar per 
mezzo del Verva fuo Ambafciadore col Papa, che 
egli lì làrebbe unito col Gran Duca di Tofca- 
aa , ed avrebbero ambedue meffo infieme buo- 
ne forze per aiutarlo : e dall* altro canto fece 
il Duca intender ai Senato Veneto le offerte 
fette al Pontefice, attellando , che ciò non ere 
per offender la Repubblica, nè per fomminiffra- 
- re al Papa forze da far guerra, ma per veder* 
«he ’l Papa non fi mettefle in tutto in mano 
degli Spagnaoli , 

Mail Pontefice non. ricevè io bene l’ambaiciata^ 
Q, 4 • «fc 
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1 che gli fece il Verva , anzi fi maravigliò, 
'eh’ egli non folle unito d’ intenzione con gli 
^pagnuolijperlochè anche cominciò aver fofpet- 
'ta la fua andata a Venezia , ed a fargli confi- 
derai ”, che per la oftinazione ( cosi diceva 
■egli ) de’ Veneziani, non avrebbe potuto fpun- 
•tare cofa alcuna , ed efortarlo a non voler av- 
venturare la fua riputazione . 

In Ifpagna fece il Duca di Lerma querimo- 
nia colPAmbafciador Inglefe,per le dimoftrazioni, 
che’l fuo Re faceva a favor della Repubblica Gioen- 
do , che ella non fi farebbe moftrata contra il 
Fapa,fe non per i fomenti di S.M. perchè dalla 
Francia non poteva afpettare fe non parole , e 
qualche poco di gente, che avelse diretto con pro- 
prj danarij diceva, che’l Re fuo fi opponeva alla 
trattazione di pace con gli Olandefi , per in- 
fiacchire gli ajuti, che il Papa potesse ricevere 
dalla Spagna^ma che’l Re Cattolico avrebbe ab- 
bandonata ogni imprefa per foftentare la Reli- 
gione : fperava però in Dio , di poter per fer- 
vizio di S.M. Divina fervire in ambedue i luoghi, 
formando un’efercito di 50000. foldati, che ba- 
llerebbe per Italia, e per Fiandra: Che afiolaerebbe 
quarantacinque infegne ai fanteria per mandar in 
Italia lòtto Ferdinando di Toledo: Che am- 
malierebbe gente di Sicilia, Napoli , e Milano, e 
ne caverebbe dalla Germania, e dagli Svizzeri^ che 
era rilòluto di non abbandonar la caufa del Papa: 
Non volea però reftar di far fapere al Re della 
Gran Brettagna, che gli farebbe riufcito diffici- 
le 1’ ajùto, che penfava di dare alla Repubbli-, 
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Ca, perchè ella non aveva quelle forze, che la fama 
portava y il tel'oro era in nome • i fudditi mal 
contenti , ‘e delìderofi di mutar governo ; che 
non era per aver capo di guerra di riputazio- 
ne : perchè dal Re Cattolico erano occupati 
tutt’ i Principi Italiani , fe non ricorrendo a 
qualche eretico , che 1’ avrebbe fatta odiol'a ed 
a’ popoli , ed a’ foldati : tutte cofe dette per 
fine fedamente di far che la Repubblica abban- 
donata da tutti cedeffe più facilmente al Pon- 
tefice - . 

Ma a Venezia fu tenuto quafi per certo, che 
le controverfie con Roma non dovefièro più ri- 
cever accomodamento , e che 1’ anno prefente 
non dovefle pafi'ar con quella tranquillità d’ ar- 
me , che aveva fatto il pattato, in foli negozj, 
ed in fole deputazioni ■ tanto maggiormente , 
che le provvifioni di gente nello Stato di Mi- 
lano venivano amplificate volontariamente dagli 
Spagnuoli- e febbene alcuni tenevano per fer- 
mò ( ficcome anche l’evento avea moftrato)che 
quefte dimoftrazìoni foflèro ufate da loro , ov- 
vero per coftringer con la riputazione fola , e 
col timore la Repubblica a ceder alle dimande 
del Pontefice, o veramente per renderlo per que- 
lla via tanto più foddisfatto , e obbligato delle 
operazioni loro/ tuttavia quello partorì piutto* 
fto contrario effètto negli animi del Senato Ve- 
neziano- e fi cominciarono ad accrefcere con mag- 
giore ftudio le preparazioni della guerra , ed a 
far pattare oltre tutte quelle genti , che fi gra- 
zio afiòldate di milizia Italiana, ed Altane le, ed 
*i.\ an« 
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ed anche qualche numero di Oltramontani. Fu 
deliberato di elegger un Segretario al Conte di 
Vaudemont , e per fare le prime peghe alle 
genti , fcrivergli, che dove {Te dar principio alla 
leva, e fu detto Giam-Battifta Padavino , il 
qual era flato anche nel idoi. per quefto me» 
defimo effetto. Gli fu dato commiflìone, che do» 
Tefle far afloldar dooo. fanti ■ 3000. tra Fran» 
cefi, Lorenefi , e Valloni, e 3000. tra Aleman- 
ni, e Svizzeri.- benché dopo gli foffe ftata regolata 
quefta ultima commiffione , con ordine , che 
kfeiati aflblutamente gli Alemanni foflero affol- 
dati 3000. Svizzeri tutti intieramente r e gli 
fu aggiunto, che in pattando doveffe loro dar 
eoato delle differenze della Repubblica , e della 
occafione, che aveva di valerfi della loro Nazio» 
se : ed in particolare faceffe quefti uflizj in 
Zurich , Balilea , e Berna, fenza prolungare pun- 
to il fuo viaggio , o trattcnerfi per quefta 
caufa , di palla r fubito a Nansi per lo princir 
pale effetto .. 

Fino dall’ Aprile dell* anno precedente , 
ntrovavafi allora in Venezia il Cavalier Ver- 
delli, onde £u deliberato di fargli fàpere,chefe te 
contraverfie col Pontefice tollero passate pibt 
avanti , la Repubblica avrebbe avuto bifogno di 
valerfi delle genti Oltramontane , e però desse 
notizia al Conte di Vaudemont fuo Padrone r 
che andasse mettendo all’ ordine le cofe lite 
in modo , che potesse ad ogni occafione farne 
passar in Italia quella quantità, che la Repub» 
biica gli ricercasse per io Àio fiervizio vt 

Ri» 
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' Rifpofè egli, che circa la gente, ella farebbe Tempre 
all’ordine , e che farebbe piu fatica , a trattener 
quella, che abbondasse , che a mandar quei 
numero che fosse ricercato/ e che anche circa il 
passo non occorreva mettervi alcun dubbio, ita* 
perocché per la via degli Svizzeri , e de’Gdgioni, 
il Conte 1’ avrebbe fatto passare ficuramente .* 
ed accennò , che farebbe flato bene , che fosso 
' fatto dar conto al Duca di Lorena dello flato 
de’oejJozj correnti, e che ciò farebbe flato tenuto 
' da lui per (ingoiar favore: il che fu messo im- 
mediatamente dal Senato in efecuzione , com- 
mettendo all’ Ambafciador di Francia, che man- 
dasse il fuo Secretarlo in Lorena, e desse con- 
to a quei Principi del negozio della Repub- 
blica; gli certificasse delle giufliffime fue ra- 
gioni , e del torlo, che pretendeva farle il Pon- 
tefice : e facesse intender al Conte , che 
flesse preparato delle cofe bifognevoli , ac- 
ciò potesse, quando il tempo lo ricercasse, e gli 
fotte fatto faper dalla Repubblica, esser più le- 
tto , per far passar quella gente , che gli fosse 
ricercata . Quando arrivarono quelli ordini io 
Francia, fi ritrovava il Conte di Vaudemont a 
Parigi , trasferitofi in quella Città , per dar 
conto alla M. S. Criftianiflima del matrimonio 
del Duca di Bar fuo fratello colla- figliuolo 
del Duca di Mantova* onde con lui 1* Amba- 
fciador medefimo ebbe commodità "di far 1' uf- 
fizio, che gli era flato commesso. Al che egli 
fifpofe, che le ragioni di fua Serenità erano 
^ptene di onettà , e le ifianze del Papa .fuori 
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del dovere , e che gli avrebbe inviato quel 
numero <li gente , che gli fosse Rato com- 
messo . Mandò anche 1* Ambafciadore in Lo- 
rena al Duca , il Secretarlo Domenico Do- 
minici , il quale arrivato a’ due di Giugno a 
Nansì , comunicò al Duca le dissenfioni , che 
passavano col Pontefice, e le giuftiflìme ragioni 
che aveva la Repubblica di foftenere le fue leg- 
gi , e r antica l'uà autorità di giudicare gli 
Ecclefiaftici. Dimoftrò il Duca, che molto gra- 
,to gli era fiato 1’ onore fattogli dalla Repub- 
blica con quefta communicazione ; e fi eftefe 
assai nelle lodi della fua prudenza , e della fua 
Religione, aggiungendo nel particolare delle ma- 
terie controverfe , che fe il Cardinale fuo fi- 
gliuolo avesse voluto foggiornare nel fuo Stato 
lenza licenza , non glielo avrebbe permesso : 
ed intorno al giudicare gli Ecclefiaftici , disse , 
che così fi praticava nel fuo Stato , e per tut- 
ta la Francia j e come conveniva loro di avan- 
zare gli altri in bontà , tanto più doveano col 
timore delle pene, esser tenuti nella vita dirit- 
ta . E nel propofito della gente , rifpofe , che’l 
Conte era a’ fervizj della Repubblica, e tutta 
la fua cafa pronti film a al medelimo :• così fi 
flette fino al principio di Ottobre , quando ef- 
fondo fiati dati i prigioni in gratificazione al Re 
di Francia, lenza vedere, che quello tanto che ave- 
va fatto la Repubblica partorisse alcun buon effetto, 
fu dato ordine di nuovo all’ Ambafciadore in 
Francia , che mandafie il fuo Segretario in Lo- 1 

rena a dare conto al Duca dello flato del ne- 

* * 
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gozio, della durezza del Pontefice, e che fé le 
cofe pacavano troppo più innanzi , farebbe necci’*- 
Tifata la Repubblica a far palsare della gente di 
là da’ Monti . Efortò il Duca con molte ragion 
ni la Repubblica all’ accomodamento , ma fog- 
giunfe, che in cafo di rottura non mancherebbe a 
quanto avelse promelfo, e che lo Hello credeva del 
Conte , col quale il Segretario , che fu Criflo- 
foro Suriano , non parlò , perchè allora fi ri- 
trovava in Inghilterra. \ 

Con quella difpolìzione di cofe fi flette fi- 
no al Mele di Gennajo del .prefente anno , quan- 
do nel concorfo univerfale di tutt’ i. Principi della 
Crillianità , che volevano intrometterli nella 
trattazione , deliderando il Duca di Lorena di 
far la parte l'uà, mandò a Venezia il Signor di 
Merinville ad efortare la Repubblica all’ accp- 
modamento . Al che fu rifpofto in conformità 
di quello , eh’ era fiato detto agii altri , quan- 
to fi conveniva : e fu dato parte della fpedizione del 
Segretario Padavino, e della confidenza , che fi 
aveva della prontezza , e buona volontà del Con- 
te di efeguire gli ordini della Repubblica. 

Ma il Padavino pailato per lo paefe de’ Gri- 
gioni, il quale ritrovò tutto commolfo per lo ti- 
more del Conte di Fuentes, arrivò a Clarona , 
Cantone , che confina coi Grigioni , eh’ è 
• mifto di Cattolici , ed Evangelici , dove trovò 
che il Conte di Fuentes aveva con oro guada- 
gnato il Configlio, per ottenere, che folle dal- 
la parte di Spagna : ma il popolo noa volle 
acconfentire alia propolla * V fitto il, Padavino i 
.r ‘ * Si* 
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. Signori , e loro diede conto delle ragioni della- 
Repubblica, e del defiderio fuo, di valerli aell» 
loro gente . Promifero di ridurre il Con- 
figlio per dargli foddisfazione della leva, ed 
approvarono le ragioni : ficcome fecero anche 
quelli del Configlio di Zurich , i quali mo- 
forarono di aderire ed alla leva , e a dare il 
palso j dicendo , che avevano proibito alle genti 
loro di andare alla guerra per alcuno , non per 
opporli alle dimande di Francia, o di Venezia, 
ma acciò non andafl'ero per Friburgo contra 
Berna, nella controverfia tra quei Cantoni per 
eaufa de* Balliaggi , eccitata da’ Gelimi . In rutti 
i luoghi, il Padayino fu ricevuto, e trattato 
con molto «more, e trovò juniverfalmente buo- 
niflima difpofizione di foddisfare, e di fervire 
alla RepuJbblica, non penetrò dentro nelle trat- 
tazioni , perchè il tempo non comportava, fol- 
lecitando di pattare a Nansi,e perchè pe’difpa- 
reri di Friburgo , e Berna fopraddetri , i Nunzj 
de* Cantoni erano congregati in Soloturno , fi 
a ftenne il Padayino di andare a Berna, acciò 
dovendo pattare di là, nelle fpedizoni di quei 
negozj , e de* Cantoni .collegati colla Spagna , 
non cagionate qualche fofpetto , o altra tòrte 
di difpiacere, o di diffidenza, che potè (Te por- 
tare pregiudizio . In Bafilea trovò il Cavaliere 
Verdelli mandato da Vaudemont per incontrarlo, 
ohe lo afpettava , il quale gli diede conto, che il 
Conte fi era ritirato nel Contado di Salma, non 
dipendente dal Ducato di Lorena , ma feudo * 
Imperiale, pervenuto in lui per cento della do- 
te 
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te della moglie, per ritirarli da Nansì , dove 
il Duca, il Cardinale, e tutta la Cala di Lo* 
rena aveva ricevuti Brevi dal Papa efpreffi eoa 
termini molto odiofì contra la Repubblica j con» 
chiudendo , che con le loro armi non dovefle* 
ro fomentare l’ir, obbedienza, e pugna tolta con- 
tra la Chiela : perlocchè tutti, ed in particola» 
re il Cardinale lo tormentava : acciò non fer- 
vine la Repubblica , le quali perfualioni erano 
accompagnate da uffizj dell’Arciduca Alberto, c 
del Duca di Baviera . Aggiunse anche , che in 
Nansì proprio vi erano molti, che lo perfuado» 
vano, ed alcuni Eccleiiaflici ad iftanza de’ Ge- 
limi facevano uffizio , che folle fatta una rac- 
colta fra loro, e molti Gentiluomini divoti de- 
gli ftefli Padri per far un aflegnamento annuo 
di izooo. feudi al Conte, e rimoverlo dal ter- 
vizio della Repubblica* perlochè anche il Con- 
te fi era ritirato. Aggiunte anche , che avrebbe 
preparate la gente, le non aveffe creduto, che 
le differenze fi fodero di già accomodate - on- 
de folle refiato numero di soldati nel fuo pio 
colo paefe , dove dilegnava far la mafia , che 
l’ avellerò diftrutto allatto, ma che contuttociò 
aveva dato ordine alla leva di 1000. Svizzeri, e 
nominati i Capitani , e farebbe andato provve- 
dendo al rimanente , e che non era bene,, che 
egli paflafie più avanti : che piottofto avrebbe 
colla fua prefenza a Nansì accrelciute* che feemate 
le difficoltà, nate per ì' mali uffizj de’Geluiti , 
C cosi andava oifficoltando il fuo cammino. 

In Bafilea ebbe il Padavino dal Configlio ri- 

fpo- 
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fpofta graziola quanto alla leva: ma quanto al 
patto con dilazione, finché torna fiero i Nunzj 
da Soloturno : perchè eflendo Bafilea porta delL* 
Elvezia , dovevano primachè introdurre mili- 
zie eftere , averne il conlènfo * de’ Tuoi . * 

In Soloturno comparve un Gentiluomo per 
nome dell’Arciduca Maliimiliano , il quale ef- 
pofe, che avendo intefa l’andata del Segretario 
Veneto per ottener la leva, e’1 pafio ; il Tuo Pa- 
drone ricercava, che folle impedito l’uno, e 
l’ altro , e quello uffizio lo faceva per religio- 
ne , poi anche, per quiete dell’ Elvezia , e dei 
confinanti : e principalmeote per gli Stati fuoi di 
Alfazia , per dove dovevano pafiare i Lorenefi. 
Quella iftanza fu favorita da’ Cantoni Cattolici, 
e particolarmente con molta l'ollecitudine dal. 
figlio del Colonnello Culi da Undervald , che 
già fu licenziato dagli llipendj della Repubblica 
per poca foddisfrzione ricevuta da lui: ma i 
Cantoni Evangelici fi oppofero, dicendo, che 
non era collume della nazione impedire il palio 
a chi non era per fare cola dannofa al paefe , 
e pregiudiziale a’ vicini, ed amicijanzi che fenz’al- 
tro,i Lorenefi potevano pafiare alla sfilata con mo- 
dcllia , e fenza archibugi , non eflendo dovere 
proibirlo loro , avendo fatto lo Hello due anni 
prima cogli Spagnuoli andando in Fiandra . 

Ma tornando al Padavino,il Verdelli veden- 
dolo rifoluto di voler parlare al Conte , per 
divertirlo da Nansì , lo conduflè a Badunville, 
luogo del Contado di Salma , dove non efi*> 
fendovi il Conte fu riceyuto dal Signor di 
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Tcrel , fuo Segretario, e Teforiere, ed accarez- 
z.ito , e fpefato : ma egli non contento fi que- 
relò col Verdelli , dicendo , che farebbe fembrato 
ftrano alla Repubblica, che ad un fuo Miniftro 
folle impedito l’andare innanzi da chi era ob- 
bligato a fervida', malfime dovendo anche trat- 
tare col Duca , e cogli altri luoi figliuoli , e fi la* 
mentò anche col Duca fopra quello. Il Verdel- 
li ficusò il Duca , che di quello non fapeva 
niente, e che ’l Vaudemont era beniflìmo difpo* 
Ilo , ma che ’l temperamento di farlo fermare, 
era trovato da’ fuoi fervitori , per fuggire di* 
verfi mal’ incontri , e particolarmente per lo 
Cardinale , che pei fuoi interefli era parziale 
di Roma : Nè quietandofi a quello il Padavino, 
Verdelli rifolfe di andare a Nansì in polla , 
c di là gli fcrilfe , che dovelfe andare a Nansì 
e che farebbe andato ad incontrarlo , e così Fa 
fatto . Andò il Verdelli ad incontrarlo colla 
carozza del Duca , e gli dille , che farebbe Ha* 
to ben veduto da tutti • e che’l Cardinale lo avreb- 
be abbracciato fenza lcrupolo • il quale anche 
ojferiva cfinterporfi allo accomodamento, perchè 
il Papa lo deliderava. Narrò anche il Verdel- 
li al Padavino , come il Papa aveva fcritto 
un Breve al Cardinale , dove gli commette- 
va , che comandalfe allo Spedaliere Verdelli , 
che dovelfe delìllere da Far gente per la Repub- 
blica di Venezia, contumace a’ fuoi comanda- 
menti, il che anche il Cardinale aveva intima* 
to ; mettendogli innanzi gl’ interefli delia Re- 
ligione di S. Giovanni , e i fuoi proprj : e che 
Voi. III. ‘ , R U 
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il Signor jdi Maliana , padre di un cameriere) 
del Papa gli aveya offerto la prima Commenda va- 
cante per farlo defiftere: ma egli aveva rifpo- 
fto , che non facendo gente fotto di fe , nè con 
juoi danari, non aveva fcrupolo . Ebbe il Pada- 
vino avvifo, eflendo in Nansìi che Zurich ave- 
va conceffo il pafso , e la leva affolutamen- 
te, dichiarando la caufa della Repubblica di Ve- 
nezia giuda , e quella del Papa iniqua , e vio- ' 
lenta : e che Bafilea , e Berna avevano concef- 
fo il paffo liberamente, e fenza alcuna condizio- 
ne, e circa la leva avevano fatto Io ftefl'o • avendoli 
rifervato folamente di abboccarli con lui e per 
iftabilire lo dipendio, e le altre condizioni di 
effa , fecondo Jo Itile della Nazionfe , che non . 
voleva avere obbligati 1 i Principi conduttori , ma 
i Capitani delle nazioni . 

Ebbe il Padavino udienza dal Conte di Vau- 
demont , ed efpofe IVfua commcflione , dando 
anche conto delle cofe trattate con Zurich, e cogli 
altri Svizzeri, e facendogli fapere, che avevai 
danari in pronto , onde non occorreva fe non 
effettuare . Rifpofe il Co.nte grettamente , che 
* farebbe il fuo debito ^ * e che farebbe in 
fieme con lui per trattar de’ particolari ; ma 
che però confideraffe , eh’ egli era figliuolo di 
famiglia, e che gli conveniva dipender dal Pa- 
dre, col quale era neceffario prima parlare. Ri-^ 
fpofe il Padavino, che aveva' ordine di farlo : 

Due giorni dopo ebbe udienza dal Duca , e 
gli elpofe prima, che la Repubblica aveva gra- 
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dito la fpedizione del Marinville, e ’l zelo mo- 
ftrato alla comune tranquillità , dalla quale la 
Repubblica non farebbe mai fiata aliena; ma gli ap- 
parecchi del Papa , e degli altri a iuo favore, 
la neceflitavano a far apparecchi per la fua conferva- 
zi one . Rifpofe il Duca, che mandò il Marin- 
ville con buon zelo, e piacergli che ila flato gradi- 
to : efortò alla quiete , e foggiunfe , eh’ era 
occupato per la riduzione degli Stati di Lore- 
na fatta in quella Città , onde non poteva paf- 
far ad altri particolari . Pafsò anche il Padavi- 
no complimento £ol Duca di Bar : ma 

Cardinale ricercato di udienza rifpofe , che lo 
udirebbe in cofa, ,che folle indirizzata a termi- 
nar Je controverse ; ma per complimento non 
aveva caro ammetterlo , per la dignità che te- 
neva di Cardinale , e per non dar occafione di 
difeorfi . Spedì però il Cardinale corriero a Ro- 
ma ; avvitando la venuta del Padavino , e la 
quantità de’ danari , che -portava , e le provvi- 
lioni, che fi facevano da diverfe bande , infieme 
colla rifpofta avuta dal Verdelli . Conobbe il 
Padavino i combattimenti grandi, che ’l Conte 
aveva da diverfe bande per levarlo da fervir la 
Repubblica in quefto particolare . 

. Il Papa aveva rinnovato le iftanze con altri 
Brevi , dolendofi , che un figlio della cafa di 
Lorena fervide contra la Chiel'a per foftentare 
la oftinazione, e ribellione de’ contumaci , maf- 
fitne effendo fuori di obbligo di condotta , per 
effer paffati i fette anni . Gli offerì ancora di 
farlo Gonfaloniere della Chiel'a di là da’ monti . 
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titolo nuovo , c che al Pontefice non coflava 
niente . 

La Gran Ducheffa Tua forella gli fcrifle , che 
non voleffe , con fervire in favore della Repub* 
blica, caggionare una guerra dannola in eftremo ai 
fuoi congiunti , e pregiudiziale a tutto il Cri- 
ftianefimo, raccordandogli, che aveva un’ anima 
fola, e che doveva far ogni cola per lalvarla , 
e non per perderla ; che avvertine di non met- 
terfi tanto avanti, che non poteffe poi più riti* 
rarfi • che non voleffe effer egli colui, che metteffe 
un incendio in Italia' e che farebbe meglio re- 
flituir tutt’ i danari avuti dalla Repubblica, che 
intricarli più innanzi . Il Cardinale ancora per 
ottenere dal Pontefice alcuni benefizj, che pre- 
tendeva , faceva ogni cofa per lui • illava col 
Padre , che non era fuo fervizio effer contra il 
Papa • che la Repubblica non doveva dolerfi , 
perchè colla nominazione de’ Capitani era Ha- 
ta data affai riputazione a’ fuoi negozj ; che 
non era da paffare a cofe maggiori, ma da adope- 
rarfi per 1’ accomodamento , come tutti gli al- 
tri Principi facevano. Ancora i Governatori di 
Alfazia fcriffero di aver ordine di non dar paf- 
fo alla gente j oppofizione di neffùn momen- 
to , perchè fi poteva paffar per mille altre vie . 

Ne’Grigioni ancora le cofe paffavanocon con- 
fufione affai notabile : Imperocché il Conte di 
Fuentes da un canto , e dall’ altro quelli 
del Contado di Tirolo perfeveravano in dar lo- 
ro occafioni grandi di gelofie , facendo paffar 
fama, di volere invadere la Valtdina da tre 

par* 
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parti • colle genti di Milano per lo Lago j 
con quelle del Tirolo per la Val del Sole ; 
e dal Trentino pel Bormio; e già avevano le- 
vate le Monache fuori di alcuni Monafteri , 
che fono in quei palli; ed aveano fatto dei Monafteri 
alloggiamenti di l'oldati ; perlochè il Salice in 
Venezia continuava facendo offizj , che folle 
dalla Repubblica recato qualche ajuto in effetti* 
affermando , che non fi avrebbe potuto mante- 
ner quel prefidio tanto neceffario per confervare a 
loro la Valtelina, ed alla Repubblica il paffo, fenza 
che le genti gli foffero pagate: che le genti manda- 
te in Valtelina , erano per fervizio della Re- 
pubblica, e però dovevano effer pagate da quel- 
la : che bifognavano anche danari per fabbricar 
un Contrafforte a quella di Fuentes . I pericoli,' 
ed i fofpetti non erano tanto grandi , quanto 
erano rapprefentati, ma fi amplificavano per ca- 
var danari dalla Repubblica , e 1800. fanti po- 
lli in Valtelina fiotto dodici Capitani , erano 
gente buona, ma da fidarfi poco di lei i effendo 
della Dioeefi di Como , contaminati da quel 
VefcoVo con ifcritture fparfercon tutto ciò per 
T efficaci iftanze del Salice il Senato deliberò 
di fomminiftrargli per pagamento di quel prefidio 
2.7000. feudi; 3000. al mele per nove mefi, ed 
ordinò, che gli foffero dati óoòo. feudi allora per 
due mefi , i quali , iftando di nuovo il Sa- 
liceli maggior foccorfo, furono accrefciuti fino alla 
lèmma di loco 1 , feudi, dicendogli, che quanto al 
fabriear il Forte, non effendo fermata la deli- 
berazione nè del dove y nè del quando ; ma 
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che venendofi ad aperta rottura, la Repubblica 
non mancarebbe di dar tutti que’maggiori ajuti, 
che fodero convenienti; ed iftandó di nuovo il 
Salice per la dichiarazione della quantità degli 
ajuti , furono deputati due Savj celi Collegio, 
che trattaffero con eflòlui , ed intendeffero lo 
flato delle cofe fui minuto , ed i bifogni . Ma 
come fpeffo avviene * che i medefimi lòno fpa- 
ventati, e fpaventanti; così il Conte di Fuentes, udi- 
ta la calata de’ Grigioni in Valteiina , confi- 
derò quanto folle facile a loto * fe follerò calati 
grofii, córrere per tutto lo flato aperto,e non ancora 
provveduto di gente ; perlochè mandò al Mar- 
chefe di Como , ferisse al Duca Sfondrato , e 
al Conte Tolommeo Gallio, che ftessero in or- 
dine per ogni accidente : fece deferiver le gen- 
ti del paefe in numero di circa *7000. inermi , 
e da poco, a’ quali pròpol’e il Governator di 
Lodi* con difguflo del Marchefe , Duca, e Con- 
te , e degli altri titolati del paefe : mandò tam- 
buri * c bandiere per difciplinarli * con 
iflupore di tutti, come contra il folito delle le 
arme in mano a’ paesani confinanti , che avea- 
tio parenti dall’altra parte * e non erano intera, 
mente foddisfatti degli Spagnuoli . Pensò il 
Conte di Fuentes di metter qualche divifione 
tra i Grigioni lotto pretefto di Religione , in- 
vitando i Cattolici fra loro* e promettendo di 
fargli condurre al foldo del Papa,Còfa che fece 
contrario effetto , perchè di ciò i Grigioni li 
itifofpettirono . Fece anche andare a Milano il 
Predicante di Bargaglia Evangelico con con- 
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ceflìone del , Borromeo , per trattar anche con 
quell’altra parte, eflendogli flato promeflò da alcuni 
Grigioni Gianizzeri, che avrebbe ottenuto la leva.* 
perlochè era nata qualche fedizione , onde nel 
Pitac ridotto in fine di Febrajo fi metteva dif- 
ficolta alla leva , e al palio per la Repubbli- 
ca ma arrivata la nuova de’danari concedi, il 
Configlio fecreto rendette grazie- e il Pitac tutto, 
eziandio i contrarj acconfentirono alla leva, ed al 
paflo per le genti . Non celiava però il Velcovo di 
Coira , dovunque trovava i Cattolici, di far uffizio 
per la Spagna nelle prediche, ufando per coperta,che 
non dovevano andar contra la Chiefa, ed abbandonar 
la Patria : fece mutare quelli di Longatifla, e di 
Vifilis , eh’ erano per la maggior parte Catto- 
lici; nè gli amici della Repubblica fi opponeva- 
no , come dovevano , fperando poter per i tu- 
multi maggiori , cavar fomma maggiore di da- 
nari, onde nacquero nuovi tumulti , i quali il 
Vincenti Secretarlo della Repubblica acchetò , 
fatti alcuni donativi al Pitac , che fi fece in 
principio di Marzo . Non per quello celiava il 
Vefcovo di continuar i mali uffizj contra la 
Repubblica così nelle Prediche , come in qua- 
lunque altra occafione ; onde di nuovo fi ecci- 
tò tumulto in alcuni Cantoni Cattolici, i quali , 
fomentavano il prefidio di Valtelina a man- 
dar in dietro i danari ricevuti, con ifperanza , 
che dicendo di volerne 20000 . al mefe , gli 
avrebbero avuti • perlochè il prefidio mandò a 
dire a’ capi delle Leghe, che non concedefl'ero 
nè paflo , nè leva a* Veneziani , fe non crefee- 
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vano gli ftipendj; poiché per caufa loro nafcevi 
ogni difordine: che *1 Conte di Fuentes non fi 
moverebbe , quando fofiè certificato , che non 
foffe concetto patto a gente di là da’Monti per 
venir in Italia .* mandarono anche foldati per i 
Comuni a far ufficio , che inalberafièro le ban- 
diere, e fi riduceffero infieme -per impedir il palio,* 
ed a quelli fi unirono i parteggiani degli Spagnuoli, 
che collo fparger danari fomentavano la fedi- 
tone •: e fecero proteflo i capi delle Leghe , 
di chiamar i Comuni a loro fpefe , quando non 
fermaffero la leva j perlochè effi mandarono a 
dire a’ Capitani eletti per Venezia, che non le- 
vafi'ero le bandiere , e che non fi movelìero ; 
di che i Capitani fecero querimonia col Vincen*- 
ti per le fpefe fatte in caparre , e fpefe cibarie. 
Ma il Vincenti , al quale erano già arrivati 1 
danari per la leva mandatigli da Venezia, con 
avergli dato un poco di parte, gli quietò. In- 
cominciavano le bandiere a ridurfi , e la prima 
fu quella di Coutenalt delle dieci dritture , che 
con circa duecento uomini fi prefentò a Coira , 
dove non volendo quelli della Città ammetter- 
li dentro , fi fermò di fuori , afpettando altri , 
perlochè anche il Vincenti , che flava fuori 
della Città , così configliato , fi ritirò dentro . 
Crefceva ogni giorno la commozione, giungen- 
gendo altre infegne, onde crefcuti ai numero di 
ottocento fecero illanze di entrare nella Città , 
lo che per minor male loro fu concefio , ftan. 
do però la Città con buone guardie . 

. I predicanti facevano ooni buono uffizio, rm- 
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Hi tra i follevatij ma il VefcoVo di Coira, e i par* 
teggiimi degli Spsgnuoli operavano in contrario. I 
Minillri del Re di trancia, e della Repubblica 
mandarono danari lopra i Comuni ,, per mo- 
vergli contra quelli follevati , cercando anche 
di quietare i Capi de’ follevati con danari , ma 
la rabbia della commozione era così grande , 
che niente riufcì . Si mantenevano ancora lenza 
l'edizione quelli di Agnedina i e di Pofchiavo , 
i quali ballavano per tenere il paflò aperto . 
Quelli di Valtelina pentiti ridufl'ero a llar 
in fede , e fu dato principio a lavorar una trin- 
cea , afliftendovi il Capitan Du Long ■'Francc- 
fe, ed un Ingegnerò del Conte Francefco Mar- 
. thiengo. Fu chiamato a ventiquattro di Marzo 
un Pitac in Coira i dove il Vincenti diede con- 
to delle provvificni , che la Repubblica aveva 
allegrate . Il Francefe anche promife per nome 
del Re , che avrebbe dati 7000. feudi al mefe 
per lo prefidio di Valtelina , • e che avrebbe 
fatto un Forte a fue fpele , e pagato il prefidio 
per mantenerlo , nominando però egli il Capi- 
tano , che folfe della loro gente . 

Ma a Roma capitò certo avvifo, come il Re 
di Francia per mezzo di Caumartin fuo Am- 
bafciaaore alla Dieta di Soloturno , aveva diman* 
dato una leva di ioòco. Svizzeri con noti 
molta foddisfazione della Nazione; perchè non 
aveva 1 ’ Ambafciadore nominato nè tempo , nè 
luogo , nè Capitani, nè sborfato alcun danaro, 
nè ipiegato dove avellerò a fervire , ma folp 
con dire, ch’egli doveva andare a Parigi, e che 
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farebbe venuto il Signor di Reffuge fuo fuccef- 
fore, colle cofe necefsarie per la fpedizione/ Vi era- 
no alcuni , che penfavano , che attefe quelle circo- 
ftanze,il Criftianiflìmo non avelfe animo di effet- 
tuare quella leva,mafolo impedire, che gli Spa- 
gnuoli non potefsero ottener altro : alcuni an- 
che davano più finiflra interpretazione , dicendo, 
che lo facerti , acciò gli amici non potefsero 
aver gente fenza riconol’cerla da lui ; ma per- 
chè aveva anche allertiti ioooo. fanti Francefi, 
e 4000. Cavalli , quelle cofe pervenute alle orec- 
chie del Pontefice , febbene non diffidarti del Re 
di Francia, lo turbarono però molto - e certo è 
che lagrimò, perchè vedeva beniffimo, che que- 
llo era un impedire, che ’l Re di Spagna non 
applicafse all’ ajuto fuo, come egli deliderava * 
perlochè attefo quello accidente , e confiderata 
1 ’ andata del Padavino di là da’ Monti , venne 
in rifoluzione di volere attendere allo accomo- 
damento onninamente, e ricercò il Re di Fran- 
cia , che non doverti abbandonare la trattazio- 
ne , e che volerti follecitare il Cardinale di 
Giojofa . E’ cofa manifefta, che ’l Re di Fran- 
cia, fubito intefa la fpedizione fatta in Ispagna 
della perfona di D. Francefco , venne in rifo- 
juzione di mandare egli ancora uno ftraordina- 
rio , c molti de’ principali di quel Regno furo- 
no porti in confiderazione : ma il Re pruden- 
tifiimamente elefle la perfona del Cardinale, co- 
si per le qualità eccellenti di lui , come anco- 
ra per eflere molto grato al Pontefice, e con- 
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fidente degli altri Principi, che avevano manar 
nel negozio , e apprefio anche per eflere perfo- 
na , che come Ecclefìaftico , e de’ primi della 
Corte , poteva edere non folo mezzano alla 
compofizione , ma anche miniftro della efecu- 
zione di ella, come infatti riufcì. Eflendo il Cardi- 
nale in viaggio, etano fòfpefi gli animi fe folle per 
andare a Koma , o a Venezia, ma come fu 
giunto in Italia, fi pubblicò , eh’ era per Ve- 
nezia. In Torino il Nunzio Apoftolico fece ef- 
ficaciflìmo uffizio col Cardinale, acciò non ara- 
mettefse alla fua vifita lo Ambafciadore della Re- 
pubblica: ma il Cardinale, confiderato quanto 
fol'se poco a propofito quello , per condurre il 
negozio fuo z fine , non avendo rifguardo alla 
illanza del Nunzio , ricevette 1’ Ambafciadore 
con ogni dimoffrazióne di onore j Fu grata 
al Pontefice la venuta di quello Cardinale felv 
bene non gli piacque fui principio , che un 
Cardinale de’ primi della Corte , andafse in una 
Città riputata interdetta * e ad una Repubbli- 
ca, ch’egli teneva per contumace; nondimeno 
il defiderio dello accordo , lo fece contentare , an- 
zi, che vedendo non eflere effettuata cola alcuna 
da D. Francefco gli fece defiderare , che ’1 Car- 
dinale aggiungeflè 1’ opera fua . Si fermò il 
Cardinale molti giorni alle Papozze, villaggio 
Ferrarefe al confine del dominio» Veneto, allet- 
tando l’efito del negoziato di D.Francefco , e 
la rifpolla del Re di Francia , e la commeflìone 
del Pontefice . 


In 
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In quello mentre i Gefuiti in Roma , cd Iti 
Ispagna , ma più in Ispagna, facevano foileciti 
uffizj per eflere inclufi nel trattato dell’accordo, 
moftrando i loro gran meriti colla Corona , la 
poca riputazione del Papa , fc fi conchiudeva 
con efclufione di quelli , che avevano foflenta- 
to più di tutti , gl’ interefli del Pontefice , e con 
poca riputazione del Re 3 il qual parrebbe che non 
avelie forze per ridurre i Veneziani alla ragione, 
e portavano lo efempio di Demoftene dello 
accordo fra i lupi , e le pecore , efclufi i cani, 
riputando tutto il Mondo pecore , che abbiano 
bjfogno della loro cuffodia , e mandarono fuori 
una fcrittura fopra quelle confiderazioni : ado- 
perarono anche in quello il Confefsore della 
Regina, Religiofo della lor Compagnia , il quale 
apertamente andava dicendo non folo al Re , 
ma anche a tutta la Corte, che non fi poteva 
con buona cofcienza comporre quella cóntro- 
verfia fenza la inclufione de’ Gefuiti ; e fenza 
obbligare la Repubblica alla loro reltituzione « 

Ma il Cardinale di Giojofa avendo finalmen- 
te ricevuto da Sua Santità illruzione amplifli- 
ma , e dal Re nuovi ordini per Corriero ef- 
preflb a’ 15. Febbrajo fi trasferì a Venezia, do- 
ve prefentò le fue lettere di legazione del Cri- 
ftianiffimo in udienza pubblica , e pafsò molte 
parole di complimento , cosi per nome del Re, 
come proprio , ed il giorno feguente fu vifita- 
to dal Principe, dove fi trattò con fimil forta 
di ragionamenti . Fu onorato non folo con di- 
moflrazione di uffizj, ma anche con pubblico 
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alloggio , e con fontuofiffimc fpefe pubbliche ; 
le quali però egli pregò, che non fi continuaffero, 
volendo vivere \a. fpefe proprie , * e così volle , 
che in effetto fi facefse . * 

Diede principio il Cardinale immediatamen* 
te al fuo negozio ? efponendo , che aveva com- 
meflìone dal Re di proccurare il benefizio , e 
la foddisfazione della Repubblica* e perciò, co- 
nofeendo giovevole a lei , ed a tutta la Cri- 
ftianità la pace , e la quiete , fi era interpo- 
fto in quefto accomodamento ; perlochè defi- 
derava , che fi trovafse qualche temperamento 
di foddisfazione al Papa , e riputazione alla 
Repubblica : che ’l Papa voleva , e proponeva, 
che oltre quello , che fi era trattato , fofse 
mandato un Ambafciadore della Repubblica per 
ricercare dalla Santità fua , che fofsero levate 
le cenfure : che fofsero rimeffi tutt’ i Religio- 
fi, eziandio i Gefuiti ; e che’l Re potefse da- 
re la parola al Pontefice, che non fi uferebbe* 
ro le leggi durante la trattazione a Róma : ed 
infiftendo fopra quefto più , che fopra ogni al- 
tra cofa , il Cardinale pregò , che fi trovaffe 
modo, come il Re poteflc dar quefta parola , e 
fi facefle prefto, e con fecretezza . 

Pareva molto ftrano al Senato, che il Ponte- 
fice andafte per tanti giri ; contuttociò non 
volle mai rimoverfi dalle cofe una volta promef- 
fe ,* anzi confermò al Cardinale quanto già 
aveva detto al Signor di Fresnes Am- 
bafciadore, cioè, che levate le cenfure fi^avreb- 
be creato 1’ Ambafciadore per andar a rifedere 
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appretto il Pontefice , dal quale farebbe anche 
flato trattato a Roma quello , che occorreva 
circa le Religioni ufcite dal Dominio .* che in- 
torno alle Leggi, li farebbe nell’ ufo di .quelle 
proceduto con quella moderazione , e pietà, che 
era fempre ftata propria della Repubblica e dei 
fuoi maggiori : e che di queflo tanto doveva 
beniflimo rimaner foddisfatta la Santità del Pon- 
tefice , e la Maeftà del Re Criftianiflimo. Te- 
ftificò il Cardinale , che ’1 Re fuo Signore era 
foddisfattiffimo di quanto la Repubblica aveva 
desiderato conceder al Papa in lua gratificazio- 
ne , ma non volendofi il Pontefice .contentare 
di tanto , la Maeftà Sua , per fervizio della 
Repubblica, e bene della Criftianità, e defiderio 
dalla pace , pregava trovar qualche temperamen- 
to , col quale lenza lettone della libertà , e di- 
gnità della Repubblica fi potette terminare il 
negozio c con tutto ciò aggiunfe il Cardinale, 
che non parendo a fua Serenità di pattar pili 
innanzi , avrebbe più penfatamente ponderato 
quello , che gli era flato detto , e letto, e fareb- 
be tornato per trattare con maggior fodezza. 
Ritornò un altro giorno il Cardinale con 
una iftanza più particolare , e più veemente , 
ricercando , che ’l Re potette dar la parola al 
Papa, che non farebbero ftate ufate le Leggi du- 
rante la trattazione , proccurando di perfuaderlo, 
e .diceva, che’l Re, zelante del bene della Cri- 
fìianità,ed amico della Repubblica, avendo pen- 
fato il pericolo, che portava feco la difcordia di 
due Principi tanto vicini , e congiunti d’ inte- 
« ref- 
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relTe , ed i danni della guerra • avendo il tutto 
ben ponderato, configliava, che fi tro.vafie modo di 
accomodare il negozio con riputazione , e fal- 
vezza della libertà, mentre la ftagione impedi- 
va il maneggiar le armi, e però avea dato or-* 
dine a lui di parlar , come fi dovea con ami- 
ci chiaro e libero , ma col debito rifpetto , 
cha conveniva , di non far pregiudizio alcuno 
allo amico y e pertanto direbbe chiaramente a 
Sua Serenità, che liccome il Re approvava , che 
non fi facelfe decreto, nel quale apparile fofpen- 
fione delle leggi , o di efecuzione di effe , nè 
altro, che potelfe pregiudicare alla dignità, o li- 
bertà pubblica • ne alcun’altra cofa , che potette 
reftar in ifcritto , o per memorie pattar a’ po- 
lveri * così anche cojiliderava, che avendo il Pa- 
pa fatto le cenfure in cofpetto del Mondo , era 
neceflàrio , che avette qualche apparente rifpet- 
to di poterle levare , e defiderando il Papa una 
fofpenlione tanto abborrita dalla Repubblica , la 
Macftà fua essendoli interpofta , vedendo je par- 
ti tanto lontane , avea rilòluto per dar fegno 
della fua affezione verfo la Repubblica di tener 
ferme le ragioni di non venir a decreto , ed 
infieme dar qualche foddisfazione al Papa , pi- 
gliando egli quella carica , ed addossando il 
tutto fopra di le , e dando egli al Papa la pa- 
rola dimandata, fenza però che la Repubblica 
ne facefie decreto- con condizione però dal can- 
to del Papa, che la parola non s’intendelìè mai 
data , fe non con ficurezza , che ’l Papa nello 
flesso tempo levalfe le cenfure, e con condizione 
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dal canto della Repubblica , che addossandoli la 
Maeftà fua quell’obbligo, la Repubblica rhoflrafTe 
a lei quello rifpetto, di non far colà in elecu* 
zione delle Leggi, che desse mala lòddisfazione 
al Papa , col qual temperamento pareva al Re , 
che li potesse terminar il negozio con foddisfa- 
zione di ambe le parti , e fai va la libertà deir 
la Repubblica , e con maggior fua foddisfa. 
zione . 

Aggiunfe il Cardinale una lunga confidcrazio- 
ne, come nel principio, mezzo, ed in fine di 
quella controverfia , tutto era passato con tanta 
riputazione per parte della Repubblica, che non 
fi poteva afpettar di avanzare* ma ben il tem- 
po confìgliava a confiderar i pericoli , e danni 
che potevano fucceder per lo avvenire , dal che 
tutti abbonivano , ficcome per contrario 1* ac- 
comodamento era defiderato dall’ univerfale * 
perlochè non era da rifiutar un partito, per mez- 
zo del quale fi poteva componer ogni controverfia 
con intera riputazione. E dopo lui fece granr 
dilfime illanze il Signor di Frefnes , dicendo , 
che avendo il Re conofciuto esser necessario 
dar* quella parola al Papa, poiché egli voleva 
onninamente quella foddisfazione , * conveniva 
dargliela* e poiché ad iltanza del Re era condi- 
rcelo alla trattazione non fi potea metter quello 
punto in difficoltà, ma bifognava averlo per ri- 
foluto, nè occorreva efaminar dove fosse la ra- 
gione, perchè ciò non fi proponeva per ragione, 
xna per dar pretello al Papa di poterfi eon qual- 
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ehe riputazione ritirare, e però vedendo il Pa- 
pa rifoluto a voler quella parola , e giu- 
dicando t che ’l Senato non dovesse far de- 
creto , era necessario trovar modo di darla , 
perchè parlando liberamente chi voleva con- 
fiderare letteralmente il decreto del Senato 
letto a loro , dove fi dice , Che nell' ufo 
delle Leggi non fi partirebbe dalla f olita pie- 
tà , &c. vedea chiaro, che la Repubblica fi 
riferbava l’ufo , e ’l Papa non volendo, che fi 
tifassero, ma volendo che redassero con la parola del 
Re come legate , era necessario dichiararli : e 
fe il Senato aveva intenzione, che quelle parole 
ballassero per intendere, che le Leggi non fi tife- 
rebbero, non fi adoperasse quella parola Nell'ufo • 
acciocché non apparifse in ileritto, che fi ritornasse 
alla efecuzione , ed era necessario almeno accen- 
narlo, acciò il Cardinale potesse valerfi di quella efpo- 
iìzione, che tanto ballerebbe a lui , cne gli fof- 
fe detto , o fatto almeno qualche cenno , da 
cui lo potesse comprendere : perchè dovendo il 
Re dar la parola in ifcritto , era necessario che 
fosse certo , che farebbe aggradita dalla Repub- 
blica , e non avrebbe occalione di pentirfi di 
averla data , nè di reltar difgullato , elfen- 
do ben molto , che ’l Re facefl'e contentar? 
il Papa con quella falla moneta , dovendo 
fervir quella parola per fola cerimonia : 
perchè diceva S. M. che confillepdo le Leg- 
gi In non faciendo, avevano appunto la loro efe- 
cuzione ; mentre la cofa flava in fofpefo , do- 
vendo operare il Re , che anche dalla parte del 
Volili S Pa- 
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Papa , e degli Ecclefiaflici non fi facefle alcun» 
colia in contrario y ed avrebbe potuto il Re 
dar quella parola fenza dir altro , eflendo ficu- 
ro , che quando dalla parte Ecclefiaftica non 
folle fatto tentativo alcuno, non farebbe occor- 
fo a’ Miniftri della Repubblica far cola alcuna 
in efecuzione delle Leggi : onde ficcarne da 
una parte non farebbero eleguite , così dall’ al* 
tra non avrebbero occafione di rimanere inter- 
rotte: E pure, replicò ancora 1’ Ambafciadore, 
febbene il Re potea dar quella parola fenza be- 
neplacito della Repubblica, perchè gli ballava af- 
ficurarfi col Pontefice , che nelfun Ecclefiaftico 
delle occafione di efeguirle contra la volontà di fua- 
Santità i nè d’ interromperle contra la volontà 
della Repubblica • con tutto ciò era necelfario, 
che dal Senato fofie dato qualche rifpofta . Ag- 
giunge ancora l’Ambafciadore, che avendo intelo, 
che gli Spagnuoli proccuravano di aver la ftelfa pa- 
rola , ma più. aperta, ed efplicata , il Cardinale 
avea voluto tar la fua propolla così temperata , 
jnon credendo efier fervizio della Repubblica re- 
llar obbligata per la parola di due Re, maffime,che 
gli Spagnuoli non fi contenterebbero della modera- 
ta dolcezza y della quale fi contentava il fuo Re. 
5 fece illanza , che almeno con qualche cenno 
fpfie riloluto, * perchè non vedeva, che altro reflas- 
se, * perchè non metteva néflùna difficoltà nella re- 
llituziope de’ Gefuifi, poiché nemmeno il Re vi 
metteva difficoltà alcuna, cfsendo cosa ordinaria 
pegli accomodamenti, che i fautori, dell’una parte, 
f deli’ altra tornino alle cafe loro • malli me , che ’J 

. ri 
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Papa con fua riputazione non potrebbe a9conf?ntire, 
che quelli ufciti per ubbidienza fua reftassero, 
efcluli : nè fi potea penfar di fuperare quefta 
difficoltà , malfime avendo da fare colla tetta 
del Papa dura, e non elfendo di caufa partico- 
lare, per la quale fi potefTc negargli quefta foddi- 
sfazione.- ch’egli avea voluto passare a quello * 
eh’ era taciuto dal Cardinale per modeftia , ac- 
ciò fopra di quetto non nafeesse qualche oppo-'. 
fizione alla conchiufione del negozio . 

Rifpofe il Senato al Cardinale, che ’l bando 
de’ Gefuiti era decretato per caufe così impor- 
tanti , e con tanta ftrettezza di decreto , che 
per le Leggi della Repubblica non fi pote- 
va rivocare • nè , quando negli accomoda- 
menti venivano .ricevuti da una parte e dalla 
altra i fautori, s’intendevano quelli, che avellerò 
fatto tali offefe,per le quali farebbero fiati fcaccia- 
ti anche fuori delle occalioni di controverfia * 
e quanto alla riputazione del Papa , che ritor- 
nafl’ero i partiti per fua obbedienza , quella era 
ben reintegrata assai col ritorno degli altri / 
che non aveano colpa più particolare . Nel ri- 
manente disse jl Senato , che non poteva fe 
non lodar la buona volontà del Re , e del Car- 
dinale , e ringraziare ambedue dei buoni ri- 
cordi , ma in materia di dar alcuna parola fo- 
pra la efecuzione delle Leggi , non poteva il 
Senato dirgli altro , fe non replicargli quello 
che tante volte avea detto , che nell’ ufo di 
esse -, non fi partirebbe dall’ antica fua pietà , 
p<- religione/ e che tanto poteva ballare a ciafcu- 
■- Sa no 
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jio ip quello propofito , aggiungendo che quo* 
fio flesso fi comunicherebbe a D. Francefco , , 

Il Cardinale avrebbe ben defiderato di otte* 
ner di piu , e di aver rifpofta più confòr- 
me alla fila propofizione j nondimeno per- 
chè era venuto con rifoluzione del Ponte- 
fice , di volerli in ogni modo • accomodare , 
ma col maggior vantaggio , che fofle pofiibile, 
difse, che quantunque avefle voluto udire dal Se- 
nato rifpofta più conforme alla fua dimanda, e 
però non avefse grande occafione di ringraziarlo 
della ricevuta,- tuttavia volendo il Re, che fi cam* 
minalse a fine con foddisfazione della Repubbli* 
ca, fe ne contentava, fupplicando, che di quella 
rifpofta non fofse data patre alcuna,ma reftafsse fe* 
creta, imperocché il negozio potrebbe elfere 
difturbato da qualche fpirito nemico del ben 
comune, e la fola fegretezza lo potrebbe tirare 
al fine , 

Difse il Principe» che non fi poteva reftare 
<Ji non rilpondere agli uffizj di P. Francefco , 
al quale, portando innanzi cofe Amili , ed equiva, 
lenti, era pecelfario dare la ftefla rifpofta; e tan, 
to più, quanto moftrava ottima intenzione; pe- 
rò li farebbe caftigatamepte , e con ogni cautela, 
che 1? fegretezza reftafse : e quello non dovea 
muovere i Miniftri del Re Cnftianiflimo, poi- 
ché già era molto bep noto a tutti, che ogni 
co[a fi faceva in fua gratificazione , e che tutto 
quello, che fegififse di bene, tptto fi dovrebbe afcri- 
vere a lui . E il Cardinale confcfsò buona in* 
tepziong jp D. Francefpo , affermando , pLe 
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direbbe il medefimo ad ognuno, ma però tìofl 
credeva , eh’ egli a v effe dal Tuo Re il potere 
in quello negozio , che avevano i Miniftri 
del Criftianiffimo , perchè il termine, che di- 
feghavano ufare col Pontefice era penfiero di 
S. M. fola, nel quale, quando altri vi aveffèro 
parte , anderebbe volentieri unito con loro, ma 
non fapcndo le altri avefsero la fteffa facol- 
tà , giudicava la fegreteZza necd'safia , d®ven- 
dofi procedere con dcftrezza , e non dir tutto 
in una volta , ma Valerli di quello , che tor- 
nava comodo per effettuare il negozio . 

Reltò fermo il Senato nella deliberazione di 
comunicar il tutto a D. Francefcó , così per- 
chè egli aveva fatto equivalente propofizione , 
come anche perchè allo arrivo del Cardinale , 
era fiato a vifitarlo , ed aveva offerto di unir- 
fi con lui, eflendo ciò mente e del Papa, e 
del Re Cattolico, e della Repubblica , ed era 
paffato fino a dire al Cardinale, che militerebbe 
lotto le fue infegne ; al che avendo il Cardina- 
le rifpofto, di non potergli dir altro , perchè 
afpettava certa rifpofta dalla Repubblica ; reftò 
meravigliato D. Francefcó , che ’1 Cardinale 
metteflè difficoltà a quella unione : e fece pili 
volte iftanza nel Collegio , che gli foffe dichia- 
rato , che rifpofta era quella , che ’l Cardina- 
le afpettava .• e febbene dal Senato gli era co- 
municato ogni cofa, ed egli ne era certificato * e 
comprendeva benifiimo,che non età per farli di più* 
e pertanto egli ancora feparatamente faceva 
iftanza , che per far onore al suo Re , ed a lui 
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fteffo, fi concedeffe loro qualche cofa di più t 
non pregiudiziale , attelòchè. quantunque il 
fatto fin qui. foffe molto , tuttavia non ba- 
llava : ma quando fi concedeffe una fofpenfione 
delle leggi per qualche melè,ficcome avea prò-* 
pollo , tutto refterebbe accomodato * facendoli 
nondimeno prello, acciò lo armi , eh’ erano in 
ordine , non partoriffero qualche' fcandalo. Ma 
quando gli fu communicata quella ultima rifpo- 
Ita data al Cardinale ,■ dille , che l’avrebbe de- 
fiderata più chiara/ ma lèbbene le parole non 
efprimevano quanto vorrebbe , tuttavia pareva 
a lui d’inferire , che ’l Re poteffe dare la pa- 
rola, che mentre fi trattava non li uferebbono le' 
leggi, e che cosi egli intendeva/ma pedchè vo- 
leva camminare faldamente, e con fincerità, raccor- 
dava, dhe quando fi era lafciafo intendere, che il Pa- 
pa avrebbe levate le eenlìire ^ ed • ultimato, il 
negozio y purché avèlie la parola del Re , /che 
frattanto non fi tiferebbero le leggi: cip avea detto * 
fupponèndo la parola chiara * e lenza velame , 
però febbene c redea, che volefse dir cosi * vor^ 
rebbe nondimeno la rifpofta più chiara/ e feb- 
bene fe ne contentava, poiché prefupponeva , che 
il Cardinale fe ne folse contentato / non volea, 
però impegnare la fua parola in cofa incerta 
della quale sapeva, che’l Papa finora non era fod- 
disfatto: ma rapprefenterebbe lo flato del negozio* 
e vedrebbe quello, che fofse detto dal Pontefice^ 
s’ immaginava* che’l Cardinale fe ne fofse conten- 
tato, per avergli egli Hello detto , che avea por- 
tato un penfiero dei iùo Re , {òpra il quale ^ 

alpet- 
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afpettava dalla Repubblica la rifpofta , e non 
gli dovea e fife re difcaro , fe ’l Cardinale poteva 
fare miglior mercato , e prezzo . Soggiunte , 
che febbene gli difpiaceva la dilazione , la qua- 
le era caufata dal non parlar chiaro , e che fa- 
rebbe per neceflìfà il negòzio lungo, replicando 
molte volte , che quantunque delìderafle mag- 
gior chiarezza , egli però intendeva , che in 
virtìt di quella rifpofta , potefl’e dar la parola* 
in fine conchiudendo, che riceverebbe il tacere 
per confeflione. 

A qucfto ultimo punto rifpofe il Principe , 
che *1 Senato parlava molto chiaro, ficchè ognu- 
no poteva intenderlo , fenza bifogno di elpofi- 
zione , o congetture * che non intendeva in mo- 
do alcuno di ceffare dall’ ufo delle fue Leggi, 
ftabilite con equità, ed autorità legittima ,* ma 
bensì , che prometteva ulàrle colla fnedefima 
equità, e moderazione, con cui era folita, e che* 
conveniva all’antica pietà , e religione della' 
Repubblica . 

Le trattazioni erano tanto innanzi , che da- 
vano quafi ferma fperanza dello accordo , fe iti 
contrario il follecito armarli del Conte di Fuen- 
tes , e i moti ne’ Grigioni , che non fola' fe- 
divano , ma fi aumentavano ancora, non avek 
lero fatto tener per fermo , che gii Spagnuoli 
voleflero la guerra ; ma tratteneftero con trat- 
tazioni di concordia, perchè i parteggiani degli 
Spagnuoli continuavano ad eccitar mali umori ,• e 
proccurar di far nafeere follevazioni parte con falfi . 
avvili, che pollone alfai col popolo balfo, parte 
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- con cenativi , che vincono i non foggetti agli 
inganni * Conobbero in Ispagna il pericolo , 
che portava la fama corrente , perlochè in 
quel tempo appunto, che’IRe concede al Con- 
te di Fuentes la effrazione di iooòo. mofchetti, 
gli fcrifl'e infieme * che vedendo il pericolo del- 
la guerra per le difienfioni tra ’l Pontefice , e 
la Repubblica, per divertirla < fi era dichiarato 
col Papa , per acquiftar merito apprefio lui , e 
farlo condifcendere ad accettar i partiti , che 
riculava . E per venirne al fine aveva mandato 
D. Francefco a Venezia , dove trovando mag- 
gior durezza, che non avrebbe credutogli or- 
dinò di unir gli uffizj Tuoi con quelli degli 
altri Pfincipi . Ma crescendo le difficoltà , ave- 
va voluto anche tentar 1’ ultimo mezzo, ch’era 
di mofirarfi inrerefkto colla Chiela , per leva* 
re alla Repubblica le fperanze fondate "fopra la 
debolezza del Papa: ma perchè quello era fini- 
ilramèhte interpretato da’ mal intenzionati, ave- 
va riloluto di pubblicar quefla lua deliberazio- 
ne, facendo intendere a’ fuoi Miniflri , che non 
fi vdefsero di opportunità alcuna per incomin- 
ciare a fomentare la guerra. 

NV Grigioni erano i fòllevati al numero di 
iooo. fra’ quali era artifiziofàmente fiata fpar- 
ià fama, che la Repubblica di Venezia aveva 
comprato il pafto per 8cooo< fèudi, e pertan- 
to volevano inveftigar per qual mano erano 
andati i danari .* per la qual cola * il Refiden- 
te non tcncndofi più lìcuro in Coira , pensò di 
ritirarli in T olana . Ma i fòllevati , fenza 
* . / ftef. 
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rteffun rifpetto , in numero di zoo. andarono 
alla cafa iua , e lo fermarono , dicendo , che 
non era tempo di partire, ma di dar conto * 
chi aveva avuto i danari fpriì dalla Signoria di 
Venezia. Falfarono ad infolertifftme parole y 
perlochè il Rendente fu sforzato a ntirarfi . 
Fece querimonia di quello affronto col Confi* 
glio,* iftardo che fodero caligati:* ma nel Con- 
iglio non vi era nè forza , nè virtù , efsendo 
alienti tutt* i principali , e gli uomini di va* 
Jore , parte ritirati per gli ftrepiti,/ alcuni an- 
cora fi ritrovavano in Valtelina • ed altri ifl 
ambafcerie. Offerirono però quei del Coniglio 
al Rendente guardia per ritirarfi a Tofana , 
còlla quale eflerdo egli in viaggio, fu alsaltato 
da una moltitudine , ella quale convenne cede- 
re , e tornare a cafa, dove era cuftodito come 
prigioniere , che non poteva nè fcrivefe , nè 
ricevere lettere . In quello però procedcro- 
no meno barbaramente, che gli diedero quattro 
Gentiluomini , che gli tenefsero compagnia . 

Si eccitò una voce , che i Lorenefi ave-» 
vano levate le infegne, e dicevano volerfi apri* 
re il pafso per forza, fe non per volontà : on-^ 
de li rinnovò la follevazione , e andò la mol- 
titudine alla cafa del Rendente con tanta furia* 
che con difficoltà egli fu difefo dalle guardie: 
perfevetarono i parteggiani degli Spagnuoli a 
fpargere danari , e facevano mettere in arme i 
loro aderentircon tutto ciò però non poterono tanto 
fare , che la moltitudine non folse eccitata dai 
migliori , e perfuafa ad alpettar la riduzione di 
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tutte le bandiere , e frattanto a lafciar Ubero il 
Refidente Veneto con promefsa, ch’egli avreb- 
be afpettato la riduzione : onde lo lafciarono 
libero il settimo giorno , dopo che fu violen- 
tato: e fubito gli fuccefse nuovo incontro, perchè 
i.foldati,che già erano levati per andare al fervizia 
della Repubblica , citarono i Capitani j e gli 
fecero condannare a dar loro una paga-* perlo- 
chè fu ,neceflitato il Refidente , per non .abban- 
donare i Capitani , dar loro loco* feudi r con 
che quietarono la fedizione, ed in quello men- 
tre le bandiere fi andarono riducendo . • 1 * • • • 
r- In Ispagna , vedendo , che ’l negoziato di 
D. Francel'eo non profittava come ddìderavano^ 
e facendo il Duca di Savoja continue illanze al 
Re , che aggradifse la fua andata a Venezia r 
rifolfero di contentarfi, febbene lo avevano prìr 
per foldato, che per iftromento di pace , pol- 
lando anche , eh’ era cofa ardua negargli uni 
tal petizione . Rifpofero però ambiguamente r 
che S. M. credeva , eh’ egli non fol'se più per 
trattare conforme. alla intenzione di Spagna , an- 
zi che penfafse più ad efsere adoperato inr 
guerra da una delle parti , che a comporle in- 
fieme : E perchè fi cominciò a fofpettare , che 
il Pontefice fondato fopra gli ajuti di Spagna , 
fiefse duro più del conveniente a ricevere la 
concordia, il Re, facendo dar conto al Nun- 
zio , che per efsere più fpedito in Italia avevaf 
ordinato a tutt’ i Capi di guerra, ridotti sca- 
fi per ripofare , che doveflèro ridurfi con quan- 

* ; ^ „ ta 
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ta più gente fi poteva, a’ confini di Francia , 
t : fcritto a’ Viceré di Barcellona , e Navarra ,, 
che mettefsero quanta gente potevano nelle for- 
tezze di Frontiera : Soggiunge pero , che fa* 
rebbe uffizio del Pontefice divertir quelli ru-, 
mori , e pericoli , col fopportar qualche cola, 
ne’ fuoi figliuoli* febbene a lui paresse difetto « 
E pochi giorni dopo con altra occafione gli 
difsero ancora , che ’1 Re ferve più la Sede 
Apoflolica* con reprimere gli eretici di Fian- 
dra , che con fomentare le turbolenze d’Italia, 
e che quanto più il Papa fofse ajutato dalla Spa- 
gna, tanto più i Veneziani fi reftringerebbero coi 
nenlici della Fede Cattolica: laonde farebbe buon 
configlio , che ’1 Pontefice per bene univcr- 
fale serrafse gli occhi a qualche ragione par- 
’ticolare . Ed in fine per parlargli più chiaro», 
gli difsero, che non conveniva ad un Padre di 
tutta la Crillianità, fondare una guerra cosi 
cruda , e dannola al Popolo Crifliano l'opra un. 
Re tanto pio .* e che fua Santità abbafsava 
la dignità Apoftolica, volendo con mezzi umani 
foftentar 1’ autorità datale da Dio : gli fecero 
anche menzione, che conveniva ricompenfare i£ 
Re con qualche cola per la dichiarazione fatta,, 
poiché fi era tirato addofso molti nemici, ac- 
cennando le decime del Regno di Napoli , ov-» 
vero la remiffione del feudo, certo è che’l Pa- 
pa avendo quelli avvilì , fi tenne turbato , ve- 
dendo, che lontano dal bifogno, non mancava-; 
no offerte , ed al tempo dello effètto ritirate * 

, . .r ... . , . Mst. 
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Ma in Lorena , il Conte di Vaudemont fi 
era meiso al letto ammalato , della quale infermità 
alcuni afcrivcvano la caufa ad una ferita , che 
già un anno ebbe nel capo con effufione di 
molto fangue , elfendo alla Caccia del cervo • 
altri al travaglio , che riceveva pei combat- 
timenti , che gli erano da tanti canti fat-' 
ti; e d’Italia continuavano gli avvifi , che ’l 
negozio folle per accomodarli . Il Monfaguto 
relulente in Venezia per lo Gran Duca , fcrif- 
fe al Duca di Lorena , che ’l Cardinale di' 
Giojofa , e 1’ Ambafciadore Fresncs lo ave- 
vano aflicurato , che lo accordo farebbe fc- 
guitO certamente; ma che tenelfero il tutto fe- 
greto , perchè non piacendo a tutti , vi era 
pericolo , che rifaputo , non fofle turbato . Il 
Duca vifitò il Vaudemont, e con quello avvifo lo 
confolò, promettendo, che avrebbe fatto partire 
il Padavino contento, perlochè anche lo chiamò r 
e feufatolì prima di aver differito tanto a trat- 
tar con lui, per caufa della Dieta, pafsò a dir- 
gli , che di Roma, e di Francia era certificato 
dello accomodamento; e che anche le provvifioni a 
Milano, ed a Roma fi rallentavano , e che però 
celiava la occafione della leva , e febbene egli 
aveva ordine di follecitare , elfendo le cole in 
termini differenti, doveva foprafsedere fino a nuo- 
vo ordine : che la volontà fua era ottima , nè 
differiva a muoverli, fe non per rifparmio del 
danaro: che rapprefentalfe • Venezia quello fuO 
uffizio , e ’l configlio , che dava con can- 
dore di animo . Il Padavino lo ringraziò , e 
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gli confiderò infieme , che le voci di pace fpef* 

10 dideminate, erano Tempre riufcite vane/ eh? 

11 Papa allora più Te ne allontanava , quando più 
pareva vicino; al quale le foddisfszioni date dalla 
Repubblica in luogo di acquietarlo, lo aveaqo fatto 
Tempre defiderare più : che avendo il Papa pub- 
blicato in Concifloro la ultima lua deliberazio- 
ne alla guerra, gloriandofi di aderenza de’Prin» 
ci pi , e dichiarando Legato avea fatto rifolvere 
la Repubblica ad armarli per quiete comune : 
che la prontezza moftrata dal Conte in voler 
lervire, aveva modo il Senato a mandar lui in 
Lorena t che nell'un fapeva meglio , che la 
Repubblica fteda il Tuo bifogno , e che ’1 
Duca lo doveva credere , Capendo , che ’l Se- 
nato non fi conduceva a fpendere fen*a necefli- 
tà : Perlochè non era a propofito fcrivere cofa 
alcuna in Venezia, che differiffe la leva; ma 
hensì dar ordini rifoluti , per potere fcrivere , 
che le genti marciavano . Il Duca replicò , che 
della pace parlava con fondamento , e che de- 
fiderava quefta foddisfazione ; che fcrivede fé» 
condo il lua canfiglio , poiché la indifpofizio* 
ne di Vaudemont impediva lo adoperarft per 
qualche giorno . Adenti il Padavino a fcrivere 
per corriero efpredò , fperando, che frattanto , 
che veniva la rifpoda, il Vaudemont^rifanato do- 
po venuta attenderebbe alla leva ; al che il 
Puca non rifpose , e con tutto che più volte 
ancora interrogativamente facefle iftanza di aver 
rifpoda : fe Vaudemont vi avefle attefo, e fe 
il Duca io avefle coadjuvato , non potè mai 
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cavar rifpofla alcuna - Il Conte mandò a vede* 
re fe il Padavino era foddisfatto del Duca . Al 
quale rifpofe, che attendefle a guarire , che a 
Venezia fi faceva orazione per lui, dove ave* 
va fcritto , aflicurando la Repubblica del fuo 
fervizio . Si confolò Vaudemont , e ’l Duca 
ringraziò il Padavino , dicendo , che avrebbe 
ficonofciuto la yita del figlio da lui . 

Arrivò in quello tempo a Nansì il Crivelli 
Cameriere del Duca di Baviera, portando un 
Breve del Papa, e rinnovando le iflanze , che’l 
Conte fi levafse dal fervizio della Repubblica, Ebbp 
udienza da tutti feparatamente , con fua foddis* 
fazione. Il Conte non lo ammife , feufandofi fulla 
fua indifpofizione; ma dopo qualche di, importu- 
nato, lo ammife con condizione, che parlafle poco, 
fi contentafle di breve ri (polla, e non facefl'e re- 
plica. Andò, e cercò di ri movere i] Conte com 
ragioni di religione , e di fiato ; al quale il 
Conte rifpofe, che (limava 1’ onor fuo, il qua- 
le era congiunto colla religione , e non fi po- 
tevano feparare ; Il Padavino incontrò quello 
Crivelli in Chiefa , il quale gli usò cortei! pa* 
fole , dicendo , che ’l fuo Duca defiderava la 
quiete, e per quello aveva fatto far orazioni i 
e determinava anche di fare alcuni pellegrinaggi, e 
che fperava,che dovclfe feguir la pace, perchè gli 
Spagnuoli la volevano in ogni modo , per le 
eofe di Fiandra 5 e per la elezione del Re dei 
Romani . 
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LIBRO SETTIMO , 

M Entre il Padavino afpettava la rifpofta Ann. 

da Venezia, arrivò il Signor di Baffoni- MDCVII. 
pierre , per abboccarfi col Padavino , per paffar 
poi al fervizio della Repubblica , ficcome ave- 
va promeffo allo Ambafciadore Priuli in Francia, 
e portò ambafciata al Conte , che licenziandofi 
dal Re, la Maeftà Tua gli avea commefso di dirgli 
per fuo nome, che non folo non poteva falvar 
la fua riputazione , mancando alla Repubblica , 
ma nemmeno trovare pretcfto apparente di fcu- 
làrfi in parte. Gli portò anche avvifo , che ’1 
Duca di Guifa fi offeriva per fuo Luogotenen- 
te, c che una gran quantità di foldati fi metteva 
in punto per paffare con lui, lafciandofi inten- 1 
dere il Re di dar licenza a tutti, fuorché a’iuoi 
Uffiziali . Ebbe appreffo il Conte perfona ef*. 
preda mandatagli dal Canton di Scafufa, il qua- 
le gli offerì leva, ed ogni altra commodità. Tor- 
nò anche Marinville da Firenze portando cer- 
ta fperanza dello accomodamento , la quale an- 
cora fi accrebbe per un corriero arrivato al Du- 
ca in diligenza, con avvilo che Giojofa dove- 
va partir da Venezia , ricevuta ogni foddisfazio- 
ne per lo Papa. Ma giunto il corriero da Ve- 
nezia colla rifpofta , lece il Padavino doglianza! 
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foldati non follerò in ordine come egli aveva 
promeflo, e lo ricercò , che fupplifi'c con al- 
trettanta celerità , per rimediare al mancamento 
pafTato . Il Conte reftò attonito , e rifpofe, che 
avrebbe fatto il fuo debito, fé il padre glielo avef- 
fc concedo , col quale bisognava parlare . Rjlpo- 
fe il Padavino , che lo avrebbe fatto, e ne te- 
neva ordine , però aveva fatto capo con lui , 
eh’ èra il principale : tratterrebbe il corriere 
un giorno , o due , per poter. rifpondere affo- 
lutamente, e non con complimenti, e feufe, ma 
effetti . Si congregarono il padre, e tutt’ i fi* 
gli al configlio , lòpra la rifpofta, che doveva- 
no dare. Il Cardinale fu il primo a dire, che 
la cafa loro era fempre fiata divota della Glie- 
la, contra la quale nefluno de’ fuoi portò mai 
armi , nè adeflò fi doveva far diverfamente , 
addoffandofi macchia y ed odio upiverfale de’ 
Cattolici; oltre il pericolo di cenfure , dalle qua- 
li bifognaya guardarfi tenendo avanti gli occhi 
i .travagli avuti dal Duca di Bar , per lo ma- 
trimonio che contraffa colla forella del Re; 
Efaggerò quelle ragioni; e conchiufe, che dovef- 
Ce elsere data negativa aperta al Padavino, per- 
chè quella caggionerebbe la pace ; attefo che la 
Repubblica fpogljata di quello spato , fi umilie- 
rebbe al Papa . Il Duca di Bar affanti alle co- 
£e dette dal Cardinale , aggiungendovi , che con- 
veniva trovar temperamento, col quale 4 sai- 
yaffa ria riputazione c}el Conte, Il Conte portò 
dall* pn canto quello , che gli veniva riferito 
di parte del Re di Francia , e degli altri, che 

lo am- 
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10 ammonivano dell’ obbligo fuo * e dal? altro 

quello , che veniva Icritto di Tofcana , con- 
chiudendo , che fi guardafse bene che cofa • 

egli era tenuto di fare } perchè doveva antepor- 
re la obbligazione fua ad ogni altro rifpetto. Il 

padre dùce fejitir grandiflima paflione , perchè 
la ragion di religione , e di ftato non per- 
metteva, che i luoi lì armafsero contra la Chie- 
fa , e malfime quando altri Principi Cattolici 
non facefsero lo ftefso : oltreché la guerra 

d’ Italia farebbe (lata rovina del Criftianelimo : 
e dall’ altro canto defiderava dare qualche fod- 
disfazione alla Repubblica . Contuttociò ante- 
poneva le 'ragioni di cafa fua a tutte le altre • 
perlochè rifolveva in fe ftefso , quando non 
potefse foddisfare in parole , laiciar fuccedere 
ogni altra cofa prima , che confentire a que- 
lla leva . Perlochè , quando il Padavino andò 
alla udienza , che ’l Duca gli diede , prcfente 

11 figlio Duca di Bar , efponendo , che a Ve- 

nezia, febbene era ftato ricevuto con meraviglia 
grande, che le genti non fofsero pronte, fi credeva 
però per certo, che dovefsero averli con altrettanta 
diligenza ; rifpofe il Duca, che teneva la pace 
per conphiufa, laonde non era bifogno far altro 
moto:che la Repubblica accomoderebbe il negozio, e 
le cenfure caderebbero (òpra la cala fua : però non 
li volelfe lenza fruttò addossargli travaglio, per- 
chè quanto più defiderava in ogni occorrenza di 
far cofa grata alla Repubblica, tanto più fi doleva di 
non poter permettere, che i fuoi figli ferviflero • 
contra la Chiefa: nel refto farebbero lèmpre pron- 
ao/. III. T ti 
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ti ed esso , e tutt’ i figli per adoperarfi in fep- 
vizio della Repubblica con tutte le forze lo- 
to . Il Padavino , fentendo una negativa cosi 
chiara , giudicò necessario parlare apertamente , 
t disse: che le voci di pace erano lenza fon- 
damento : che fe fossero vere > egli non avreb- 
be ordini frequenti ed iterati per follecitare : e 
quando bene la pace avesse a feguire, negando 
$ Conte il debito fervizio , la difficolterebbe : 
perchè il Papa ftarebbe fui duro ; che la Re- 
pubblica non infilzerebbe fulla leva, fe non cono- 
Icesse il fuo bifogno • che, chi lì metteva al 
fervizio di un Principe, doveva ubbidire, e non 
voler esser giudice , fe quello , eh’ egli coman- 
dava , fosse 'necessario , ed opportuno , ovvero 
Altrimenti : che’l temer di cenfure era vanità , 
perchè fi fapeva beniflimo , che ’l Papa cono- 
sceva 1* errore fatto , e non ne farebbe un’ al- 
tro .• e fe la fcom unica valesse in tutt’ i cafì , 
i Principi farebbero fpediti • che non bifognava 
prefupporre infallibilità ne’ Papi poiché Dio 
ne permetteva de’ cattivi per gaftigo del mon- 
do : che l’obbligo del Vaudemont collo afsenfo 
del Duca era contratto nel tempo delle contefe, 
onde chi non aveva avuto timor del promet- 
tere , non doveva averlo dello attendere . Sog- 
giunfe, che avendo il Duca dimandato termine 
tanto che fi fcrivesse , -e ricevesse rifpofta , 
non fapeva vedere , come adesso fi passasse ad 
una negativa fenza mancamento di parola , 
Rifpofe il Duca , che teneva la pace per ficu- 
3$ , e di ora in ora ne affettava la conchiu- 
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fione: e dopo due ore di udienza, in cui passa-' 
rono molte rifpoftc , e repliche dall’ una parte 
e dall’ altra, reftando fempre il Duca nel met- 
tere innanzi la Tua afpettazionej passò il Pada- 
vino a dirgli , che fé la loro rifpofla era rifo- 
luta lo dicessero , che fi partirebbe immediata- 
mente per proccurare altrove il fervizio del 
fuo Principe, che non potea trovar da quelli, che 
erano debitori . Lo pregò il Duca di afpettar 
tre , o quattro giorni ■ il di feguente andò 
il Padavino alla udienza del Conte , il quale a 
prima villa gli disse , che defiderava piuttoflo 
esser trovato morto , «che in quello flato , do- 
ve non avrebbe creduto arrivar mai / che non 
potea difftmulare il fuo rammarico, perchè da 
un canto vedeva il fuo obbligo , dall’ altro 
la volontà del Padre, al quale non ardiva di con- 
travvenire : che i Brevi del Papa , e gli uffizj 
di diverfi , maffime de’ Gefuiti , avevano im- 
presso nel Duca fcrupoli , che non fi potevano 
levare , efsendo vecchio , e foggetto ad esser 
impresso da quei timori: che eonofceva la giu* 
Ila caufa di dolerfi nella Repubblica , per lo 
danaro ricevuto , e per lo mancamento nel bi« 
fogno : ma proiettava, che la -colpa non era fua, 
e pregò il Padavino a compatirlo , e parlò 
con tanto affetto , che gli ufcirono le lagrime. 
Il Padavino lo confolò , dicendo , che nejle 
avverfità bifognava ufar prudenza , ed esser da 
dolerfi , che ’l Papa mercantasse la fua riputa- 
zione per mezzo di fuo Padre .* e replicò le 
flesse cofe dette al Duca con maggior forza , e 

T a con 
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confidenza , efortandolo a far nuovo tentativo 
col Padre per levar 1* oftacolo , acciò non paf- 
fasse a notizia degli uomini un’ azione , che 
potesse deturpare il fuo onore . Promife il Con- 
te di operare efficacemente col padre , ma 
raccordando , che per gli anni era debole di 
corpo , e di fpirito , ed oppreflo dalle l'ugge- 
ftioni di diverfi . Vide il Padavino , che tutti 
erano artifizj ; e afpettati i quattro giorni di- 
mandò udienza per licenziarli , la quale an- 
davano prolungando per valerfi del tempo , ma 
.ridotti in neceffità , propofe partito il Con- 
te di far la leva, con promefla, che le genti 
non fervirebbero contra il Papa • e quello per 
levar lo fcrupolo al Duca, dovendo poi, quan- 
do i foldati fodero in Italia , ubbidire ai co- 
mandamenti della Repubblica fenza rifer- 
va , la quale condizione il Padavino non rice- 
vette per non violar la capitolazione di fervire 
Contra quosfumque . Perlochè il Padavino era 
rifoluto di paflar negli Svizzeri fubito che aveffe 
avuto avvilo del luogo , dove doveva convenir 
to’ Deputati de’ Cantoni . 

Non rralafciava il Pontefice cofa alcuna , che 
gli parelfe poter foftentare la fua dignità in 
quelle occafioni ; perlochè avendo dalle fcrittu- 
re Venete comprelò elfer in Genova una leg- 
ge antica conforme in tutto alla Veneziana , 
che proibiva agli Ecclefialtici acquiftare , fece 
iftanza , che 1’ annuljafiero , al che quella Re- 
pubblica fu pronta per far cofa grata a fua San- 
tità , e per molirare, che folfe fiata fpontanea 
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la rivocazionc de* fuoi Editti fatta F anno pre. 
cedente , di che già fi è detto , c credendo 
anche con quefto , di aggravare la caufa della 
Repubblica Veneta , ad iftanza dello flesso 
Pontefice fece dare conto in Ifpagna pel 
fuo Ambafciadore della rivocazione , la quale 
cofa fu ricevuta in quella Corte per quella 
affettazione , che mamfefiamente appariva , ino- 
ltrando di voler dar efempio non a Venezia 
folamente , ma anche a Portogallo , cd Arago- 
na ; il che era un volerlo dare anche al Re . 

Il Duca di Savoja fece dire al Re y per Ja- 
copo Antonio della Torre , Ambafciador fuo 
ftraordinario , andato pochi giorni prima in 
Ifpagna , per dare conto della conchiufione dei 
matrimonio della figlia nel Principe di Manto- 
va , che f A. S. aveva accettato le commifiio- 
ni dello Imperadore per interporfi tra*I Ponte- 
fice , e la Repubblica di Venezia . Al che ri* 
l'pofe il Re con parole generali : ma il Duca 
di Lerma lo Todò y che ubbidisse allo Impera- 
dore , ed aggiunge , che ’1 Re fentiva tanto 
gufto , che le differenze fi accomodassero , che 
pregava Dio , che desse al Duca buona ventu- 
ra, in maniera che per mano fua riufeisse così 
buon effetto . Il Duca , fenza pili afpettare » 
pubblicò il fuo viaggio , e diede ordine alla 
fua Corte , che fi mettesse all’ ordine . t*er- 
lochè in Venezia fi udiva di giorno in gioì no 
crefcer la fama della venuta fua per interessarli 
nel prefente negozio • ed in queui giorni S.A. 
mandò Giambattifta Solaro con lettere di 
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credenza de’ 2,7. Febbrajo , a dar conto al 
Senato , copie 1’ Imperatore aveva mandato a 
Torino il Marchefe di Caftiglione, acciò folle- 
citasse fua A. a passard in Venezia , per acco. 
modare le controverfte : al che volendo atten- 
dere , così per ubbidire all’Imperadore , come 
per fervirè la Repubblica 1 aveva determinato 
non differire niente ,. ma metterli immediata- 
mente in cammino, credendo, che la Repubbli- 
ca farebbe per aggradire la fua venuta , e la 
fua opera , ad aveva mandato il fuo Ambafcia- 
dore, acciò facesse certa la Repubblica della fua 
buona volontà , e della diligenza , eh’ era per 
tifare . Fu data udienza all’ Ambafciadore agli 
il. Marzo , e rifpofta cortefe r che ’l Senato 
avrebbe aggradito la venuta di S. A. Per que- 
lla caufa il Cardinale deliberava mandar un fuo 
gentiluomo a Roma per portare al Pontefice le 
Cofe deliberate , e próccurare per mezzo di 
Alinconrt la conchi nfione del negozio/ e men- 
tre lo fpediva , mutò penfiero , e rifolvè an- 
dar egli medefimo in perlòna , e parti il 
giorno Tegnente , che fu a’ diciaffette . 

Partito il Cardinale , capitò in Venezia il 
Marchefe di Caftiglione AmbafciadorCefareo al 
Pontefice * e fenza voler ricévere incontro pub- 
blico ,"fi prefentò al Principe , dove ramme- 
morati gli uffizj fatti da lui in Roma nel .prin- 
cipio de’ rumori r acciò il Papa fofpendesse il 
fuo Monitorio, febbene non ebbero effetto per la 
cattiva difpofizione delle cofe , aggiunfe aver 
fatto fempre lo ftessb alla Corte Ceiàrea: onde 
. 1* Im- 
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1’ Imperadore accefo di defiderio di veder acco- 
modate le differenze , aveva detonato il 
Duca di Savoja , per effettuare quella buona 
opera ; al quale avea voluto aggiungere la Ina, 
pedona , come affettuofiflima alia Repubblica 
cosi pei rifpetti l'uoi proprj, come di tutta la lua 
cafa. E non potendoli il Duca metter in cammi- 
no cosi fubito per la molta compagnia appa- 
recchiata a feguirlo, l’Imperadore aveva cornane 
dato ad elfo Marchele di accelerare il fuo viagr 
gio per introdurre il negozio , acciò tardando 
tanto non fi veniffe alle armi dalla parte dei 
Grigióni, e fi rendeffe il negozio inaccomodabi- 
le : ora reltava conlblato, avendo intefo, che la 
prudenza del Senato avelie fatta rilòluzione pie* 
tolà , e trovato modo , che ’1 Cardinale folli 
partito foddisfatto per Roma , e le cofe foffero 
accomodate: pregava di effer fatto confapevole dei 
particolari , offerendofi di coadiuvare per nome 
dello Imperadore a levare le difficoltà, che reftaf* 
fero , e prefentò lettere di credenza dello Im- 
peradore , e del Duca . Gli fu comunicato per 
ordine del Senato lo flato del negozio , ed in 
particolare la rilpofta ultima data al Cardinale. 
Reftò il Marchele fofpefo , dubitando , che non 
fe gli foffe comunicato l’intero, e quel tutto, 
a che la Repubblica era condifcefa , Ma di 
nuovo certificato , che ninna cofa gli era cela- 
ta, fede iftanza di poter portare anch’egli qual- 
che foddisfazione al Pontefice, ottenuta in gra- 
tificazione dello Imperadore . Non ottenne altro, 
dicendo il Senato , che, effendo condircelo a 
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tutto quel più , che poteva falvar la fua liber- 
tà , non gli reftava altro, che poter concedere 
di più ; le non eh’ egli potere proporre al 
Pontefice le medefinie foddisfazioni , eh’ era- 
no fiate date a’miniftri di Francia, e di Spagna , 
e trattare lo accomodamento colle ftefle con- 
dizioni . Gli Spagnuoli , i quali veden- 
do il Cardinale di Giojolà venuto a Venezia , 
tennero il negozio per accomodato , vedendolo 
ora partire lenza aver avuto più di quello, che 
fu conceflo a Frefnes , ed a loro , riputarono, 
che ’1 negozio^ fofl'e rotto } o che ’1 Re di 
Spagna folle ingannato dal Papa , il quale pro- 
cedere con elio doppiamente , ma co’ Fran* 
cefi s’ intendere in lecreto : e 1’ Ambafciador 
Caftro , ridotta in ifcritto la deliberazione del 
Senato comunicatagli, ne mandò in diligenza la 
copia a Roma, la quale fu comunicata non lo- 
lo al Papa , ma dallo Ambafciador Cattolico fu 
pubblicata anche per tutta la Corte , affinchè 
loffie fatto noto a tutti, che i Francefi non po- 
tevano promettere più che efiì: ma il Senato , 
acciò non foffie rapprefentato diverfamente lo 
fiato delle cofe , fecondo le affezioni di quelli, 
che trattavano , diede parte del tutto a’ Mini- 
ftri luoi in tutte le Corti , mandando in ogni 
luogo copia dell’ ultima fua rifoluzionc . 

Allo arrivo del Cardinale in Roma fi com- 
mofl'e tutta la Corte, ed ognuno parlava fecon- 
do il proprio affetto : altri defideravano racco- 
modamento altri l’abborrivano : da alcuni era 
tenuto per conchiufo: aitri lo credevano rotto. 


E DE’ Vs N E ZI ANI . LlB.VH. 10J 
cd impoffibile : e ne’ primi giorni il Papa 
era combattuto da diverfe parti , in maniera 
che così egli , come i miniftri Tuoi erano 
titubanti, parendo loro alcune volte, che man- 
caflero molti punti da concordare , ed ora pa- 
rendo, che tutto forte comporto, ed erano fatti 
uffizj colla Srntità fua tanto varj , che con- 
fessò a perfone degne di fede , di ritrovarli ir- 
rifoluta e perplefla , e all’ Ambafciador Alin- 
court , il quale , conofciuta quella irrifoluzione 
del Papa , il terzo giorno dòpo 1* arrivo del 
Cardinale andò a dolerfi della fama fparfa da 
alcuni per Roma , che ’1 negozio non fi po- 
tefle più accomodare , o almeno non fi potefle 
cortchiuderc colle condizioni ottenute dal Re ; 
che era un levar il merito di tanta opera , e 
fatica alla M. S. , rifpofe, che febben era fiato 
combattuto da tante parti , ficchè per tre gior- 
ni era ftato porto in croce , e quantunque dal 
Cardinale di Giojofa , e dallo Ambafciador Ca- 
ftiglione .non cavafiè fe non parole generali 
portate da Venezia , era nondimeno rifoluto di 
concordare , purché fi facerte nuova prova 
col ritorno de’ Gefuiti . Certa cofa è , che a 
molti Cardinali , a’ quali • non era piaciuto , 
che ’l Papa fi forte precipitato col venire al- 
le cenfure , difpiaceva anche in quello tem- 
po , che fi ritirarti lenza ottenere il clifegno di 
fare, che la Repubblica cedefle: ed alcuni di lo- 
ro fi erano ammutinati con difegno di partiir 
a qualche contraddizione in Conciftoro, al che 
erano anche animati da certi , per impedire * 

to- 
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totalmente raccomodamento : * da altri per im- 
pedir almeno, che non fuccedefle per mano di 
Giojofa . Quello , che particolarmente fu trat- 
tato in Roma dal Cardinale, e dagli Ambafcia- 
dori del Criftianiffimo, e Cattolico, non fu con 
partecipazione alcuna del Senato Veneto , per- 
lochè non fi è iaputo de’loro negoziati, falvochè 
quanto differo l’Ambafciador Caflro, e Frefnes, 
e quello , eh’ età (lato fcritto dal Cardinal di 
Perron , e dall’ Arcivefcovo di Urbino . Quel- 
lo , che i due Ambafciadori ditterò , fi narre- 
rà al fuo luogo . Le relazioni del Cardina- 
le , e dell’ Arcivefcovo portano , che al Car- 
dinale di Giojofa arrivato e Roma per negozia- 
re, e conchiudere accomodamento col Pontefice 
pareva non aver altra difficoltà , falvochè il non 
poter prometter la reftituzione de’ Gefuiti , la 
quale per molte ragioni era defideratiffima dal 
Pontefice • perlochè ridottofi a configlio collo 
Ambafciador Alincourt, e con i Cardinali Fran- 
cefi , deliberò di rapprefentar quella parte al 
Pontefice Con qualche dolcezza. Laónde dopo* 
aver trattato delle altre cole , ed aver quali che 
contentato * la fua Santità , ditte , non poterli 
fperare di ottener con particolar trattato , che 
i Gefuiti folfero ricevuti ^ ma aver un partito, 
col quale fenza dubbio avrebbe, ottenuta la re- 
riiiffione loro - e quello era, che la Santità fisa 
li mettelfe in mano un Breve con facoltà affo- 
luta di levar le cenfure, il quale egli avrebbe por- 
tato a Venezia, ed avrebbe mollrato l’autorità fna : 
aggiungendo , di aver in commeflìone di non 
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efeguire colà alcuna, fe non con condizione, chfr 
i Gefuiti folfero ricevuti, e fperava che a Vene* 
zia, quando foffe flato veduto, che niente altro rima* 
neva per effettuare la concordia , farebbe la Repub* 
blica condifcefa anche a dargli quella foddisfazione. 

Vide il Pontefice , che vi andava molto del 
fuo onore , fe avelie abbandonati i , Gefuiti- fac- 
ciati , come fi perfuadeva , per aver ubbidi* 
to al fuo interdetto , ed a’ quali aveva promcf- 
fo , che non farebbe entrato in alcun accordo, 
fè non con condizione, che folfero' reftituiti : al 
che ancora fi aggiungeva un’ altro capo di fua 
riputazione : che fe per due Preti carcerati ave» 
va fatto tanto moto, pareva, che per neffuna 
caufa dovesse fopportare ,, che tutto un’ Ordine 
fosse bandito , Ma il Cardinale di Perron per» 
fiiafe il Pontefice , con dirgli , che quando al- 
tro capo non fosse reftato, falvo- che quello, fi 
avrebbe fatto , che la caufa univerfale , che 
era in controverfia , diventasse caufa particolare 
de’ Gefuiti , e non della Sede Apoftolica , ag^ 
giungendo , che bifognava prima riftabilire l’auv 
torità della Santità fua in Venezia , la qual 
fermata , era facile con quella introdurre i Ge* 
filiti , onde il non nominargli al prefente non 
era efckidere , ma differire la loro reftituzione* 
Propofe lNefempio di Clemente VIIL che nell® 
accordo fatto con Francia, con tutto che l’ar». 
ticolo del ritorno de’ Gefuiti fosse tanto Rima- 
to da lui , veduta però la difficoltà r fi con- 
tentò di partirtene con ifperanza , che avrebbe 
facilmente col tempo ottenuto quello, che al- 
lora 
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lora pareva impoflibile ; e non reflò ingan- 
nato , perchè gli fuccesse dopo con faciltà . Si 
contentò il Pontefice , che il Giojofa facesse 

} >er la reftituzione de’ Gefuiti tutto il poffibile 
enza però intopparfi , quando vedesse per que- 
lla caufa non poter passar oltre . 

Ma oltre di ciò alla trattazione del Cardi- 
nale fi attraverfarono anche tre difficoltà L’una, 
perche voleva il Pontefice , che il Signor di 
Frefnes , Ambafciador in Venezia , dimandasse 
in ifcritto per nome del Re , e della Repubbli- 
ca, che le cenfure fossero levate , ficcome D. Ini- 
go di Cardenas * Ambafciador del Cattolico , 
aveva fatto .. Ma i miniftri del Criflianilfimo 
volevano , che quello fosse fatto da Monfieur 
d’ Alincourt , del che finalmente il Pontefice 
fi compiacque , ficcome anche fi contentò" , 
che il Cardinale di Giojofa , e ’l detto Alin- 
court gli dessero parola a nome del Re, che non 
farebbero efeguite le leggi, fintanto che l’accor- 
do fi avesse potuto effettuare : ed il Pontefice 
voleva altramente pretendendo che quello fi 
dicesse esser di confenfo della Repubblica , e 
finché lo accomodamento fosse effettuato . Ma il 
Cardinale di Giojofa , non avendo ricevuto pa- 
rola alcuna fopra quello dalla Repubblica , co- 
me fi era detto, non poteva dire, che fosse con 
fuo confenfo . Di quelle fcritture fatte da Car- 
denas , Alincourt , e Giojofa fono andate in- 
torno copie , che non fi fa, fe fieno vere 
o falfe, non essendo di quello fiata comunicata 
cofa alcuna in Venezia , nè avendo mai il Se- 

na- 
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nato altra parola , falvochè quanto fi è nar- 
rato . In fine voleva il Pontefice, fecondo l’ufo 
della Corte , che le cenfure fossero levate in 
Roma , parendogli indegnità , oltre 1’ esser co- 
fa infolita , che fi diminuisse tanto la fua ri- 
putazione , che gli convenisse mandar un Car- 
dinale per quello effetto . Ma fu molto ben 
conliderato da’ Miniftri di Francia , che quefto 
farebbe flato un difciogliere totalmente le cofe con- 
chiufej perchè fenza dubbio in Roma molte co- 
fe farebbero fiate propofle da diverfi per attra- 
verfare : e molte difficoltà farebbero di nuovo 
nate , e, quando poi il tutto fosse conchi ufo, non 
fi farebbe fatto in Roma, fe non in modo, che 
moflrasse colpa nel Senato Veneto* ed a Ve- 
nezia non farebbe fiata ricevuta in modo alcu- 
no cofa , che moflrasse le cenfure essere fiate 
valide : onde i Francefi , riputato quello pun- 
to essenzialifìimo , tanto fecero , che ’l. Pap» 
fi contentò , che in Roma non fosse fatto at- 
to alcuno. Volevano anche, che nel primo Con- 
ci fioro il Pontefice desse conto della delibera- 
zione fatta a’ Cardinali ! ma egli non confenti 
di farlo : folo nella udienza privata ne parlò 
con alcuni con rifoluzione di chiamarne quat- 
tro , o fei al giorno in camera , ed intendere 
il voto di ciascuno a parte . 

Prefuppqneva il Pontefice, che i prigioni gli 
fossero reft fenza protetto , ma avendo intelò, 
che a Venezia era fiata prefa rifoluzione di prote- 
Ilare , fu per rompere 1* accordo , fe il Cardi- 
nale di Perron non 1’ avesse perfuafo , coti di- 
re » 
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re , che fe per quella caufa fi doveva rompere, 
«ra più con i'ua dignità, che fi rompesse in Ve- 
nezia : imperocché allora farebbe da tutti at- 
tribuita la caufa a’ Veneziani ■ che fe fi .rom- 
pesse in JRoma , farebbe attribuita alla fua du- 
rezza : perlochè il "Pontefice fermato, pafsò in- 
nanzi cjuefla difficoltà » 

Al primo Conciftoro , che fi fece , andarono 
tutt’ i Cardinali , anche quelli , che per loro 
indifpofizione fono foliti andarvi pochiffime vol- 
te , tenendo per fermo , che dal Pontefice fof- 
fe dato conto della fua rifoluzione prefa , ed 
alcuni di effi erano preparati anche per contrad- 
dire . Ma il Pontefice , trattate le cofe Conci- 
ftoriali , non fece parola di -quello .• bensì in 
fei giorni afcoltò tutti in udienza privata, par- 
lando con ciafcuno come di cofa fatta ; perlo- 
chè altri rifpofero r commendando molto .al- 
tri con poche parole r-alcuni pochi .fi oppofero; 
«ltri per mettere difficoltà raccordarono nuove 
cautele e .alcuni .ancora propofero , che folle 
■meglio mandare il Cardinal Borghefe : altri 
-volevano, che al Giojofa fi aggi ungelfe ancora il 
Zappata . Ma il Pontefice rifoluto in fe fteflfo , 
non fi partì dalla deliberazione prefa , e dalle 
cofe conchiufe con Giojofa. Reflava la forma- 
zione del Breve, piena di mólte difficoltà ., ed 
infuperabili , volendo falvare la dignità del Pon- 
tefice , e del Senato infieme : cola tanto piì| 
•ardua , quanto non aveva efempio ne 1 tempi 
pattati •; imperocché altre volte i Pontefici , 
levando le cenfure a fupplicazione de’ cenfurati, 

po- 
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potevano, con inferire nel Breve la penitenza, ed . 
umiliazione loro , renderfi formidabili non me- 
no nel perdonare , che nel fulminare : ma lo 
flato della prefente caufa era in tutto diverfo, 
dove non fi poteva mettere parola in efaltazio- 
ne dell’azione Pontificia, o a favore delle cen- 
fure fue , che non fofle per rompere la tratta- 
zione dello accordo . Trovò il Cardinale un 
nuovo , e prudente temperamento: di non ifpe- 
diFe Breve alcuno ma trattare in Venezia il 
tutto colla fola parola , acciò non portaflè co- 
fa a Venezia di ombra , o fofpetto , e reftaffe 
libero alla Corte di predicare , che vi fofle 
intervenuto qualunque vantaggio per la parte 
del Pontefice ^ perlochè fu- formata folo una 
iflruzione al Cardinale fottoferitta di mano 
del Papa . Voleva il Pontefice accompagnare il 
Cardinale con Miniftri , che interveniflero alle 
azioni preferitte nella iftruzione da oflervàrfi 
nella condegna de’ prigioni , e ■ nell’ abbo- 
lizione delle cenfure • e per ricevere i prigio- 
ni , fu nominato Claudio Montano , Giudice 
criminale in Ferrara . Reftava un Notajo , che 
facefle rogito degli altri attijed a quello effetto 
furono nominati molti Nota} Camerali, de’qua- 
li , non piacendo alcuno al Cardinale , che 
prevedeva, quanto impedimento avrebbe portato 
alla elocuzione il coftume Romano , propofe , 
che Paolo Catel , fuo famigliare , e Cappellano 
fofle creato Protonotario Apoftolico y ed ado- 
perato per Miniftro in quelle azioni. Le quali 
cole tutte furono accettate dal Pontefice , defi- 

de*. 
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derofiflinìo di ufcire in ogni maniera di quefto 
impaccio ; e creò Paolo Catel Protonotario , e 
fottofcrifle la iftruzione per lo Cardinale , e lo 
fpedì , ficcome era concertato . Di quelle trat- 
tazioni niente fi feppe a Venezia, e per quello 
fpetta a . Paolo Catel , egli , quando venne 
col Cardinale ,,non fu mai conolciuto per Pro- 
tonotario , o Miniftro del Papa , nè comparve 
in altra qualità , che di Caudatario de] Cardi- 
nale , nè fu mai veduto far altro uffizio , che 
quello . Tutto quefto , che fi è detto , lì è 
tratto dalle relazioni fcritte da Roma . 

Ma ben altrimenti parlarono in Venezia i 
due Ambafciadori di Francia, e di Spagna, il 
dì di Marzo . 11 primo fu D. trapcefco 
dì Caftro , il quale portò nuova , che le cofe 
a Roma andavano bene , effendofi il Pontefice 
contentato del punto principale efeguito dallo 
Ambafciadore Aiton , con aver dato al Papa , 
per nome del Re, la parola, la quale fua Santi- 
tà voleva ; aggiungendo , che le ’l Cardinale 
di Giojofa avelie fatto io ftelTo, farebbe da am- 
bedue fatto un bel colpo. Dille , che ’l Papa 
fi era contentato , che la elezione dello Am- 
bafciadore feguiffe (iop° levate le cenfure •; che 
-quanto al punto de’ Gefuiti , farebbe flato fu- 
perato ogni difficoltà , quando fi folfe parlato 
chiaro in dare la parola della folpenfione delle 
Leggi ; ma che’l Papa flava collante nella lua 
deliberazione * dicendo , che nelle cofe defide- 
rate da lui, * fi parlava indorato, ed in quello» 
che altri yolea * , fi parlava chiaro . Repli- 
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■eh immediatamente il Principe , che il ‘ Sena- 
to avea parlato chiaro, anzi chiariflìmo, e che 
non intendeva di effere in obbligo di aggiungere 
alcuna cola più oltre di quello, che avea elpref- 
famente detto . 

L’ Ambalciadore di Francia, dopo lui, riferì , 
che il Cardinale giunto a Roma aveva tro- 
vato il Papa informato di tutto quello , ch’egli 
avrebbe voluto proponergli innanzi lo fapelfe 
da altri ; e però la Santità fua era affai raf- 
freddata : la quale finalmente anche fcoperfe , 
che D. Frarxefco aveva fpedito quattro corrieri, 
un dietro 1’ altro , con avvilo , eh’ effo Car- 
dinale non aveva avuto parola più di lui • e 
che, quanto aveva ottenuto, li moftrava anche 
per Roma in ifcritto : e eh’ erano parole ge- 
nerali , le quali non folo non conchiudevano 
quello , che la Santità fua pretendeva , anzi 
il contrario : onde fi vedeva , che il viaggio 
del Cardinale non era fdndato fopra cofa loda , 
ma che il Cardinale, dopo aver lafciato dire al 
Papa tutto quello , che gli parve , gli diede 
così buon conto , che lo fece acquietare : e 
già tutto farebbe terminato bene , quando non 
foffe flato il punto de’Gefuiti, dove il Papa pre- 
meva affai . Che la Santità fua fi era contentata 
della parola datagli per nome del Re dal Car- 
dinale , e dall’ Alincourt, lebbene fapeva , che 
non l’avevano avuta dalla Repubblica : ma per- 
feverando tuttavia in voler la rellituzione de’ 
GelUi ti, non sapeva il Cardinale che prometter- 
.. Vel.lIL y *• fi,- 
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fi , e reftava con qualche dubbio , che la rifo- 
Juzione potesse andar lunga . 

Ma il giorno Seguente ritornò lo Ambafcia- 
dore Spagnuolo a dar nuova , che , con Corne- 
rò Speditogli da Aiton in diligenza , aveva av- 
vifo , che lo intoppo de’ Gei’uiti era levato , 
perchè il Pontefice, il quale fino allora era fia- 
to fermo , con risoluzione di voler piuttofto 
rompere , avendo Sentito le ragioni , eh’ efiò 
D. Francefco gli aveva fatto rapprefentare per 
un Gentiluomo mandato a polla a Roma , fi 
era contentato lafciar fuori quello punto in gra- 
tificazione idei Re di Spagna , e Sua : che le 
difficoltà erano fiate granai , e non Sapeva Se 
nel Superarle foflie fiato ajutato da altri : ma 
bene pregava , che in ricompenfa gli foffe con- 
cefia una fofpenfione temporale nelle JLeggi , 
procedendo D. Francefco in ciò con varie tor- 
me , e varie repliche * ora ricercandola per 
gratificazione del Papà , ora per Sua propria , 
ora per gratificazione del Re , ora per total 
conchiulione : Soggiungendo in fine , che al- 
meno gli foffe concefià fino alla Sua partenza. 
Ma, refiando il Principe nella rifpofta data pri- 
ma , moftrò defiderio , che quella fua propofi- 
zione folle Significata al Senatori Senato nel giorno 
Seguente decretò, che gli foffe rilpofto con rin- 
graziamento dell* operato per la efclufione dei 
Gefuiti , aggiungendo , che nel refìo effendo 
fiato detto quanto conveniva , non giudicava 
neceffario aggiungere altro. Ma nel fecondo gior*- 
no di Aprile 1’ Ambalciadorc di Francia por- 
tò 
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tò nuova della totale conchiufione dello acco- 
modamento, dicendo , che il Cardinale voleva 
effere egli in perfona lo apportator di quello av- 
vilo: ma avendo intefo , che altri avevano Spe- 
dito corriero , aveva voluto fpedjre efso anco- 
ra , e che il Papa aveva prefo tanta confidenza 
in lui, che, non afcgltate le propofte di altri, 
fi era contentato di dargli facolta di levare le 
cenfure- il che fi avrebbe effettuato al fuo ar- 
rivo in Venezia. 

La prima cura del Cardinale, dopo conchiu- 
fo lo accomodamento , fu di darne avvifo al 
Re , da cui era fiato mandato : ma dopo quello 
nelfuna cofa gli fu pih a cuore , quanto 1’ av- 
vilire il Duca di Lorena ■ sì perché da lui ne 
era fiato efficacemente pregato , come anche per- 
chè conofceva , quanto importaffè al Papa il 
fermare le leve delle genti di là da’ monti . Il 
Duca , ,avuto l’ayvifo, chiamò il Padavino , e 
gli -diede nuova dello accomodamento feguito , 
dicendo , averlo avuto per un corriero con let- 
tere del Giojofa , e del Gran Duca, aggiungen- 
do, che levato il rifpetto del Papa , li conten- 
tava della leva ■ e fcufando la negativa pallata 

f >er gli rifpetti di religione, di anima, e dì co- 
erenza , e per gl’intereffi di Stato ancora , che 
facevano Ilare la fua cafa ftrettamente congiunta 
colla Chiefa' oltre la certa fperanza , che tene- 
va dello accomodamento , fenza la quale diffe , 
che forfè non fi farebbe moffo . Il Padavino 
altro non diffe , le non in giuftificazione delle 
azioni della Repubblica, dannando gli Ecclefia- 
V % Ili- 
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Ilici , che volevano la quarta corona con fot- 
tomettere i Principi . Difle il Duca , quelle 
effere materie da efeguire,e non da deliberare, 
fapendo , che il governo delle Repubbliche 
porta altri modi , non potendo provvedere , le 
non per via delle leggi . Il Conte di Vaude- 
mont mofirò di fentire grande allegrezza, e promU 
fe al Padavino di principiare la leva fubito do- 
po Pafqua ; aggiungendo , che folTe bene far 
passare prima gli Svizzeri per abilitare con que- 
lli il passo a’ Lorenefi . Conobbe il Padavino il 
difegno del Conte di far la leva per coprire la 
perdita di riputazione , e per ottenere dalla Re- 
pubblica la ricondotta • e fe ne certificò , quan- 
do il Signor di Vadiot gli narrò , che gli Spa- 
gnuoli offerivano 1500. feudi all’anno al Con- 
te per condurlo a’fervizj del Re • al che diceva, 
che il Vaudemont non dava orecchie , per incli- 
nazione , che aveva al fervizio della Repubbli- 
ca.* e che il Conte nelle cofe paffate era an- 
dato rifervato , acciocché il padre nel tefta- 
mento non lo disavvantaggiale ; ma non farebbe 
però flato bifogno , che teneffe lo fteffo conto 
del fratello, perchè aveva Stati proprj per quan- 
ta leva foffe bifognata. Aggiunse il Vadiot, che, 
febbene la leva non era fiata fatta interamente 
innanzi la conchiufione dello accordo, però colle 
cose fatte fi era data riputazione alla Repubblica. 
Difcefe anche al particolare, dicendo, che il Duca 
non avrebbe contentilo alla ratificazione della con- 
dotta, fe non levata la condizione , contra quofeum - 
que. Ma il Padavino, ben certificato della conchiu- 

fio. 


( 

Digitized by Goc 


E i>e’ Vr NE Z I A HI . Lib. Vii. 3°7 
(ione della concordia per avvifi certi mandati 
dalla Corte di Francia , fofpefe lo sborso del 
danaro della leva per aflicurarfi prima del paf- 
so de’ Grigioni . Non aveva potuto il Padavi- 
no , nè alcuno di cafa fua, confeflarfi , per ope- 
ra fatta da’ Gefuiti con tutt’ i v Confeflbri di 
Nansì . Ma , venuta la nuova dello accomoda- 
mento , il P. Rettore di efii Gefuiti mandò a 
fcusarfi , offerendo , che gli avrebbono data licenza 
di confeflarfi , se voleva promettere di non ope- 
rare più cosa contra il Papa. Al che egli rifpo- 
se , che non avendo fino allora imparato alle 
loro scuole , non voleva dar principio in que- 
llo caso. 

Anche in Tspagna, innanzi la Pasqua, era ar- 
rivata nuova indubitata , che 1’ accordo sarebbe 
Seguito al ficuro , perlochè il Nunzio fece in- 
tendere allo Ambasciadore Veneto , che fi afte- 
neflc dalla comunione per Pasqua, che pretto 
lo avrebbe potuto fare con permiflione del Pon- 
tefice . Il qual configlio non fu dall’ Ambascia- 
dore ricevuto ; anzi dal Maeftro Francesco Spi- 
nosa, Priore di Noftra Signora di Antiochia, dell* 
ordine Domenicano , fu confettato , e comuni- 
cato il Giovedì Santo, e fattogli portare 1’ om- 
brella del Santiflimo Sacramento , e fu ritenuto a 
tutte le cerimonie Ecclefiaftiche di <^uel giorno, e 
a definare ancora nel Convento de’ Frati j ed è 
verifìmile, che quel Padre facefle ciò , avendo 
autori non solo di Teologia, che glielo inse- 
gnafiero , ma Maeftri ancora di altra profeffio- 
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uè , senza i quali nella Corte di un gran Re 
neffuno ardisce metterli a tali imprese . 

Ma il Cardinale, defiderofo di condurre a fi* 
ne il Tuo negozio , e fperando anche , che nei 
giorni fanti poteffe piu facilmente ottenere qual- 
che cofa di più a favore del Pontefice , che in 
altro tempo , fece il fuo viaggio con tanta 
fretta, che palfando da Ancona a Venezia per 
mare , efpofe la vita fua a qualche pericolo . 
Giunfe il Lunedì della fettimana Santa con gran 
defiderio di dar perfezione al tutto innanzi Pa- 
fqua : ma il negoziò non comportò di effer to- 
lto fpedito: nè il Senato, confapevole della fua in- 
nocenza , aveva per neceffaria alcuna accelera- 
zione , essendo ficuro di poter attendere a’fervizj 
Divini ugualmente innanzi la conchiufione di 
quello negozio , come dopo . Andò il Cardina- 
le nel dì feguente, che fu il decimo di Aprile, in 
Collegio t e fece la fua efpofizione , non fa- 
cendo alcuna menzione di Breve, che avelfe dal 
Pontefice ? e già fi fapeva, che non aveva altro, 
che una ìltruzione fottoferitta di mano del Pa- 
pa : E gli fu creduto dell’ autorità , che afferà 
avere dal Pontefice , effendo Cardinale così 
principale della Corte Romana , e miniltro del 
Re Criltianiffimo , fenza che moftraffe del Pon. 
tefice fcritture di forta alcuna . • Egli accertò 
prima la Repubblica della buona volontà del 
Papa , e della intenzione retta „ inviata al ben 
pubblico della Criftianità , feufando , che la du- 
rezza inoltrata nella trattazione non era proce- 
duta, fe non da zelo di foltentare la dignità Pon- 
ti- 
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tifici* ; ma con tutta la buona inclinazione 
del Pontefice il negozio era fiato difficile da 
conchiudere , ed avea portato pericolo pei 
mali uffizj fatti da diverfe perfone: che le dif- 
ficoltà erano in fine riftrette a due. L’una era di 
deftinare 1* Ambafciadore, prima che foffero le- 
vate le cenfure . L’ altra , la reftituzione dei 
Gettati j che la prima fi era facilmente termi- 
nata , e fi era contentato il Pontefice , che le 
cenfure follerò levate prima • ma la feconda 
non era affatto fuperata , che egli non dovette 
parlarne ancora con fua Santità . Pafsò poi a 
(piegare le condizioni , e modi , co’ quali fi 
farebbero levate le cenfure , i quali erano , che 
foffero confegnati i prigioni fenza procefso; che 
foffero rimetti i Religiofi partiti per caufa dello 
interdetto, e reftituiti i loro beni: Che fosse rivo- 
cato il Protetto , e tutte le cofe dipendenti da 
quello annullate , infieme con una lettera , che 
andava attorno fcritta alle Città foggette. Fece 

g randiflìma iftanza per la reftituzione de’ Ge- 
liti , aflerendo bene , che poteva levar le cen- 
fu re fenza quefta condizione , ma moftrando con 
parole efficaciffime ed affertuofìflime , che que- 
llo farebbe fiato il compimento dello accomoda- 
mento , come cofa defiderata dal Pontefice per 
fua riputazione • dal Criftianifiìmo , per foddis- 
fazione del Pontefice* e da fe per foddisfazione del 
Papa , più grata , che lo acquifto di un Regno: 
che configliava la Repubblica a farlo per iftabilire 
una pace ferma e durabile . Rifpofe il Principe 
e il Collegio immediatamente , che la deli- 
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Aerazione di donare i prigioni al Re in gratili- 
nazione , fenza pregiudizio dell’ autorità della 
Repubblica , era fiata accettata da Sua Maeftà, 
e pertanto non fi poteva rivocare in dubbio al 
prefente : Nè fi poteva fpefare , che in modo 
alcuno fi poteflè ottenere dal Senato , che la 
proteftazione foffe tralafciata • ficcome anche la 
refiituzione de’ Gefuiti era propofta imponi- 
bile da ottenere , per le grandi effefe ricevute 
da loro in ogni tempo , e per le ftrettezze, colle 
quali era ftabilito il loro bando . Passò poi il 
Cardinale a parlare del modo di levar le cenfu- 
re , fopra che fu qualche difficoltà .* imperoc- 
ché il Cardinale certificato, che la Repubblica 
perfifleva fermiffima in riconofcere la innocenza 
fua, ed affermare affeverantemente di non effere 
incorfa in cenfure di qualfivoglia forta , e per- 
ciò anche rilòluta a ricufare allòluzione , non 
avendone di bifogno , voleva almeno far qual- 
che azione , per la quale poteffe apparire al mon- 
do , che il Principe f avelie ricevuta : e propo- 
le di andare in Chiefa di San Marco col Prin- 
cipe, e la Signoria • fui celebrare , o aflifiere 
ad una Meda folenne , o privata , ed in fine 
dar una benedizione * dicendo , che per quella 
azione fua di celebrare al Principe , o afiiftere 
con lui alla Meflà , fi farebbe veduto chiaro , 
che le cenfure fofsero - levate colla benedi- 
zione, eh’ egli avelie data . Quello modo non 
piacque , perchè aveva certa apparenza di affo- 
Juzione , dal quale fi poteva conchiudere , che 
il Principe confeffaffe di effere fiato in colpa . * 

E ri- 
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• E rifpofe il Principe con aperte parole , che 
come T innocenza fua , e della Repubblica era 
manifefta, e fenza apparenza di colpa, così con- 
veniva , che non v’ intervenisse nemmeno ap- 
parenta di pentimento , o di remiflione , o di 
assoluzione ; che fi fapeva molto bene quello , 
che in altre occafiori era avvenuto a molti 
Principi , a’ quali era attribuito a ricognizione 
di colpa qualche atto fatto per loro divozio- 
ne , e religione ; che fi menano in trionfo i 
vinti , non quelli, che aveano difefo con modi 
legittimi 1’ autorità data loro da Dio . E dicen- 
do il Cardinale, che la benedizione Apoftolica 
non fi dovea in alcun tempo , e in nessun ca- 
fo rifiutare, venne rifpofto, esser vero: anzi , 
che mai la Repubblica non l 5 avea rifiutata , 
nè era per rifiutarla : falvochè dove fi desse 

occafione di credere qualche falfità • come nel 
cafo prefente darebbe a credere , che avesse 
commessa qualche colpa: cola in tutto contra- 
ria • essendo Ella certiffima della fua innocenza. 

Óltre la trattazione avuta quel giorno dal 
Cardinale , ne’ quattro feguenti furono mandati 
a lui due Senatori del Collegio , che trattarono 
fopra i punti proporti, e fopra gli altri, che avevano 
qualche difficoltà : intorno al modo di levare le 
cenfure dicevano i Senatori, che alla Repubblica 
ballava la parola del Cardinale-. Quanto alla re- 
rtituzione de’ Religiofi partiti , aeconfentivano 
con quello, che fosse reciproca : e che il Papa 
flesso ancora ricevesse in grazia quelli, che erano 
rcftati al fervizio della Repubblica. Quanto alle 
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fcritture, che la Repubblica avrebbe fatto del- 
le ufeite a fuo favore , quello , che il Papa 
avelie fatto delle fue. Quanto all’Ambafciadore, 
che, levate le cenfure , fi farebbe eletto e man- 
cato a rifiedere fecondo l’ ordinario . Intorno al 
levar il manifefto , che parimente lì farebbe le- 
vato , dopo levato il Monitorio , che aveva da- 
to occafione a quello . E per conto della lette- 
ra fcritta a’Rettori, e alle Comunità, che molte 
lettere erano Hate fcritte fecondo la efigenza dei 
negozj , ma quelle erano fegrete , e non con- 
veniva , che alcuno volelfe porre legge al Prin- 
cipe di quello , che debba fcrivere .a’ fuoi mi- 
ni Uri , e fudditi.- quella, che era andata attorno 
non era vera , e però non conveniva tenerne 
alcun conto, nort elTendo dignità di un Princi- 
pe trattare di fcritture falfe. Intorno a’Gefuiti, 
che il trattar di loro era metter tutto raccor- 
dato in difordiney perchè al ficuro la mente' 
del Senato era , che fodero efclufi . 

Per P altra parte , il Cardinale, dicendo aver 
commiflìone dal Re di confervare in edenza la 
libertà della Repubblica , ed in apparenza la di- 
gnità del Papa , perfuadeva a ricevere una be- 
nedizione , non per adoluzione , ma come la 
benedizione ordinaria, che il Papa manda . Per 
conto delle Scritture, e degli fcrittori, diceva, non 
voler concedere cofa alcuna a favore della Re- 
pubblica , per edere , ( diceva egli ) materia 
della Inquiiizione, dove nemmeno il Papa poteva 
mettere la mano . Proponeva ancora , che lì man- 
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dafle non uno, ma due Ambafeiadori • attefo- 
chè la grazia fatta dal Papa meritava un rin- 
graziamento fingolare . Inftava ancora , che fi 
pubblicafie un manifefto rivocatorio del primo, 
innanzi che follerò levate le cenftire.E, non efien- 
do vera la lettera divulgata , fi facefl'e menzio- 
ne di lei, dichiarandola falla . Proponeva ancora 
il Cardinale , che fi facefl'e una fcrittura co’ca- 
pitoli delle cofe accordate • dicendo di averne 
portato la fcrmola dà Roma, nella quale fi ta- 
ceflc de’ Gefuiti , e poiché non fi reftituivano, 
almeno non fi nom inaile 1 ’ efclufione - E quan- 
do parefle punto così importante , che non do- 
vefle reftare in ambiguo, almeno fi nominafle 
la loro efclufione più dolcemente, che folle 
polfibile. Ma quanto al confegnare i prigioni 
con protefto , l’ Ambafciadore Fresnes decilè la 
difficoltà , dicendo , che erano del Re, ed a lui, 
come Ambafciadore fuo, dovevano eflère confe- 
gnati , ed egli fi contentava di riceverli colla 
proteftazione , di che nè il Papa , nè altri ave- 
vano da intrometterli - 

Le altre difficoltà furono di nuovo ventilato 
in Senato il dì 14. f e poi trattate col Cardi- 
nale i tre giorni leguenti, e rifoluto di tutto 
in quella maniera. 

Che il Cardinale in Collegio, fenza far altra 
azione , annunziafle , eh’ erano levate , ovvero 
levafle le cenfure : cofa , che nemmeno fi po- 
teva fare , prefupponendole invalide . E nello 
Hello tempo il Principe gli mettefle in manj> 
la rivocazione del Protefto* Fu ancora conchiu- 

fo 
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fo il modo di confegnare i prigioni fecondò 
la rifoluzione di Fresnes : che non fi formafle 
cofa alcuna de’ capitoli dello accomodamento , 
ma baftafle la parola della Repubblica dall’ un 
canto, e del Cardinale dall’ altro. Fu ftabilita 
la reftituzione de’ Religiofi partiti , fermata 
la efclufionC de’ Gefuiti , e di quattordici altri 
Religiofi, i quali fuggiti non per ubbidienza 
del Papa, ma per loro colpe , effendo conve- 
niente , che i fediziofi fteffero lontani : che 
non fi facefiè menzione di lettera fcritta a’ Ret- 
tori , ma folo folfe fabbricato un manifefto per 
rivocazione del protefto , il quale anche fi ftam- 
palfe , dopo levate le cenfure : fi creafse l’Am- 
bafciadore • degli altri particolari non fi facefse 
menzione, ma fi rimettefsero ad essere trattati 
amichevolmente col Pontefice . Reftava folo la 
formazione del manifefto , nella quale per con- 
venire delle parole , fu mandato il Secretano 
Mafco Ottobon al Cardinale, ed il Signore di Fres- 
nes ridotti infieme, fra i quali facilmente fu con- 
venuto del tenore, fe non dove diceva: che le- 
vate le cenfure , era flato parimente levato il 
protefto : infifteva il Cardinale , che non fi 
dovefse dire levato il protefto , ma rivocato * 
la qual difficoltà non avendo potuto comporre 
il Secretano , la portò in Collegio ; dove feb- 
bene non fi capiva la fottigliezza , che fofse sotto 
la parola , rivocare , che voleva, che fi ufasse il 
Cardinale piuttofto,che levarejnonàìmeno piaceva 
più quella, perchè fi ufiava da ambedue le par- 
ti, adoperando così nel parlare delle cenfure , 

co- 
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come nel protetto il vocabolo levare. Ma di- 
cendo il Cardinale di non potere in ciò tra- 
sgredire le commiflioni del Pontefice, e non 
conofcendo il Collegio differenza alcuna , per 
non parere che ii negafle folo , perchè fofse 
ittantemente ricercato , condifcefe a dover ufar 
la parola di rivocazione. E per moftrare , che 
in uno ftefso tempo fi facefse, fu conchiufodi 
dire , è reflato parimente rivocato il proteflo . 
Stabiliti , e concordati tutt’ i particolari , e for- 
mato il manifefto, fu deftinato il di 21. Apri- 
le per dar perfezione alle cofe ordinate y il che 
fu fatto nella maniera, che fegue. 

Abitava il Cardinale nel Palazzo , che già 
era del Duca di Ferrara . Quella mattina per 
tempo fi ritrovò ivi anche il Signor di Fres- 
nes, dove andato Marco Ottobon Secretarlo , 
con due Notai ordinar; della Cancellarla Duca- 
le, ed i Miniftri, che conducevano feco Mar- 
co Antonio Brandolino Valdimarino , Abate di 
Nervefa , e Scipione Saraceno Canonico di Vi- 
cenza , prigioni , entrò con tutta la compagnia 
in una Camera, dove erano l’Ambafciadore con 
molti fuoi famigliari, ed altri della cafa del 
Cardinale, e fatta riverenza allo Ambafciadore* 
gli difse il Secretano , che quelli erano i pri- 
gioni , che , fecondo il concertato , il Serenif- 
umo Principe mandava a confegnare a fua Ec- 
cellenza in gratificazione del Re Crittianiffi- 
mo, e con proteftazione , che quefto fofse, e fi 
intendefse efsere fenza pregiudizio dell’ autorità 
della Repubblica di giudicare Ecclefiaftici . Ri* 
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fpofe I* Ambafciadore , che così gH riceveva : 
Allora il Secretarlo ne rogò- pubblico iftrumen- 
mento per Girolamo Polverino , e Giovanni 
Rizzardo , Notai Ducali , jn prefenza di quelli 
della Corte del Cardinal? , e dell’ Ambafciado* 
re , e de* Miniftri pubblici . Il che fatto , i pri* 
^ioni fi raccomandarono allo Ambafciadore , 
il quale con parole cortefi loro pronufe la fua prò- 
tezione, ed ufcito P Ambafciadore fuori della 
Camera colla compagnia , .facendo condurre a 
fe i prigioni in una loggia , dove il Cardi* 
naie palleggiava, dille 1’ Ambafciadore al Car- 
dinale , quelli fono i prigioni , che fi hanno 
da confegnare al Papa, e ’l Cardinale moftran- 
do uno , dille , dateli a quello tale : e quello 
era Claudio Montano , Commilfario mandato 
dal Pontefice a quello effetto , il quale gli toc, 
cò , in fegno di dominio , e polfeflb , e pregò 
j Miniftri di giultizia, che li conducevano , 
che fi contentaliero di cuftodirli. 

Fatto quello atto , fi partì il Cardinale collo 
Ambafciadore, ed andò a ritrovare il Principe, 
il quale dopo la MelTa era andato colla Signo* 
ria , e co’ savj del Collegio , dove portoli a 
federe tutti fecondo il folito,dilfe il Cardinale 
quelle formali parole; Mi rallegro *, che flave* 
tiuto quefto felieiffimo giorno molto defìderato da 
me , nel quale dico a Voftra Serenità , che tutte 
te cenfure fono levate , come in effetto fono , e 
ne fento piacere per lo benefico , che ne riceve 
la Crijìianitày ed in particolare la Italia . Ed il 
Doge gli diede in mano il decreto della rivo- 
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cazione del protetto. E, dopo pattate altre pa- 
role di complimento , il Cardinale pregò , che 
quanto prima li mandafle l’Ambafciadore a Ro- 
ma , e fi partì . 

La rivocazione del protetto fu diretta a’ Pre- 
lati , a’ quali etto protetto fu indirizzato, ed in 
fuftanza diceva: Che ejfendofi trovato modo , col 
quale il Pontefice fi era potuto certificare della 
candiderà dell 1 animo , e fìncerità delle opera- 
zioni della Repubblica, levando le caufe de’ pre- 
fica ti di [pareri, ficcome fempre avea proccurato la 
buona intelligenza colla Santa Sede , così riceveva 
contento di aver confeguito quefio giu/lo defide - 
rio , del che avea voluto darne la notizia .* ag- 
giungendo , eh' effendo flato efeguito da ambe 
le parti quello , che conveniva , ed effendo fiate 
levate le cenfure , era refiato parimente rivocato 
il protefto. 

Aveva già deliberato il Cardinale , dopo la 
udienza del Principe , di andare alla Chiefa 
Cattedrale di S. Pietro, per celebrare in quella, 
e 1* Ambafciador Caftro lo aveva ricercato di 
atti fiere alla fua Metta, e quella fama era ufei- 
ta per tutta la Città : onde la mattina molto 
p r tempo concorfe popolo aliai • perlochè an- 
che furono celebrate dal principio del giorno 
molte Mette , continuando fempre fino al mez- 
zo giorno , ficcome anche in tutt’ i giorni 
precedenti , così in quella Chiefa , come nelle 
altre , fi era ufata maggior frequentazione del- 
le Mette, e degli Uffizj Divini, pregando Dio, che 
fàcefie riufeire a fua gloria quello, che fi trat- 
ta- 
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lava per] componimento di tanta contrqverfia . 
Partito il Cardinale di Collegio , s’ inviò a 
S. Pietro , ed in quel tempo il Conte di Ca- 
ftro andò alla udienza del Principe per congra- 
tularli . Giunfe il Cardinale alla Chiefa Catte- 
drale , dove per la moltitudine del popolo fi 
celebrava in tre altari , ed afpettò là in Chiefa 
qualche fpazio di tempo , fino che il Conte 
di Cadrò con D.Innico vennero , continuandofi 
tuttavia altre Mefle dopo quelle , e finalmente 
giunti gli Ambafciadori , celebrò il Cardinale 
ancora alla prefenza d’ innumerabile popolo. 

Dopo il definare , in quel giorno fu l'parfo un 
rumore , che la mattina nel Collegio folfe fia- 
ta data dal Cardinale un’ afloluzione , il che 
portò molto difpiacere a’ zelanti del pubblico 
onore , i quali anche fi diedero immediatamente 
a ricercare 1’ origine della fama , c®n animo 
di volervi porgere rimedio , tanto reftava fifl'a 
nell’ animo dell’ univerfale la rifoluzione di 
inoltrar collantemente , che la Repubblica non 
era fiata in alcuna colpa • ma prefto fi quietò 
ogni follecitudine : perche inveftigando, fi tro- 
vò la fama essere fparfa da’Franceli , i quali di- 
cevano , che ritrovandofi tutt’ i Senatori del 
Collegio a’ loro luoghi, afpettando , ficcome è 
Polito , che il Doge fedesse prima , per leder 
poi effi , il Cardinale fece un fegno di Croce 
lotto la Mozzetta ; la qual cofa fntefa , la fol- 
leckudine palsò piuttofto in piacevolezza . Per- 
chè ben fi sa da tutti , che gli Ecclefiaftici pof- 
fono assolvete dalle loro cedute anche quelli. 
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che ripugnano/ che nessuno può loro impedirete 
possono , fecondo la loro dottrina , assolvere 
gli assenti, e come loro piace ,* però fe il Car* 
dinaie avca fatto una Croce lotto la Mozzetta, 
poteva anche farla con più comodo nel fuo al- 
loggiamento, che ciò niente importava.- ballava 
bene , che l’interdetto non fosse flato osservato 
un punto ; e che il Senato avesse ricufata non 
folo 1’ assoluzione , ma ogni cerimonia ancora, 
che moftrasse apparenza di quella . 

Si congregò la fera dello llesso giorno il Se- 
nato , e fu prefa parte di elegger un Ambafcia- 
dore, che andasse a Roma, per riflettere appresso 
fua Santità , e fu eletto Francel’co Contar ini, 
Cavaliere, che già era anche ftato mandato dal- 
la Repubblica efpressamente con altri tre, per 
congratularfi con la Santità fua dell’ assunzione 
al Pontificato . E così ebbe fine queflo trava- 
gliofo successo, il quale pareva impoflibile,che fos- 
se comporto per accordo . E veramente alla de- 
ftrezza del Cardinale conviene attribuire gran 
parte del buon fuccesso • il quale , tralafciati 
i puntigli , non disse a Venezia tutto quelio , 
che la Corte Romana avrebbe voluto , e che 
egli benirtimo vedeva , che farebbe ftato 

accordato . 

Fu confiderato da molti, che fosse necessario 
mandare Ambafciadori efpreflì in Francia, ed in 
Ispagna ; per corrifpondere a quei Re, che fi 
erano interporti , ed adoperati per* la compofi- 
zione : maflìme attefe le qualità de’ miniftri 
adoperati in ciò efpressamente^ de’quali uno eia 

Voi. HI. ' X in- 1- 
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infigne , come il più vecchio Cardinale, e l’al- 
tro , come nipote del Duca di Lerma.La opi- 
nione piaceva all’ univerfale , come quella, che 
aveva per fondamento il termine di gratitudine, 
perlochè fu anche messa in confultazione nel 
Senato.- dove essendo Hate ventilate le ragioni, che 
configliavano a ciò fare ; e l’altre che dissuade- 
vano; perchè farebbe ftato un dar troppo ripu- 
tazione al negozio , e far credere al Mondo , 
che la Repubblica riputasse di esser ufcita di un 
pericolo meritato . Tanto fu (limato quello ri- 
spetto , che concordemente fu rifoluto ballare , 
che tal complimento fosse fatto per gli Amba- 
fciadori ordinar; , Similmente grande alpetta- 
zione era in alcuni, che lì facellero perciò in 
Venezia fegni di allegrezza , fe non con altro, 
almeno con campane , Con tutto ciò non fi 
fece fegno alcuno ; nè campane fi fonarono nè 
in Venezia, nè in città alcuna dello Stato , 
quando la nuova andò: non perchè non fentilfe. 
yo cosi ij Senato , come tutte le città foggctte, 
allegrezza grande di elfer liberati da’ pericoli 
della guerra ., ma acciò non fofle interpretata 
allegrezza per qualche alfoluzione ricevuta , che 
moftralfe la Ripubblica effere (lata la prima in 
colpa , dal che , liccome da caufa falfa , ella 
lempremai abbordi.. 

Fu per ordine del Senato dato parte di tutte 
le cofe fuccefle, e dello accomodamento lèguito 
all’ Ambalcùdor d’ Inghilterra , e ferino a’mi- 
«illri della Repubblica in tutte le Corti , ed ai 
Rettori delle Città del Dominio ; ed al Pada- 
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vino particolarmente, oltre lo avvilo dello acco- 
modamento feguito , fu dato ordine di licen- 
ziare le genti Francefi, e Lorenefi, e partirfi im- 
mediata mehte di Lorena, ed andare negli Svizzeri, 
1 e far leva di 3000. di quella Nazione . Dipoi 
anche icriffe il Senato lettere a Re di Francia, 
e di Spagna. Ma al Re della Gran Brettagna fece 
molti ringraziamenti , come meritava la pron- 
tezza ufata di dichiararli di affiftere alla Repub- 
blica colle forze , quando foffe bifognato . Fu 
donato un prefente di 6000. feudi di argento al 
Cardinale , e a D- Francefco un’ altro di 3000. 

In Roma ebbe avvifo il Pontefice dello acco- 
modamento feguito , e di quanto il Cardinale 
aveva operato , ed infieme la rivocazione del 
Protefto . La quale non gli piacque molto in 
quella parte, dove dice : £’ rejlato parimente ri- 
evocato • e meno piacque alla Corte , la quale 
febben lodava le cofe fatte dal Pontefice , a- 
vrebbe però voluto , che, fecondo il folito, avef- 
iero avuto fine con vittoria di quella Sede , 
la quale ne’ negozj fempre era folita reftar fu- 
periore : e molti Uffizj furono fatti col Ponte- 
fice da diverfi fini , acciò eccitale qualche nuo- 
va difficoltà . Ma la Santità fua , abborrendo i 
-travagli , approvò le cofe fatte , e ne feri (Te al 
Cardinale di Giojofa ; e addi trenta di Aprile 
-diede conto in Conciftoro dello accordo feguito, 
e della pace fatta . Il Cardinal Colonna accen- 
nò certo che in contrario; e dal Cardinale di 
Perron gli fu rjfpofto con breviffime parole : 
»è altro fu /opra ciò detto . 
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Digitized by Google 


sei Gvb&ra di Paolo V. 

' Andò T avvifo dell’ accomodamento a Mila- 
no, il quale il Conte di Fuentes moflrava di non 
credere , e fìngeva di ettèr più attento che mai 
alle provvifioni della guerra .• e quello faceva , 
acciocché lo Stato non reclamane maggiormen- 
te per i danni * che riceveva ,* ed acciò i fol- 
dati , fàpendo di dover elfer licenziati * non fa- 
ceflero iftanza delle paghe , maffime che gli 
Alemanni , e gli Svizzeri, avevano convenuto di 
dover effer pagati per tre mefi • che avrebbe 
importato 30C000. feudi : e . non vi erano da- 
nari : e la Comunità era in debito 01 50000. 
feudi per alloggiamenti * Ma , quando il Secre- 
tarlo Veneto gii diede conto dello accomoda- 
mento per ordine del Senato , rifpolè cortefe- 
mente , ma con ppco gufto . Nè fi potè conte- 
nere, che non rifpondelìè brufeamente ad un uf- 
fìzio ,• che fece far con lui il Pontefice , acciò 
licenziane 1’ efercito , con dire , che egli lape- 
va molto bene quello, che aveva da fare . 

Il Cardinal di Giojofa in Venezia, avvifato 
del difpìacere ricevuto dal Papa per la forma v 
del manifefio , pregò , che fi addolcine nelle 
lettere , che farebbero fcritte per 1 ’ Ambafcia- 
dore al Papa, ed a’ Cardinali, ed efortò la Re- 
pubblica per nome del Re alla buona intelli- 
genza colla Santità fua . 

Passò poi per Roma certa voce , che il Pa^ 
pa non reflava contento , perchè ben pe- 
late le cofe , ritrovava , che il protetto non 
era rivocato con le parole del Manifefio* e che 
non voleva fopportare , che alcun Religiofo 

re- 
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reftafle efclufo : perchè quello era confermar la 
autorità della Repubblica , di giudicarli , e che 
minacciava di ritrattar ogni cofa.Che dal Con- 
te di Fuentes fofi'ero flati Offerti 30000. uomini 
per sforzar la Repubblica , e quelle voci atter- 
rirono anche il Cardinale di Giojofa . Ma il 
Papa fu lontaniamo da quelli penfieri , anzi 
deftinò il Vefcovo di Rimini per Nunzio a 
Venezia; e dal Senato Veneto fu fpedito il 
Contarini a nove del mefe di Maggio , con 
ordine che andaffe all’ udienza folo t acciò al- 
cuno non penfàffe condurlo in trionfo. Egli vi 
andò addi diecinove: ebbe da fua Santità udien- 
za , e fu ricevuto benignamente * atteftando il 
Pontefice di non voler raccordarfi mai piud’al- 
cuna cofa passata • ed ufando il motto della 
Scrittura , * Recedant vetcrtr, nova fint omnia* ‘ 
pafTando anche ad efortare il Senato, poiché fi 
ritrovava con tanta armata a muoverfi contra il 
Turco. Ufcì un foglio in illampa de’ Capitoli 
dello accordo, pieno di falfità notorie, del qua- 
le fu- ftimato autore il Cardinale Gaetano, per 
esser certo , ch’egli ne mandò molti efemplari a 
Milano in fue lettere al Capitano Severo ; e 
fi può credere , per essere fiato autore di un 
difeorfo fcritto fotto nome di Nicomaco Fila- 
liteo , non differente in materia , ed in forma-* 
andò il foglio fuddetto fino in Francia, dove 
fu proibito dalla Maeftà Criftianiffìma . Giunfe 
anche a’ due di Giugno il Nunzio a Venezia, 
dove fu ricevuto fecondo il collume . 

Ma D. Francefco immediatamente dopo lo 

ac- 
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accomodamento fpedì carriere al fuo Re , e gli 
diede conto del faccetto , il quale fu fentito 
da quella Corte con eftremo piacere . Al Re 
parve di edere liberato da un grande affanno: 
alla nobiltà riufeì grato , non fo lo per efsere 
libera dalla guerra , ma anche fperando con 
«juefto efempio di moderare gli acquifti degli 
Ecclefiaftici in Gattiglia de’ beni , che chiama* 
no di Radice , ficcome fono moderati in Porto- 
gallo, ed Aragona, elsendo cofa certa, che da 
quaranta anni in qua , i foli Regolari hanno ac» 
<juiftato per 2,50000. feudi in quel falò regno. 

Dopo giunto il Corriero di D. Francefco , 
arrivò pur un altro Corriero efprefso, con ordine 
all’ Ambafciadore Veneto di complire col Ree 
del che non efsendo andato ordine alcuno al 
J'Junzio per molti giorni dopo, il Duca di Ler» 
ma fi dolfe con lui gravemente , che foCse dal 
Pontefice tenuto così poco conto di un tanto 
Re, il quale con tanta fua fpefa aveva fotte- 
muta l’ autorità della Sede Apoftolica . Diedero 
ordine immediatamente al Conte di Fuentes di 
difarmare : il quale , per mancamento di da- 
nari , o per qualche fuo difegno particolare, o 
pel fuo folito, di non ubbidire alla prima, di- 
cendo, che chi è fontano, non vede i hifogni* 
mon licenziò Je genti , ma le mifei fopra le 
-fpalle delle Comunità : Del che avendo efse 

fupplicato al Re per efsere sgravate , poiché la 
.fola .Comunità di Milano fpendeva in CÌÒ7000. 
feudi al giorno, convenne, che fofse replicata 
al Conte con una lettera fcritta di propria ma- 
no 
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no di S. Maeftà , febbene fi aveva gran rifpet- 
to di comandargli afsol inamente, per non avven- 
turare l’autorità Regia. Ma perchè era pattato 
a notizia del Re , che fe il Conte di Fuentes 
reftava lungamente armato,, era neceffario, che 
l'eguitte qualche inconveniente; perchè disgu- * 
flava tutte le città dello flato cogli alloggia- 
menti , contra i privilegi l° ro > Sebbene egli pre- 
tendeva di ettere ringraziato di avere interrot- 
ti i privilegi a quella gran città fenza moto , 
fi venne in rifoluzione di comandarglielo affio- 
lutamente : onde quelli del Configlio , eh’ era- 
no alieni dal vedere moto in Italia , confidera- 
vano la concordia non folo avergli liberati dal- 
le moleftie di una guerra piena di gran peri- 
coli, ma efsere anche fiata utile per gl’incon- 
venienti , che avrebbero potuto occorrere pel 
cervello del Conte , difficile ad efsere maneg- 
giato : e per la varietà del Papa nommai fermo 
nelle fue deliberazioni. 

Il giorno de 22. di Maggio D.Innico diede con- 
to al Principe dell’ordine ultimo venuto al Cón- 
te di Fuentes, che onninamente difarmafse, e di- . 
mandò- pafso per lo Dominio della Repubblica 
agli Alemanni del Madruccio , per ritornare a 
cala loro ; il quale gli fu cortefemente concef- 
10 ; che pafsafsero difarmati , ed alla sfilata: 
mille e cinquecento di etti volevano far la 
via de Gngioni , ma da loro gli fu negato il 
palso onde etti ancora furono sforzati far la 
Via del Lago di Garda per lo Stato della Re- 
pub- 
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pubblica. Certa cofa è, che la fpefa fatta per i 
moti di Roma , e de Grigioni dal Cdnte di 
Fuentes afcende ad ottanta mila feudi , non com- 
putate le fpefe fatte dalle Comunità delle Cit- 
tà, e deTerrijor] , che fono fontina ineftimabile . 
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